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AL  LA 


IMMORTALITÀ^'^ 

di  - - r vw-^jo 


PAOLO  QUINTO, 
Pontefice  migliore  degli  Otti- 
, mi,maggiorede’  Ma{-L 
..  finii:  , 

Dell'anime  fedeli  Padre  beatiffi- 


. rno: 

Cuftode  delia  vigna  Ecclefia- 
ftica ; , ,[* 

Pallore  della  greggia  Catto- 
lica: 

' * Vi* 


Nocchiero  della  naueApofto- 
lica:  - 

Simulacro  <ji  Dio, 

V icario  di  Chriflo  » - 
Miniftro  dello 
Spirito  fan  to  : 

Fonte  di  prudenza 
Specchio  di  bontà , v 
Sole  di  gloria  ; 

Cultore  della  Religione, 
Difenfore  della 
- Giufti|ia> 

. Protettore  della  Pietà: 

• r..t  a a Do- 

• * 
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Donatore  di  rubelli  ? 
v Conciliatore  di  r f 
Prencipi, 

Di  moli  immenfc 
Erettore  magnifico: 

' ^ * * Campione  -f  • 
dell’auttotità  di  Piero  ? 
Armato  di  doppia  fpada, 
fpirituale?&  tempo- 
rale: ■ f ' .'fi-’.: 
II  cui  impero  fi  termina 
cónleftelle:  V 

Alcuifcettto  vbbidifce 
>•>  il  rtiondo,  trema  - 
l’Inferno  ; 

Et  cui  chiau  i aprono?  Se 
ferrano  il  Paradifo: 

All 'ómbra  del  cui 
< prouidogouerno 
verdeggia  la  Pace , 
fioriice  l’Abbondanza? 

ricotiera  la  V irtu , 
viuono  felici  i popoli  > 
Sotto  la  cui  Aquila 
: giace  profilato 
il  Dragone?  • 

Dal  cpi  piede  è conculca 
l'-'ia  l*tlerefià^iLj  * 

& itì.  Ne| 
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Nel  valore  del  cui  magna. . 

_ nimo  Nipote, 

. Cardine  del  V a.ticano. 
Colonna  delPVniuerlò  yl 
Fregio  della  Porpora, 
Pregio  della  Mitra, 
Oracolo  di  Roma, 
Miracolo  deUècolo , r 
Oggetto  de  gl’ingegni > 
Suggecco  de  gi’incìiioiiriy 
S’appoggia  la  machina 
delle  cure  graui: 

” oy  EST  o 

precido  reftimonio  di 
riuerente  a#ettó,inficme 
con  tutte  I altre  lue  fatich* 

. La  diuota  penna 
del  Caualfer  Marino 
Humi  fm  ente.  Pronta-  :v 


mente.  Meritamente 
Dona , pedica» 

’ ’c' 

, ConpgHy 


t*.  = C\* 


*4  >«•  ■ 


*) 


< 


t 


J 1 I • ^ * i 4 » .*  ‘ 4 ‘ * 

i:i  Ì 4 At 


Digitized  by  Google 


Al  Magnifico  Sig* 


Mio  taluno  Offer fiondi Jpmo  . 


• M 

tMtlJ 

che 
io  , 
feo- 
lana 
5 hà 
loco 


l’ingratitudine;  Come  quella  che 
rendendo  l’huomo  ingrato, e de* 
benefici  riceuuti  ficonofcente,  lo 
fà  fimile  à gli  animali  prilli  di  ra- 
gione ; ond’io  per  non  incorrere 
1 ' » in 
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in  si  ércormep'eccarò,  hòwfòto 
nella  prdente  riftampa  delle  Di- 
Cierìe  del  Catialier  Marino,  ricor 
darmide  i- grandi , efingolari  fa- 
ttori ricemui  in  cafa  Volita-,, 
mentre  mi  ritornai  à Recanati 
infieme  coi  Màg.  Lodoiiico  Ba- 
ruzzi , dailiquali  fono , e darò  sèm- 
pre legato  d indiffolubib  catena 
di  ob  1 i goiritfn  i tove  rfo  la  Voftra 
corcete  periòna  : Pouero  dono 
per  certo  tè  rifguarda-al  vo- 
stro ricco  merito  s & alla  mia 
pedona  $ ma  ricco  dono  fe  fi 
confiderà  la  qiialirà  deh’opera  > 
& il  raro  (oggetto  del  fi io  ramo- 
fò  Auttore.  Balla  ricompenfiu 
in  vero  per  Pai ra,  e grande  mu- 
nifiqenjsàda  voi  riceuuta  : ma 
si  come  Prencipe  grande  non-, 
difdegna  l’hnmile  offerta  depri- 
mi fiori  colti  da  roza  mano , co- 
sì anco  voi  non  habbiate  ditearq 
la  pretente  dedicacione  di  que- 
lla Sacra  Operetta,  fpendoef- 
fer(pofro  dire)  il  primo  fiore  delle 
mie  (lampo  ; Aggradite  dun- 
que , vi  prego , co’ì  (olito  della 

a 4 vo-s 


t 


r offra  córtefia,  ^affetto  dell’ani- 
mo  di  uoto  5che  fé  vn  giorno  ha- 
ueffe  potere  > in  cofe  maggiori 
moftrerebbe  il  defiderio  chehà 
di  faruifi  conofcere  grato  j E con 
quefto  fine  augurandoti!  dal  Cie- 
lo il  colmo  d’ogni  felicità  » con- 
tenutemi nel  numero  de  i voffri 
più  cari  amici. 

In  Vcnetia  li  ai. Marzo  1616» 
Di  V.  S . Magnifica  . 

Obligatiffimófcnutor# 
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SERENISSI  M O 

D.  Carlo  emanveug.: 

t « ‘ ^ 

Duca  di  Sauoia^j.  * 

i » - • ' V - 

♦ ^ I 

KA  gli  altri  giuochi  ti* 
lebr Ali  da  Enea  in  hono* 
re  delle  cenere# Anche* 
fe  vno  ne  fu  il  trar  dell** 
arco  ad  vna  Colomba  in 
cima  dvn' albero  di  nane  legata  > 
ciafiunode’  Saettatori  fece  il fa  tolto 
il  primo  ènne fì\  il  legnar  0*  battenti 
l'vc cello  II  fecondo  còffe  in  tu  tacer  daL 
0*  r tei  fi  il  nodo  che  lo  tenuta prefo  ÒR 
terzo  lo  ferì  in  aria  à rmzo  il  nolo  &ft* 
gelo  piombare  trafitto  a terra , Il patterò 
A cefietche  di  tutti  gli  altri  rimafe  lui- 
timo , accorgendofi d'effere  flato  prette - 
nuto  all  acquiflo  della  palma , nèauatt* 
zar  gli  piu  luogo  alla  prona  tuolfe  cor* 
tuttocto  {che gliene  auuenijfe ) fioc- 
care in  alto  lo  ffrale  à noto  : Et  por  A 
il  cafo , che  la faetta  net  ritorno  che  fe- 
ce ingiù  dalle  nubbi  , fi  truffe  dietro 
Una  ftrifeia  di  fiamma  . Somiglianti 
fortuna  ( Sereniamo  Sire) pollo  dir' io 

offerì 
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ejfermi  al  preferite  infontrata  npl  rito  fa 
le  nneìn  flit  aito  da  V.  A,  per  honorare  il  ** 
fumerai  di  Griffo , 
propotto\come  vn  farfugliò  a tutti  i ra- 
gionamenti eh' al  fuo  cofpettofì  fanno  il 
/aggetto  della  /unta  Sindone  laqualcon 
buona  ragione  è figurata  nella  Colo  ha  , 
sìpsrcb'e  J imbolo  dello  Spirilo f unto, da 
cui  le  voci  de'  Predicatori  fon  regolate  , 
'il'Utièhe perche  il  Verbo  eterno  fu  quella 
'Colomba pura , ch'vfiita  dell'Arca  del 
~P  Or  adì  fi  ci  reco  il  verde  oliuo  della  uera 
tace-,  Èt  hauendo  molti  facondi  Dicito- 
ri, quajì  tanti  {acri  Arcieri , fioccate  in 
ejfo  le  faetté  delle  lor  lingue,  & con  bei- 
le & dotte  predicationi  colpito  felici - 
'mente  lo  {copi  tanto  che  g**  fognata^ 
fa  meta  tatti  i concetti  paiono  hoggt- 

m %i  occupati , che  altro  retta  al  mio  de. 
Iole  ingèg%o  fé  non giti ar  via  il  dardo  f 
dèfperarè  della  vittoria , & cedere  la 
iòni  i fa}  Hòrjfia  che  può, ancor  eh' io  cono 
"tea  Ciò  è fiere  lAuano,  ètfia  ficuro  di  per- 

1 t t : VI.*»  l/ì/r  /#  /I  4*  ^ Wl  « VI/9VM4J 


io,  • Non  già  ch'io  pretenda  d'emnla- 
re coìaMi  v'alòtofi  huomini , o che  /pe- 
ri pregio  alca  ìo  di  loda,  o d applaufo, 
io  che  tilt  te  le  quadretta  amie  ni  atto 
dal  nèrtio  del  mio  fneruato  intelletti 
‘‘  rica- 


di 
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* ricadranno  fiubifo  à baffo  . Ma  opur 
. mi  fi  a dato  , fe  non  di  toccare  il  fe- 

gno  y almeno  di  tirar  giu  - qualche-* 
ficintillatnon  di  luce  d‘  human  a gloria  , 
ma  di  fuoco  di  diuina  carità , sì  che  gli 
animi  pij  traggano  da  miei  fcritti  alcun 
frutto  di  dinota  compuntione  Le  fastte 
fono  alate,  mas  io  non  potrò  folleuarmi 
con  le penne  della  mente  che  vola,  tente- 
rò al  meglio  ch'io  poffo  d esercitarmi  co 
la  penna  della  mano  che  ferine.  Piaccia 
a V.  Alte^j  con  V esempio  di  quel  pie  to fio 
Troiano , fi  come  fi  è fin  qui  degnata 
d' affi  Fiere  allo  fpett  acolo, fauor  andò  del 
Jafua  preferita  tutti  colore  che  di  ciò  ha 
no  p urlato  3c  osi  riuolgere  àcora  gli  òcchi 
benigni  all' estremo  sformo  di  quello  fitto 
dinoto  concedendogli  forza  al fide  tt  are t 
& porgendogli  con  la  celeFle  virtù  fai 
proprio  S A G ITT  AR10  aiuto  oP» 
JPO  RT  VNO  . In  tanto  con  quella  ha- 
miltà  ch'io  poffo  maggiore  auguro  à V . 
A. il  empimento  de’fuoi  magnanimi pen 

fieri.  Di  Torino  adi  i 5 .d' Aprile  14, 

.*  * * «* 

Di  V.A.Seieniflìm* 
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tiumilijs.&  deuo/ifis.fieru» 


Il  Cattali tr  Marini» 


DEL 


SIGN*  CONTE 

LODOVICO 

D’AGLIE 

. ^ OZcAifgran  Mar  del  tuo  franquil 
. lo  ingegno  " *.  .'7 

MARI Nydi CARLO  l'honorat* 

t w » w 

Naturi 

Luce  ditiina  /tetra  ài  Ciel/oauo 
Lì  fid  i fc or  t a, e placido  fesìegnó» 
<&? prède  homai  terrena  nua  à /degno» 
S oidi  merci  di  glori  a ónuflate  grotte» 
f per  antenna ,&* arbore  non  haue 
Altro  che  l/acro , e rimerito  legno f 
Aia  la  tua  foggia  ma,  Noe  hi  ero  a c cerio, 
Trdi  nèbitti  •venti  ,e  latepeftajlge 
Jlfoo  timone  è foflenuto. e /corto.  (la 
% ccm'ejfer  puh  mai  che  l R 2 dot  Cielo 
Non  la  fecondi  e non  la  guidi  in  portar 
Sod'e  fluito  il fao  sdgue  ^volati  Velo f 
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S-MARCHESE 

D.  ANDRE  A. 

■DI  C E V A « ! ' •> 

*;i*-  'l  ‘f  'V  '* 

FORMO’ Igran  Padre  in  Ctel,  fair  e 
dittine , . i .,w 

Col  mirabil perinei  del fuo fittile 
Itttel lette  fecondo  a s esimile 
Sempiterno  riir  atto , e peregrino  • 
Lafciò'l  gran  Figlio  in  terra  al  Duce 
i £oura.natura  Artefice  gétilt  (Alpha 
per  man  d amor  con fanguinofo fi  ili 
La  fu  a /lampa  mortale  in  bimcolino  • 
Hor  quel  che  cela  il  Ciel , la  tela  afcode  » 
Da  dotta  péna  e/pre/fot  carte  appare: 
O Pittura  immortai  linee > faconde . 
JUm  i fini  amarri,  e le pregiale ,e  care  ■. 

; Porpore fine  già  non  potè  ano  altronde 
u M a tino  vfa  r%che  dal  iuofernlmArp 


/I'P  Y LION. 
. A STROPHB,  . 


Svilirne  penfum  percipit  inclylo 
Sublima  (tu fu  iycnus & excitat 
\ Jpjra  colonos  corde  pura , s 

Sin  dente  um  penetrare  Cflum  • 

t ' , .«  v * *»  ■* 

ANTISTROPHE: 


AGri  ofee  uerbis  lucida  Sydera  r t 
Agnofie  finfu  Humethet  hortidat 
Plagas  adotti,  in  cruento 
■ ' Linteolo tHÌridifj  libra . - - 

, - -,  V *>  ■ ' t 

APODO  S.  • 

. • ■ ■ ' ■ < , : i 

QVis  maini  ètte  uidit  6 pu fiutami 
gaz*  junior  dentri  id  txpru 
Mirac*  forum  Mas  Marinus.  • (mal 
Carolui  Emanuel  fouebit , 
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PARTE  PRIMA- 


'^UCTcC/^y^ 

■ Roma 


C He  fra  tutte  l'arti  fabrili  ,ò  voT 
gliani  dii  fattibili,  ha  bici  della 
ragione  interiore,  il  cui  fine  none 
con  Pinteiletioconefcere , ma  con 
la  mano  operare, le  più  nobili  & le 
più  degne  fieno  la  Scultura  ,&  la— » 
Pitturatoti  è chi  ne  dubiti  Serenif- 
fimo  Signore:  fi  come  quelle, ch^ 
per  eficr  Tagaci  imitatrici  della  Na- 
tura, di  Iettano  l’occhio  con  la  bel- 
lezzi , aguzzano  l'ingegno  con  l'ar- 
tificio, ricreano  la  rimembranza 


fj+J'  ''WViZ-w 

$mo.UQ$ 


con  i’hiltorie  delle  co fe pafiace,8o 
incitano  il  defiderio  alla  firrùcon 
reffempio  delle prefeuti . A iti  cer- 
tamente fopra  falere  turte  che  ma- 
nuali , & atrme  s’appellano , non_# 
folo  nobili, & degne;  ma  rare,e  mo- 
li ruofe,  sì  perche  quali  di  niente^» 
rapprefentano  liupori incredibili  » 
& m ira  coli  alle  genti,  si  anche  per- 
che fono /più  atti,  & acconci  ttro- 
mentidaxifuegliar  la  memoria  Ja 
quale  e (Tendo  thè  foriera,  & depor- 
tarla della  parte  intellettiua , le  Ter- 
ne di  non  picciolo  aiuto  co’fanr  afi- 
mi, che  da  queftalefoco .^lerior- 
A niente 
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i ZA  PITTVRA. 
mente  fommfniftrati.  Ma  delle  due 
• ~T:  Jqpal  debba  Ò cedere, ò procederei 

&:  a qual  di  loroin  nobiJ^&djgni 
, . . - r tà  li  debba  l’altra  prt  porre , di  ciò 

' 'n’è  flato  fra-jquefla>8Ò  quella  iun- 

a Bai.  gamente  qui  fi  ionato,  a allegando 
c afiig.  eia  leuna  di  effe  in  fauor  del Ja  parte 
IH>r  , gB  *'ja  vari  arg°ment,*&  diuerfe  aut co 
redi*  e rttà,ondta:corà incerta  n'è  lotto  il 
Var.  lei-  Giudice  la  lite  ,&  dubbia  ne  pende 
fio.  lafentenza.  (o  fon  più  nobile  (dice 
ber*!  b*  ^ Scultura  ) per  cagione  dell’anti- 
defi*  * chiià  del  mio  natale.-  imperocheat 
Pitr.  /ai  prima  di  te(col  teflimoniodigra 

uiflìmi  Hiftorici)  hebbi  incorniti- 
ciamento  nel  mondo , laqual  non__» 
prima  del  tempo  di  Fidi  a folli  ori- 
ginata Io  fon  più  degna  (dicela— * 
Pittura) per  cagione  della  ftimiu 
del  mio  effe.' duo . Chiedine  Athe- 
n e*ie  turn  i fanciulli  nobili  ne'lor 
primi  ani  a difegnare  imparauano , 
& fe  perciò  nei  primo  grado  deli’ar 
: r.  ti  liberali  fui  accettata.  Dimandane 

Roma  , fe  lecito  era  adoperarmi,  le 
non  folo  al  cittadinojche  per  lunga 
ferie prouatahaueffe  la  libertà  del 
fuO /angue-  DicanloiGreci,ei  La- 
tini , le  i e famiglie  IUuftriffime  non 
ff’ifcrgoguarono  di  prender  da  me 
It  Bomènfteffo , non  che  ]T\fficio. 

L , : ! u . - «%  io 
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j fl  VInc°  ( dice  Ja  Scoltura  ) per 
cagione  della  dureuoltzza , non  ef. 
tendo  a gran  pezza  quanto  tu  , ardi 
accidenti  fortimeuoli  fottopofta^co 
me  appoggiata  in  fuggetto  affai  di 
te  piu  Itabile , & falde.  Fede  ne  » 
> tendano tanreamichiffme  (iatue  , 
che  fi  conleruano  tuttala  , lado. 
uccidi  opere  tue  Bon  n’è  niuna  ri- 
ti) a /a  in  piedi.  Io  ti  fupero  ( dicela 
1 mura)  per  cagione  della  vniuer- 
ialua , potendo  io  imitare  Ja  nottra 
cornm une  maeftra non  folo  io  tutte 
quelle  cofe  » che  toccare , ma  anche 
m tutte  quelle  che  vedere  fi  poflo- 
n°^Pe„rCf0(;he  rapp  re  Tento  con 
dif/e  ieza  de’  vari  colori  la  diuerfìtà 
di  tutti  gli  oggetti  ktìfibili , alia- 
si colà  tu  nonazgiugni . Johò 
Ja  maggioranza,  dice  Ja  Scultura, 
per  cagione  della  realtà  . Tu  Tei 
ìonlt  ca,  & apparente  * anzi  bu- 
giarda, & mentitrice:  perche  del- 
la rauoia  tieni  Colala  thperRcie.on- 
tele  cofe  date  dimore  non  lono 
quaL  in  effetto  fono . Io  imito  mol- 
to meglio,  & molto  piu  al  vero  mi 
accollo, mentrele  membra  formo 
tutte  intiere.  & palpabili,,  non  al- 
trimenti di  quello  chela  Naturale 
fa  > tu  conienti  appena  I’q echio 
* ~iJJ  A i il  qua- 
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LA  PiTTVZA\ 
ilquale  moltiflìme  voltes’inganna.  i 
lo  Ibdisfo  allatto,  ilqu  a le  è fra  tutti 
i Pentimenti  il  più  ceno.  Per  la  qual 
cofaè  tanta  differenza  fra  ine,&  te, 
quanta  è dall’etere  al  parere , dalla 
Iattanza  al  l’accidente, dalla  menzo 
gua  alla?  verità . Io hò  la  preminen- 
za (dice  Ja  Pittura)  per  cagione  del- 
la fatica»  Hauui  fatica  di  corpo,  & 
quella  come  ignobile  lafcio  a te__>  » 
Kauui  fatica  d’ingegno , & quella 
come  nobile  ferbo  per  me . Più  è 
difficile , & maggior  fatica  intellet- 
tuale fi  richiedein  dare  ad  intende* 
re  quel  che  non  è /che  in  far  parere 
quel  che  è realmente  • Laonde  chi 
non  iftupifee,  mentre  io  porgendo 
advnahgura  itomi,  & l’ombr*_> 
beo*ofleruate,lafe  fcorciare  #sfon- 
dare^andar  lontano,  & in  capo  pia- 
no pare  rileuata  ritonda  , & per 
forZa  di  linee  in  vn  corpoydoue  non 
è,fe  non  larghezza , & lunghezza, 
rapprefento  all'occhio  la  terza  di- 
men/ìoneiCh'è  la  grettezza  Mo  ten- 
go il  primo  luogo  ( dicela  Sculcu» 
ira)  per  cagione  della  difficoltà,  ri- 
spetto alle  molte  vedutech’iofon 
neceffitata  a dare  alle ttatue  mie_> 
tutte  quante  d’ogoi  intorno  fpicea* 
te  : ilche  a te  nonauutene',  chetile 
•c  i;  s tue 
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DICERIA  1.  2 

tue  figure  non  dai,  ch’vnfrcntefpf- 
cio  Colo;  rifpeicoalU  durezza  della 
materia  poco  cedére,&  arrédeuoie, 
come  i Caffi,  e i metalliche  fono  fca- 
brofi,  & pelami,  rifpertoalla  ofler- 
uanza  delle  miTure  Jequali  defrau- 
dar non  fi  po/Tono ,fi  come  nelJedi- 
punture , doue  non  è co.si  pronra  la 
prona  :rifpetto  alla  diligenza  poi . 
eh?,  ti  dipintore  può  infinite  volte 
canceilare,rifare,&  diltotnare  Uhi 
to  lenza  che  ninno  delfuo  difetto 
s’accorgaima  il  marmorao  nó può 
* mai  rapiccar’i  pezzi  donde  glileua 
nè  raccóciarc  gli  (troppi  fenza  accu 
farfi  per  inetto*  rifpetto  finalmente 
alla  patiéza,&  per/eucraza  che  nel- 
l 'opere  mie  fi  ricerca.douc  cótino» 
uar  bifogna  in  Vn  medefimo  penfie 
ro  infino  alfine  : male  tue  per  lun- 
ghe, & malageuoJi,  ch’elle  fieno,  in 
breue  tépo  fi  finiscono.  ioottégo  il 
p r i m ogr  ado(  d ice  la  Pi  t ru ra)per  ca 
glorie  della  comodità,  còciofia  cofa 
che  molto  più  agevolmente  fi  pofl'a 
dipigne  re  in  ciafcun  Juogo,&  in  eia 
feu . épo,  che  fcolpire,si  per  farfi  co 
minore fpeiat&  anche  co  minor  tc- 
po,come  tu  di-si  per  trouarfi,&ma 
neggtarfi  più  facilmécei  coloniche 
i poi  fi  di,  e brózi,cotwe  io  concedo; 
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tafao  che  ne*  palagi,  &ne’  templi 
le  mie  fatture  non  portano  impedi- 
mento di  I uógo,  ò pericolo  di  dàno 
alcuno,!!  come  fanno  le  rue.Io  por 
to  la  palma , dice  la  Scultura  per  ca- 
gione della  vtilità,percioche  J’ope- 
ic  mie foftenendo  alcuna  cofa,ò  fa- 
cendo alcuno  vffido,fono  af  ai  /pei* 
fo  agli  edifici)  d’aiuto. Seruono  di 
Colone  agli  archi» di  raéfole  alle  voi 
te,  allefepolrure  per  terminila  Jle_> 
fontane  per  Trae , talché  la  medefi* 
ma  tua  ragione  vienfi  cótro  tefteA 
/a  a ritorcere?  & poi  ch’io  fono  di  tè 
più  vtile,  la  precedenza  della  peri 
Jettionefenz’alcromi  fi  conuiene. 
lo  riporto  il  pregio,  dice  la  Pittura, 
pèr  cagione  della  vaghezza  » & del- 
l’ornamento. Quanto  è più  vaga, 
& magnifica  cola  , ch’vn  pezzo  di 
marmo,il  vedere  vncomponimétd 
d’hiftoriaintrera,comparrira  in  tan 
re  varie  figure  con  tante,&  tanto  di*, 
uerfe  attitudini?  Et  oltracciò  chi  è 
che  non  fappia  » che  il  miovfficioè 
d’efprimére  la  qualità , di  cui  è prò* 
pria  la  fomiglianza,il  tuo  é depri- 
mere la  quantità,  di  cui  è propria^* 
J’vgguaglianza:  onde  fomigiiando 
huomini.&donne  più  coloriti,  che 
di  pietra,  ò di  legno  non  fanno,  più 

confe- 


Digìtized  by  Google 


DICERIA  /.  4 

Con/eguencemente dilettano?  Po- 
tre  bbe  qui  forfè  U Scultura  riipon- 
dere,j  rcplicàdo  che  per  cagione  del 
diletto  pretéde  anch’ella  j primi  ho 
,nori:e  che  k bene  par  che  la  leggia- 
dria decolori  rechi  maggior  pia ce^ 
re,  ciò  nodi  meno  più  nelle  parti  ac- 
cidentali,che  nelle  luftantial ìjConli 
fìejonde agli  huommi  intendén  pia 
cepiù  tETai  Jacoia  da  tutti i lati có- 
piuta  che  la  dipinta,-  E che.m aggio r 
magnitìcen2a  apportano i brózi,e  i 
marmi  »i  quali  adornano  Je  piazze» 
e i theairi,che’l  minio,  & la  ceruEa 
ch’appena  détro  lo  [patio  d’vna  an*- 
gufta  cornice  compaiono , & che  fé 
le  mancano  i lumi  >&  l 'ombre,  che 
può  dar  i’Artc/ìcè.  ella  ha  nódime- 
no  quelli , e quelle  che  fa  Ja  Natura 
ifteEa,&cheiì  vano  naturalmente 
variando,  Et  che  fe  dal  canto  di  lei 
s’adducono  l’vue  di  ZeuE , il  caual- 
lo  d’Apelle,  e i cani  di  Nicia  » doue 
corferogli  animali,perk  non  man- 
cano la  giumenta  di  Mnone,  Ja  Ver 
nere  di  Praflì tele,  &quelladi  Pig- 
malione,di  cuis’jnnamorarono  gli 
huomini.  Et  potrebbe  in  fine  per 
vltima  proua  della  fua  eccellenza-*, 
addurre  il  gran  prezzo  che  coEa- 
noi’opere  Tue,  & molto  maggio- 
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tedi  quel  che  fuofepefle  pitture  pa 
garft , Ma  auuenga  che  non  Zìa  cosi 
facile  da  decidete  quella  difputa  » 
come  altri  crede*&  come  che  ai  la  fi 
tic  fi  pollano  non  fe  n2a  qualche  ra- 
gione chiamar  lorelle,  effe  n do  amé 
due  fi  gl  iuol  e d ’ v n padre  i ft  eff o,  ch*è 
il  difegno , & hauendo  per  commu* 
ne  vn  lòl  fine  medefimo,tioè  con  v- 
naartificiofaimitatitoneddla  Na- 
tura offerire  a gli  occhi  «offri  le  fo- 
ftàze  indiuidue,*cótentifi  nodi  meno 
la/cultura  difopir  la  contefa,&  de- 
terminar la  differenza,  cedendo  per 

bora  alla  Pittura , nelle  cui  lodi  per 
mozzar  le  lunghe  non  mi  voglio  ol 
ttemodo  diffondere . Tacerò,ch*el- 
la  fia  prima  figlia  della  idea,  madre 
del  modello , Reina  della  maraui- 
glia  Précipefla  della  fimmetria, nu- 
trice della  proportione , alimento 
dell'archipcazoloj  norma  della  rì^ 
ga , regola  del  compaffo , Nè  dirò  i 
beni  proceduti  dal  diuotOj&pieto* 
fo  cu  Ito  delle  imagini  fante  che  per 
leis’adorano:  Vfoinfin  dalla  origi- 
ne della  Chiefa~noftra  ragioneuol- 
mente  introdotto,  indida  tutti  i fa » 
cri  Concili;  leguimameme  appro- 
uato.  Impercche  quefte  fon  lodi  per 
auenturacoinmunali  &potrebbo- 
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cotanto  airvna,  guanto  all'alt  ra_» 
conuenire . Porterò  foioin  difefa__r 
della  Pftrura una  ragionejaqual do 
urà  ( s’ìq  non  m’inganno)  chiudere 
in  tutto, & per  turtoall’emuia  lua  la 
bocca * & è , che  lo  fteflo  ottimo,  & 
gradiamo  Iddio  ha  voIufo  più  pie 
tore,che  ScuItore(  fecondo  il  modo 
del  nòtìro  intendere  }dimoftraii?„ 
Perche  quado  quella  a quella  altro 
vantagio  non  porti  , balla  ch'egli 
p arricchir  la  fuppellcttjjedelJa  (uà. 
Chiefa  d’vn’inellimabilearreddo, 
habbia  lalciato  in  terra  di  fuo  pro- 
priopugnohillonatonoc  con  ti»te 
materiali,  & caduche,  ma  có  colori 
imrnórtkli , & diuini  quello  drappo 
m ilié  rio  fo , di  cui  uoi  liete  fatto  dc~ 
pof/rario  sereni/lìmo  sire.Vietauali 
dagli  antichi  Romani  fotro  pena  di 
perpetuo  bando, che  non  poteflc  al- 
cuno Schiauo  effercitarla  Pittura, 
anzi  in  rantohonore  era  quella  prò 
felTione  in  quel  fe colo,  che  g]’[mpe 
radon  Supremi  có  quelle  m 2 ni  iftef- 
fe, con  cui  folteneuano  gli  fcertrì,& 
da  ua no  le  leggi  al  modo, non  fi  fdt- 
gnauano  di  trattare  i pen  nelli,&  di 
dare  opera  a’  colori  .Masi  fatto  co- 
fiume,  fe  bene  in  vna  parte  di  quella 
diuina  dipintura  fi  può  dire  e/ferii 
* A 5 oda- 
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©fferuato  , poichechi  l’hà  fatta  è il 
prencipe  icU’Vnincrfoj  neU'altm 
nondimeno  par  che  fili  a rotta  la-^ 
legge:  percioche  quello  iUclTio'  Si- 
guore  cosi  grande , auttore  di  si  bqj 
l’opera . riiirenoincatena  d’Anwi- 
* Wii.  re,  lì  è fatro  S chi  ano.  per  noi.4  Ex/»a 
lipp.i.  fliuitfemetipfumformzm  ferui  nccipir 
ens . fi or  quello  impe  radete  /cO- 
nofcitito , quello  Schiauo  innamOb* 
rato  dipingendo  in  vnaitraordina*- 
jrjaguifa,  hà formata  yna  i.magine 
xara,&  infolita»pegnpficuro,j&  te^ 
fìimonio,isdtltÌ>ile4ell,amor  fuo. 
JL  i et  ratto  di  fe  Hello,  ch’egj  j voi  le  p 
donare  alla  Cbiefafua  comefpofo 
nell*  vn i rii  con  i a fpofa sfponftho  te 
s>  Ore.*.  in  fide-,  ò lafciare  ajla  natura  no 

lira  come  amamene)  dipartirli  dal*» 
rs  l'amata.*  poncmeitjlgyaculumfu. 
à Hc&  Per  cor  1uutn . Bella  cprto(  d ledtbbo 
Fflic.  credere  a chipefcriue^  lù  japrim^ 
iraft.  i . ^origine della  pìttu  radi  cui  fouuiena 
*'  foc^  mi  hauer  letto,  che  l’inuentorefìi 
Amor^'tpercioche  liceo  ria  ndo/i 

dalla  fua  Donna  yn*  Amante  nell’yl 
lima  notte  de*  fuoi  traflulli  per  an- 
dar lo  ntano,  ,&  vol£do  di  le  lalcav 
le  qualche  ricordo»difegnò  la  fi  a ~t 
effigie  r.oz.a mente  nel  muro, contor- 
natasi! l’ombra  del  proprio  corpo, 
- 4 al ICr 
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^ flirefle/To  della  càdela.  Ecco  si  fece 
il  nollrocelefte  Vago,  che  in  quel- 
J,diremo,&  dolorofo  corniate  non  - - 
volle  da  noi  allontanarli  fenza  la- 
Sciare  in • Futura  alla  noltra  memo- 
ria vna  dolce  rimembràzadife  ikf- 
■ fo, Pittura  non  roza,ma  perfetta:# 
ta  all’ombra  notturna  d’vna  morte 
Ji  or  ri  bi  le,&  ten e brola;m a forni ara 
al  lume  ardente  della  lua  infinita  fa 
pienza  ,&  della /ùa  fu deerata cari- 
tà,la  Jone  gli^rali  d’Amore  fecero 
vfEcio  di  pennelli;poich’altro,ch?a- 
morofefaette  non  furono  già  que’ 

famiffimi  chiodicelo  t raffilerò  in.  ...  ^ 
croce  . Co/ì  della  propria  imagine  , * ■'  'T‘ 
ò piti  tolto  di  quella , ch’egli  porta- 
m Rapata  nel  cu  ore,  anzi  del  cuore  * 

iitdfo  nella  imagine  rapprefenrato 
ci  fece  vn  genriliff  mo  dono.  a Cor  a Eccf,. 
fuum  aabit  infimilitudinempieiurAet  3 8. 
vigilia  fu*  perfidi  opus.  Et  verajnen  re 
con  ragione  può. dufiy  chiòdo  ci 

habb  a il  proprio  cuore  donate  do- 
nando ci /a  Somiglianza  di  quello  ri 
tratto fìnto,.  Prodigalità, che  daiy 
molto  da  manti  igeare  ajpatkntif- 
fimo  amico  di  Gioconde  diccua  £ ^ 
eli  homo ,%a  vì cigni fi c assumi  aut 
quid  apponiserg*  cmn  e or  tuum  f Quel 
cuore  ha  donato  Iddio  all’huomo  , 
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che  per  le  colpe  dell’huomo  infin-j 
dal  principiò  del  mondo  hebbea-»* 

4 Gcfe.6  dolerli  tanto,  a Taclus  dolore  cordi* 
intrinfecus . Di  quel  cuore  addolo- 
ra to,&  insieme  della  (lampa  de  i 
fuoi  dolori  nel  ritratto,  di  cui  hab- 
t«  biani  prefoà  parlare.ci  hà  fatto  do- 
natiuo  Iddio.  Et  le  Socrate  bramaua 
il  petto  di  chriliallo,perche  di  fuo- 
ra.trafparelfe  il  cuore  s in  quello 
h'  cuore  a beneficio  noftro  fi  è adem- 
piuto quel  defiderto,  poiché  ripofto 
dentro vn  tabernacolocriftallino, 
a ciafeuno  è lecito  di  mirarlo  : Pin- 
tura mirabile , anzi  memorabile  di 
b Tfino  rmtel’altre  lue  marauiglie  • h Mt» 
mùri&mfecii  mirubiliutn  fuortém  . Et 
da  che  per  fodisfare  all’affetto  della 
miadiuotione  rverfo  sì  fatta  reli- 
quia, & per  adépjrl’vfficio  del  mio 
debito  sei  Co  V.  A.  Sereniff.fono in- 
degnamente inuitato  à decorrerne, 
per  raccorre  il  filo  del  ragionamen- 
to a capi  ,dico  che  quella  venerabi- 
le imagine,& per rifpettodel  Pit- 
tore,&  per  rifpctto  della  Pittura, & 
per  rilpetto  della  cofa  dipinta  è mi- 
rabile. Mirabile  dal  canto  del  Pit- 
tore eh’  è Iddio . Mirabile  dal  canto 
della  Pittura  eh’ è forma  diuina.  Mi- 
rabile dal  canto  della  cofa  dipinta > 

ch‘è 
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v ch’è  tutta  diuinicà . Hora  incomin- 
ciando primieramére  dal  primo  ca- 
po, nella  perfona  del  pittore  deono 
molteconditioniconcorrere  j maà 
renderlo  eccellente  >&  perfetto  fe 
ne  richieggono  principalmente  tre3 
Scienza»lperienza,  & diligéza.  Che 
‘ inquanto  alla  fcienza  fappiaopera- 
i re  ; che  inquanto  al  la  /perienza  fìa 
effe  rei  tato  nella  operatione  : & che 
inquanto  alla  diligenza  applichi 
l’animo  à quel  che  opera.  Nella  par 
te  che  cóuiene  alla  fcienza,  & al  fa- 
pere  dee  il  buon  Pittore  abbondare 
nò  fo lo  d’ingegno  nel  ritrouare,  ma 
di  gitidicio  nel  rappresétare,  & d’e- 
rud  itione  nel  cóporre. Ingegno»  có- 
ciolia  cofa  che  quelle  fieno  le  dipin 
tured.  gne  di  loda3&di  marmaglia* 
nelle  quali  fi  lotto  intende  più  che 
nófì  dimoftra,etuitoche  l’arte  per 
fe  (Uffa  ha  gràde.l’argutia  no  lime- 
no  Peccede  : e co  tali  è fama  che  fu f- 
fero  l’onere  particolarmente  di  li- 
mate. Giudiciopoi.&prudeuza  nó 
meno  ch’ingegno  fi  deluderà  nel  Pie 
tore,  perche  dncretamétefugga  gli 

atti  fgonci»  & dalle  fconueneuokz- 
ze  con  fornaio  auertimento  fi  guar- 
di. Così  racconcafi  ,ch’Apelle  ri- 

tratendoil  &è  Aqtigono,ilqiule-> 

d’vn’oc* 
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<fvn  occhio  era  fóemo  lo  ritrafle  in 
fianco*,  accioche  tl  difetto  dei  cor- 
po fnffeà  mancamento  della  Putii 

ra  attribuito.  Ma  tutto  ciò  no  botta, 
percioche  oltre  i'ingegno,e  1 gtudt- 
ciojchefon  don  idei  la  Natura»  alia 
perfcttionedell'artefice  di  cui  par 
iiamo , la  cognitione  della  mag  gior 
partedell'aUrearciè  ancora  necel- 
faria. Nella  paae,cherocca  alla  Ipc* 
iienzà,oueioeflercitio*  dee  r egre- 
gio Pittore d^'i con tirvouo  vigila  io 
fempre  meglio  tuttauia  nella  tua  ra  - 
coita  auanzarfi>nè  giamai  dalle  fue 
nobili  fatiche  celiare . yuolfi  eser- 
citare fenàa fiancarli,  perche  in  co- 
tal  cuifa  facilitando  a fe  ft cffoioU*-' 

UM  acquiftandouihabilita  mag- 
giore, viene  a raffinacela  perieli io 
nedeil'habtto.  Che  pere  ò il  grade 
Apelleycome  colui*che  fapeua  efler 
la  theorica  ferìza  la  pratica  poco 
menò  ch'inutile  » hauetta  per  y io  di 
nó  pattarne  giorno  fenzalinea.Ntl 
fa  parte  fin  ai  méte  che  peniene  alla  „ 
diligenza  ,ò  applicazione» dee  rac- 
còrrò Pittore  ogni  lludio  impiegar 
ucii'opere  lìie  conogni  acoira-* 
cezza  limarle  • Non  già  ch'elleno 
habbiano  con  si  fatta  induttria  aleC 
cariche  nerieleano  ricercate:  Isa- 

peto- 
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peroche  Don  vogliono  effer  polite 
con  Utente;  ma  ageuolate  con  fran- 
chc27a:ò  quando pure ftenco  vi  Zìa, 
•non  hà  egli  da  apparire * anzi  fatto 
'Vna  artificiofa  negligenza  da  nstfcp 
der  fi.  Quinci  il  medefimo  Aprile 
foleua  forte  Protogene  riprendere, 
perche  jouerchio  tép o intorno  alle 
,fu<  figure  /pendéffe,troppo  aflìdua. 
méie rileccandole, nè  /apendogia- 
mai  la  mano  dalia  tauola  leuar€_j, 
Hò  brevemente  raccóto  tutto  quel 
lo  eh*  a coll  iruire  vn  Pitror perfetto 
fi  richiede,  ltquali  unte  cofe  fecorj 
fuprema  eminenza  fi  ritrovino  in- 
ficine co.g  unte  in  quefiofouranp 
Pittore  di  cui  ragino  ; non  voglio 
molto  affaticarmi  a dimofìrar  e.  Rg' 
fi  i m i falò  di  re,  eh  'e gl  i in  fin  it  a me  a- 
tesà  perch’è  la  lìefìa  Sapienza, c he 
tutte  la  cofe  incende;  ottimamente 
fifperch’.è  la  detta  Poren;za,che  tut- 
te lecofe  crea  : & efiìcacemenre^ 
vuole , perch’è  Io  lìefìa  Bontà  /eh' & 
tutte  le  cofe  fifóni  unica . La  prima 
parte  cioè  la  fciéza^ne*  Pittori  m on 
..dani  è imperfetta,  percioche  di  ra- 
do o non  mai  auuiene^he.in  yn  fa- 
lò artefice  vnifeano  infìeme  quel- 
le di/cipline  tutte  , cfie  in  cotal’arte 
Jo  a Uccella  ricr  B.t  chi  non  sà,  ch$gJi 


ZA  PTTtVR  A. 
è ncceffaria  la  contezza  della  Theo 
Jo^ia  per  poter  con  ficurezza  dé« 
fcriuerele  cofedi  Dio,  degli  An- 
gioli, & de’  Santi'?  delie  Hiftorie 
facre»& profane  per  non  fallar  ne* 
coftumi delle  perfone,  òdegliau- 
•iienimenti?  Della  Poefia  non  parlo 

perla notitia delle  fauole,| poiché  « 

con  ella  è quali  vna  cola  roedefima. 
Parlo  ben  deii’Anotomia  per  collo 
careimufcoli  nelle  fedi  loro  fenza 
ftroppio.  Parlo  della  Filofofia  per 
efpximcre  moiri  accidenti  naturali 
fenza  errore  : E t fé  vogliamo  rego- 
larci fecondo  ii  detto  di  Palilo  Ma- 
cedonico madiro  d’Àptlle . come 
potrà  egli  tratteggiar  con  fonda- 
mento  le  linee  fenza  la  Geometria? 
come  dilli  fare  perfettamente  le  fa- 
briche  fenza  I*  A re  Mr  temi  r a ? come 
rapprefentare  i luoghi  del  mondo 
fenza  la  Cofmografia?|omedimo- 
ferare  Immagini  del  Cielo  lènza  1*  A- 
ftrologia  ? comedifegnare  ifìiide* 
paefì,8o  le  piante  delle  fortezze^  ■ 
fenza  la  Militia?  &come  allumar 
le  figure , far  gli  fcorci , & atteggia- 
re i moti, fenza  la  Profpettiua?  Ma 
«omeèpolfibile.che  Pitrore  hauef- 
fegiamai  tanto  fcientiato,che  in  sè 
glCCOglidfc  «(Fattamente  tutte  que- 
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fte  dottrine^  fe  non  fòlo  Iddio,  di 
cui  fi  dice . 0 Magnus  Dominus  no-  a Pf.1'45 
magnavinus  eius , fopien  . 

• r ò»  «w  */?  nun?erus  ? La  feconda 

parte,  cioè  Ja  Ipertenza,  ne’  Pittori 
terreni  è difettofa,perciochela  Pi t- 
- tura  non  in  vn  tempo  Telo , nè  d 
vna  fola  per/ona  hebbe  perfetrio. 
ne,  ma  da  m ohi , &T  appoco  appoco  b pii.  jì, 
riceuette  accrefcimento.  b I Corin-  35. Ad.  * 
thij  dalPombradell’huoino  (come 
fi  ditte  J trafferoi  Tuoi  principi^ Gli  «5* 

Egmj  furono  1 primi,  che  con  linee 
il  corpo  humano  circonfcriueffero.  7 6 & sa. 
Ardice  Corinihio,t&  Thelefane  Si*  Jc,Cx* 
cionio  la  effercitatono séza colori. 

Venne  poipian  piano  Parte  a difiin  Tc!k  ‘ 
guer  fe  fletta,  & con  le  differenze^»  Ccei. 
de’lcolori,  & de’ lumi,  & deJPom.  Rhodl*' 
breaformarle  comme/fure.  Cleo- 
tanto  incomincio  a colorare.  Apol'  ii.i£tCa, 
lodoro  ritrouò  il  pennello.  Eumaro  *3. 
Athenienfefù  il  primo, che  nelhu» 
pittura  diftingueffe  dalla  feminail 
mafebio,  Cimone  Cleoneo  ritro- 
uò Pimagini  oblique,  do  ftor- 

cimenti  de’  corpi,  variò  i volti  in_* 
diuerfe  actirudini»  articulò  i rau~ 
fco!i,enfìò  le  vene,  &o  rincre/pò 
le  rughe  degli  habiti.  Poiigno- 
to dipinte  primiero  le  donne  con.** 

1 velia 
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Velia lucida , & con  mure  a più  eò- 
' ' lorij  &éùcotuiich’atlaprirla  boc- 
ca^ a difcoprire  i denti  diede  prin 
apio.  Zeufi  prefeafinforzarl’emi- 
nenza  del  rilieuo,  & diede  alle  colè 
la  viuezza  del  naturale. Parrafio  iri- 
fegnò  a dipingere  con fimraetnaj* 
elprefle  la  ve  nulla  dei  vifo*  relegali 
, a za  de*capelli»&  al  giudicio  di  tutti 
clt  artefici  di  quel  iecolo  confeguì 
Ja  palma  nel  finimento  delle  linee 
eftreme.  A pelle  finalmente  fecondo 
jfvniuerfale  opinione  gli  andati , e i 
futuri  fuperò tutti »&  recò  l’arce  al 
fommo  dell’eccellenza*  Di  più  non 
tutti  furono  del  tutto  perfetta  ne_j» 
ognuno  ottenne  ogni  fingolarità» 
tnaa  molti  molte  co fe  mancarono;* 
* fila»  &alcuni  più  in  vna  riuscirono  , che 
ibi*  . io  altra  parte . é Per  laqual  cofa  ne* 
fercoli  antichi  2eufì  portò  il  vanto 
, nelle  frutta  /Parrafio  ne'contorni, 
Spelte  ne*  ritratti}  Anfione  nella  di. 
ipofitione,  Ariftide  negli  affetti 
-Àlclepiodoronellemilùre,  Pireico 
nelle  beftie*',Ardea  ne’  p aefi,  Panila 
ne^faticiullijEufranore  negli  heroi, 
È utichidene*  carri , Sofo  ne’ paui- 
naenthNicia  nelle  dóne,&  ne’  cani, 
Claudió,Serapione,&  Eudoro  nel- 
le leene*  rurpilio  nelle  figure  pie- 
* - croie* 
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ciolc  ♦ £t  fra  co!oro,che  ne*  tempi 
più  a noi  vicini  fiorirono,  amirabil 
riufcica  hanno  facto  il  Parmigiani- 
no|nellagratia , il  Correggio  nella 
tenerezza,  Titiano  nelle  tette, il 
Battano  negli  animali,  il  Pordono- 
ne  nella  fierezza,  Andreadel  Sar- 
to nella  dolcezza , Giorgione  nel- 
J'-ombreggiare, il  Saluiati  ndpari- 
neggiare,Pao!o  Veronefe nella  va- 
ghezza, il  Tintoretio  nella  pretteZ- 
za  , Alberto  Duro  nella diìigenzà, 
il  Cangiafo  nella  pratica,  Polidofo 
nelle  battaglie  , il  Bunaroti  ne  gli 
/corei»  Rafaello  in  molte  delle  rà- 
dette co/e.  Ma  doue  ttrirrouògia- 
jjiai  Pittore , chefuflè , ò ette r po- 
tette folo  in  tur  té  quelle  eccellenze 
eminente,  fe  non  folo  Iddio,  di  cui 
fi  dice.i  ìHunquìà  nofìris  femitas  nu- 
biani magnai , &perfect*s  feicntias 
Dei  r La  terza  parte, cioè  la  diligen- 
za, ne’  Pittori  mortali  è fallace, per 
cicche  per  molto  diligenti » & /of- 
ferenti ch’etti  fieno , non  pottoiio 
tanti  riguardi  hauere,  che  in  qual- 
che cofa  non  manchino, ò che  Pope 
r a appieno  corrifponda alla  volon- 
tà, fi  che  in  effa  fi  ammiri  perfet- 
tamente la  maeftria  del  difegno 
potteduto  con  ficurezfca , So  nia- 

” neg-  L 
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fieggiato  con  pratica  , la  frefchezza 
del  colorito4  esprimere.  negli  atti 
efteyprt  gli  effetti  interni  dell’anì- 
mo,  il  potàbile , e’l  verifimile  delle 
attitudini  mifurate  con  proportio- 
nc,&  compartite,  con  giudicio  , 
foderila  oza  del  decoro  nelle  arcio- 
ni, & negli  ha  bici  conformi  al 
tempo , & al  luogo , & appropria- 
tealla  materia,  &afieperfone_j  * 
la  forza  degli  sbattimenti  non  di- 
fcompagnata  dalla  naturalità  , il 
componimento  delle  membra  noti 
difcommefle  da’ propri;  luoghi  ,-iI 
particolareggiamento  de*  mufculi 
anatomizari  lenza  pregiudicio  del- 
la morbidezza,  la  delicatura  delle 
. linee  ben  tondeg^iare  ne’ contor- 
ni > & tirate  con  foauità  : la  nonità 
della  inuentione  » la  viuaGi’tà  del- 
lo fpirito,  la chìarezza’de*  lumi,  la 
fpiccatura  dell’ombre»  l’accenna* 
. mento  degli  fcorci  » lo  sfuggimene 
to  de*  lotamVi  lìti  delle  progettiti  e, 
imouimenti  degl’ignudi,la  fueltez- 
2 a del  ferpeggiare.k  pieghe  ddie^ 

teftimema,  ivolfazzi  de*  veli, la » 

gratianella  bellezza,  la  prontezza 
nella giouenrù,  la  grauità  nella  vec 
chiozza,la  man  (deludine  nella  mo- 
deftia,  la  baldanza  nella  sfacciaaa- 

ST  " gine. 
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gnneja  furia  ntJia  bravura»  l'autto- 
inanella  maeflà,  la  pietà  nelle  di- 
uotioni,  l'allegria  nelle  fellema  me- 
ftitia  ne*  doloralo  /pane  n io  nelle__» 
firagi  j Tallendone  nelle  maraui- 
ghe,  éc  in  Ioni  ma  quella  maniera 
inarauiglio/a , in  ernia  gentilezza—» 
de’ tratti  non  ceda  alla  bizariade' 
concetti , la  fiereza  fi  accoppi  del 
pari  có  la  dolcezza , & l’artificio  fi 
congiunga  vgualmente  con  ia  leg- 
giadria . Ma  qual  Pittorefù  giamai 
tanto  raro,  che  quelle  co/e , tutte, & 
con  amore  adempiile , & con  felici 
tà  praticafie , le  non  folo  Iddio , di 
cui  fi  dice . a Deiperfecta  funt  opera  ? a Beat*  • 
Etecco,chcalui  tolo po/fono  ragio  ?I* 
neuolmenteconuenire  quelle  paro  . _ . 
leda  me  poco  dianzi  ricordate  . ccfio 
vigilia  fua  perficitopus  : poiché  Po-  * * 
pere  /ue  loie  hanno  intiera , & fu- 
prema  perfettione  . Hà  voluto  . 
adunque,  hà  faputo,  & è fiato  Tem- 
pre Polito  Iddio  di  dipig nere,  8i 
( fi  come  nella  Ida  fa  era  Cofmo- 
pea  canta  il  granCronifia  Mosè) 
hà  nella  creatione  delI’Vniuerfo 
varie  , & diuerfe  marauiglie  di» 
piote.  Incominciò  in  primaafar^ 
paefi,  quandodiftefe l’aria,  fofpe-  ; ^ ^ 
fai  fuoco , ragunò  Tacque,  fondò  ~ t '> 

la 
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]a  terra,  fpianò  le  campagne, in  cur-^ 
uò  le  montagne,  incauò  le  valli  » 
condensò  le  lelue , raccol  lei  fonti , 
diiciolfei  fiumi,  dilatò  i laghi,  & 
in  fommadipinfe  quanto  in  sè  con 
tiene  quella  gran  machina  vniuer- 
fale.  Et  qual  delitie  di  luoghi  dilet- 
tatoli otfetfe  giarnai  quadro  Fia- 
mingo  all’altrui  villa  con  vaghez- 
za d’inganno , ch'aflài  meglio  con 
verità  reale  noni’efponga  agli  oc- 
chi nollri  quello  immenlò  * & pia- 
ceuole  theacro  del  mondo  ? O chi  è 
che  non  comprenda  effereil  tutto 
mifurato,  & lineato  da  quel  pen- 
nello incompara  bile?*  Vbieras  qua» 
l lob.  do ponebantfundamenta  terrei  indica 
38#  rnihi  fi  habes  intele  cium , quis  pofuit 
1 menfnr ascius  fi  notti  ì vel  qus  tetendit 

fuper  e am  line  am.  Diletcofii  talhora 
di  far  gtpttefche,  formando  tanta 
varietà  d’animali, parte  rerrcni,pac 
té  acquatili, parte  volatili;  compar- 
tendo il  guizzò  a’  pefci , il  volo  agli 
vccelli,  lo  ftrifcio.a’  ferpenti,  il  cer- 
io alle  fiere,&  dando  al  Ceruo 
Corna.alcauallole  zampe,  al  Cin- 
ghiale le  zanne  , alI’Orfo  le  bran* 
che, al  Leone  gli  artigli,  aU’lll ri- 
cele  /pine, al  Camdo  Io  fcrigno, 
^ll’Elefance  la  probofeide  * billic 

Pr 
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pr&cl ara  opera,  & mirabilia,  varia  be 
fiiartan  genera  , & omnium  pecorum 
& creatura  beluarutn.  Conip;acqut- 
fì  alle  volte  di  far  felloni . H iuoJge- 
rcui  ( vi  priego  ) a riguardare  per  1 a 
verdura  tanta  copia  di  fiori  , & di 
foglie  & fronde,  & di  frutta,  & 
di  (piche  &d*herbe,&  di  pian te,8< 
di  radici , & di  bo/caglie:&  ditemi 
poi  fe  fi  po/Tonopiù  bei  fregi,  &fo 
gliamidipignere  ,òpiù  ricche  lp al- 
fiere,  & cortinaggi  tefiere  di  quel- 
li , & quelle,  ondagli  adornò  que- 
lla fpatiofa  cafa  deirhuomo. Dite- 
mi fe  fi  ritrouano  drappi  in  Lidia» 
a razzi  in  Babilonia,  ò tapetiin_> 
Ale/landna,  ch'à  i naturali  orna- 
menti che  per  la  terra  fparfi  fi  veg- 
gono, non  cedano  digran  lunga  » 
Chi  è, che  vegga  il  cinabro  de L'a_f 
refa,  il  minio  del  garofano, Tiucarr 
nato  del  papauero,  il  candido  del 
gelfc  mino , ilgiallodel  girafole » il 
cilellro  della  viola, l’azurro  dell’in- 
fìorito,  & che  non  ammiri  la  fa- 
pienza,  & lodile  di  quel  gran  Co- 
loritore ? qual  labro  è che  non  fi 
liringa[?  qual  ciglio  che  non  s’inar- 
chi.*  qual  fronte  che  non  s’incre/pi 
nel  rimirarelavariabilqjpoglia  ,dl 
cui  livelle  il  Camaleonte?  il  pom- 

pofo 
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polo  monile  9 che  porca  al  collo  la 
colomba f 6 la  fiorita  ghirlanda» 
che  s’inteffe  della  coda  il  Pauone? 
qual’huomoètantoftolido,  ch’al- 
zando gli  occhi  alla  vaga  dipintu- 
ra, che  per  l’oppofi rione  del  Sole 
negli  humidi  nuuolt  forma  l’arco 
baleno  di  ceruleo,  di  purpureo  > & i 
a Xbid.  di  verdiccio,  ttupido  nó  dica.*  Vide 
arcum,  & bencdic  eum  qui  fecit  il» 
lum . Valde  fpeciofus  e fi  in  fplendore 
fuoi  Fece  oltracciò  delle  fantafie,& 
de*  capriccijcon  produrre  canti  ino- 
ltri bizari,  tanti, & si  Urani , & ftra- 
uagann  portene!»  non  fol  ferini»  ma 
eciandio  huinani»  non  folterreUri, 
ni  a etia  ndio  ce  lefii,  non  fol  quanti 
alla  giornata  quaggiù  ne’ fuoi  abor- 
ti ne  parcorifce  i’infcrior  Natura, 
ma  quanti  dal  principio  del  mondo 
U&ù  n’afEffe  il  Rettore  della  Na- 
turai quaggiù  Sirene,&  Tritoni,  & 
Satiri, & Semicapri , & Hidre , & 
Sfingi  » & Ciclopi , & Centauri,  & 
Minotaurijlafsù  Tauri,&  Montoni, 

& Leoni, & Scorpioni,&  Cancri,& 
Capricorni.&Canh&Lupi,#  Cor  1 
tti  ,*  & Cigni  » & Lepri , & Pegafì , 

& Aquile,  & Balene  j&  Qoifini , 
&Orfej  & Serpenti:  tanto  quelli 
Che  non  eccedédo  il  numero  di  do- 
dici 
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dici  figurano  Jb Zona  obliquajguan 
to  quelli  che  fiammeggiando  nel 
fermamenio  ( imagini  appunto  da. 
gli  Agronomi  nominati)  compio- 
no il  numero  di  quarantaorio.  « 
<£> uifacit  ArBurum , Or  tona  ,& 

Hyadat , & interiora  Aulir  t . D : e di- 
li di  più  a far  difegni di  chiaro  ofcu- 
ro . Ecco  il  giorno, & la  notte  5 i lu- 
mi dipinti  col  profilo  deU’ombre, 
l’ombre  rifchiarate  dalla  dolcezza 
de’ lumi»  Et  ecco  l’Alba*  termine 
della  Juce»& delle  tenebre, & con- 
fine delle ltelle,&  del  Sole,  Vedete 
quando  fponta  il  Sole  ddt’Orien- 
te,  come  il  pennello  della  luce,  in- 
tinto ne’  colorideJl'Aurora , inco- 
minci pian  piano  à miniare  il  Cie- 
lo i come  diurnamente  il  nero  col 
chiaro  mescolando,  & tratteggian- 
do l’aria  di  fofeo,  & di  Juminofo, 
faccia  prima  in  campo  d’azurro  ol- 
tramarino  quali  vn’abbozzo  del 
giorno; indi  appoco  appoco  tem- 
prando la  grana  fina  con  l'oro  ma- 
cina to,&  colorando!  nuuoletti  di 
vermiglio, & di  rancio,  venga  a ter- 
ni inarlo  diilintamenterEt  chi  non 
ammira*  ò non  loda  <"Vna  pittura 
così  bella  di  quella  fapientsflìma 
mano?  bTufabrie§fm  csAhroram, 

JB  & 
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fi  Ila. 47-  & SoUm . a Ego  Dominus  ,&non  aU 

ter  f or  mas  luccm , & creane  tenebrai  , 1 

Prmi orti  ancora , fi  come  allumina-:  . 
toreeccellentilfimo,  a far  delle  mi*: 
niature  dilicate  ,&gentili.  Mirate 
I ’ « pi , guardate  le  Zanzale,  inuell  i- 
gatesRagni,oflTeruate  i Bigatti»  to- 
te mplate  le  Lucciole, confide rare  le 
Formiche, minutiflìmi  fra  tutti  i cor 
piviuenti.  Volete dilicatura mag- 
giore: Et  come  poteuano  con  pù 
efquifitoartificio,  ò conpiùaccura 

ta  fottilitaefferdel  fuo  d iliqente » 

b Pro.7.  pennello  organiza teìbVadeadfor* 
micam  eriger , & confiderà  vias  eius , 

Ó»  dtfee  fapienttam . Ne  meno  nella 
Plaltica, 60  nella  Scultura  dmio- 
itrar  fi  volle  dotto,  & efperto.p ren- 
dendo raluolta  alauorardi  riiieuo  j 
anzi pureaguifadi  g’udiciofo  Pit- 
tore, il  quale  aliai  fouente  quelle  * 
ideile  figure, ch^eglihà  di  colorire 
in  tauola»riduce  in  modellodi  ftuc- 
„ , co,ò  di  terra,  compofe  l’humana__» 
*cn‘  (ìat-ua  di  Iimo,&  di  fango.  cEcce 
ego  Cflubofeptdtttratn  e'tus  Sopra t ut»  « 
to  ritraile  le  medefimo , & dife me-  } 
defi mo  fece  molti  ritratti,  & ritrai- 
ti tutti  fimili,&  tutti  belli.  Certo  è» 
che  niunacofa  propriamente  fi  può 
d pf»  j *.  dire  in  tutto  fittile  a Dio  d®eus  o<mt 
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tW'fìmilis  libi  instili  entm  fìmilist  Hiert, 
meirNo  efì fìntili:  tui  Domine. Perciò  V>*49* 
indice ua  Anelitene  Cinico)  non_>  ^ jJj’C0. 
bifogna  penfare  di  conofcer  la  fac  dor. 
eia  di  Dio  per  imagine  che  <ti  lui  fi 
faccia.Et  Setìofane  béifindoH  della 
vanità  delle  genti  àdoratrici  delle 
ilatue»  diceua  che  fé  gli  animali  ir- 
r àgioneuoli  le  marii  hauute  nauef- 
fero,  e & haueffero  faputo  adope  c cit.ie 
ràfie,  haiierebbono  anch’dT?  fatt  i?  nmut. 
gi’lddij  nella  forma  loro.fi  cornea  Deor., 
nella  loro  hanno  fatto  gli  hucmiui. 

Quinci didc  il  Poeta,  2 

, , Nulli  autem  c ffigies , nuUi  cotnift a 
, , Forma  Dei . ■ ( me  tulio T c ' 

Et  guelfo  medefimo  cócerroparue 
che  hauefle  Ifiia  , e quando  diceua.  t ifa.40a 
< ni  ergo  fimilem  fccifli  Deumì  aut  & 4 6 ? 
quam  imaginem  ponetisei  ? nunquid 
Jculprtle  omne  conflebit  fa  ber  ? a ut 
etnrifex  auro  figurabit  iUud  ? & la- 
mini; argenttis  argentario  ? Co  n tu  t- 
tociò  molti  ritratti  vfcici  fono  del- 
la  mano  di  quello  /òpracelefte  Ar- 
t lice  , ne  quali  tutti  hà  jafeiato 
Campato  alcun  véftigio  delia  pro- 
pria lomiglianza.  Ritratto  di  Dio  è 
il  Sóle.  Ritratto  di  Dio  è rHùcmo.* 
Rirrartodi  Dio  è l’Angiolo.  R inar- 
ro di  Dio  è il  Verbo.  Figli  è'peìò  le 
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ne  il  vero,  che  fe  bene  non  folo  » 
quelle  prime  ere  , ma  in  mire  quàte 
l'altre  iuefatture  riluce  ilcarartere 
della  diuina  nia«o,uell’vltima  ima- 
gine  ch’io  dirti  par  nondimeno,  che 
fi  fia  quello  fomnio  Pittore  panico 
larmente  compiaciuto:  anzi  fecon- 
do  ilcoftume  appunto  de’ dipinto-  , 
ri,  i quali  Ibglionod’vna  ifteffa  fi- 
gura diuerfe  copie  formare, tutti  gli 
" altri  tre  cauò  da  quello  primo,  So 
Principal  fuo  ritratto.  Ritratto  di 
• Mat.j.  £>‘ro  , Sereniamo  Sire  è il  Sole, * 
Qui  Soler n fuutn  oririfacit fuper  iuflos. 
tfriniuflot  . Solemfttum.  Lo  chiama 
fpecialméte  fuo,  perche  fe  bene  per 
lapeifettione  della  figura,  &per 
altre  circollanze  tuttofi  Cielo  fi 
può  cbrechefia  ritrattodi  Dio , 
b Boer,  , , b Mundum  mente  gerens  ,fi 'miti % 
in  imagi  ne  formant . 
il  Sole  nondimeno  è quello,  in  cui 
maggiormente  apparej&rifplende 
la  forn iglianza di  efio  facitore.  Per- 
ciò! Pitagorici  haueuano  in«~vfo 
^inchinarlo  nafeenre.  Perciò  Pia- 
c Tla.  tonecchiamolIoI.loIo,&CoIofTo 
di  Dio  pollo  nel  Tempio  delI’Vni- 
uerfo , & altroue  vilìbile  fìgliuol 
di  Dio  . Perciò  Iamblico  difle. 
ch’era  riguardatole  imagine  della 
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dìuina  intelligenza  .a  Perciò  nella  a Gerop. 
prima  lingua  ramo,  ii  figliuol  di  In  Hcr* 
Dio , quanto  il  Scie  con  la  m edefi-  ™ac 
ma  «'voce  s’appellano  . $on  quali 
amenduc  della  fanità  autori.  Da£b  iTc- 
Hefiodo,  &rda  c Homcro  è detto  lì0<* 
figliuolo  d’H/perione,& di  Th  a~> > c 
c oè  della  diuinità.Dai  Oifcooc- 
chio  delia  giuftitia,&o^ume  della  d orph. 
vira,*  Et  appo  lui  lignifica  la  (letta  e.A,?r* 
Sephircr  , c ouero  numero  Caba-  R,cc,af* 

J iti ico.  cioè  1 ipneret  , interpretato  symb. 
bellezza  . Da  F.uripidt  / lampada  in  ver* 
di  Dio. Da  Speufippog  Apollinea». Soì» 
quali  contenente  in  le  Ja forza,  Bu,*p 
la  Ilice  di  tutte  le  (Ielle.  Da  h He-  §p  ***** 
raciiro  fontana  di  lucc^j . Et  dagli  h Htra* 
Hcbrei  parimente  è chiamato  Se- 
mes,  che  tanto  importa,  quanto  lu- 
ce. Da’  Greci  He/ion,ò  HayJon_* 
perche  lì  ruota  intorno  al  bellico 
del  mondo.  Da’  Latini  SoI,&  dagli 
Attiri  Adad»  ilche  altro  non  vuol 
dirche/olo  . Da  Cicerone  t mode  ì Cie  .ii 
rator e del  rutto.  Et  finalmente  da  K kpnio 
Ambrogio  Santo  con  altri  cento  ^Amb. 
encomj  nobiliflìmiè  celebrato.Et  ioexaro/ 
dinero  chi  è,  che  non  rauuifi,&  non 
raffiguri  in  quella  belbffìma  figura 
Ja  lineatura  di  Dic?Turtochiar<zza 
tutto  bellezza.  O Sole  , occhio  de-  * 
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ftro,  anzipupilla  ddCielo,  fpec- 
chio & fuggello  della  Natura;  cen- 
tro & cuore  delle  sfere , anima 
mente  del  mondo,  fuga&  flagello 
dell’oinBre,  gemma  & theforo  del- 
la lu  ce,  lampa  & lumiera  del  gior-  ! 
no,  vita  & allegrezza  degli  huomi- 
ni,r'etto're  & regolatore  del  tempo»  k 
condottiero  de  gli  anni,padre dell* 
generai  ione.  Fenice  de’  lumi, fine- 
stra dell’Oriente,  fanale  dell’ Vn  ir 
uerfo,  & per  fine  fimulacro  imm  or- 
tale&incorrotibile  dello  fteffo  Id- 
dio , ligule  in  te  ha  riporto  il  fuo 
padiglione  » il  fuo  trono  » & la  fusL_« 
reggia . a PofuitinSole  i aberri  ac  ulum 
y««^  Quinciauuiene,che  nella  Na 
tura  tutte  le  cofe  tato  fono  pili  dei- 
J‘altre  nobili,  preùofe  ,&  perfetto, 
quanto  pii!  fono  della  qualità  fpia- 
xeparticipanti.  il  carbonchio  fra  le 
gemmej’oro  fra' metalli.  La  porpor 
rafra^colori , il  miele  fra'  licori , il 
mufchiofrà  gli  aromatica' fio/i  la 
rofanrà  le  piante  il  balfamo,  tra  gli 
alberi  d lauro»  trà gli vccellii’ Aqui 
la , x ra'  pefei  il  CrocodiIo,trà  le  fie,.  ' 
reij  Leone,*  Roma  M le  città,  Cai. 
dea  fi  àie  Prouincie,  il  cuore  fra  le 
membra , l’occhio  fra’  fentinienu, 
JÌ’iutelletto  fra  le  potenze»  il  fuoco 
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fra  gliekmenti.l'Empireo  fra'Cie- 
li,  il  S-raHnofràgli  Angioli.Laon- 
de  fc  pure  può  alcuna  leufa  merica- 
re  l'antica  Idolatria , i più  fcufabili 
Idolatri  io  per  me  (limo,  che  falTo 
ro  i Perliani , i Caldei  ^ & gli  E gitj 
adoratori  del  Sole:  poiché  fe  bene 
notabilmente  erraiono  adorando 
come  creatrice  lacreatura,  nulladi- 
ni.no  f a tutte  le  creature  corporee 
alcuna  non  ve  n’ha  ,che  meglio  ,o 
più  al  «"^iuoladiuinità  rapprefenti 
di  quel  che  fi  faccia  il  Sole  .4  Iddio  a Tet. 
è vno.il  Sole  è fo!o  Iddio  vnifce  tre  Bong.de 

- perfone  in  vna  foltanza,£iI  SolO 

congm.ngetrecole  in  vn  luggetto.  nyf. 
Iddio  padre.  Iddio  figlio,  Iddio  cfi.  Hie- 
fpirito  tono  vn  Dio;  il  corposi  rag-  rar,ca*  *• 
gio,&lo  fpìendore  fono  vn  Sole.  U 
padre  genera  il  tìglio,  & da  quello  » 

&da  quelloprocede  lo  Ipirito,  la 
foflàza  del  Sole  produce  il  raggio, 
&;dalÌ’vno , & dall’altro  nafce  lo 
fp  lendore.  Il  -Padre , benché  fi  a orjp 
gin  e del  figlio,& dello  fpiriro,  non 
è però  più  antico  dello  fpirito,  ò 

1 del  figlio:  il  corpodel  Sole,  le  bene 
è cagionedel  raggio, & dello  fpltn* 
doretnon  è però  innanzi  allolplen- 
dore,ò  al  raggio,  il  figlio  fi  calò  in 
Krra,  nepeiòfi  difuni  dal  padie  .ò 
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dallo  fpirito,ma  fu  fempre  infepara 
bilmente  congiunto  allo  /pirito , & 
al  padre  in  Cielo,  & in  terrajii  rag- 
giodifecde  dal  Sole  in  terragne  mai 
fi  difpicca  dal  Solerò  dallo  IpIendcH 
re.maè/èmpre  indiuifibilméte  vni 
tocon  lofplendore,  &col  Sole  in 
terra,&  in  cielo.  Lo  fpi rfro  è col  pa- 
dre,& co!  figlio, nè  giamai  fen’ailó- 
tana,  & pure  in  ogni  luogo  fi  troua, 
& ne’ più  chiufi  petti  s*interna.*  lo 
splendore  è nei  Sole,  & nel  raggio, 
nè  giamai  iene  diparte, & pure  il 
tutto  illumina,  & nelle ]jiù  profon- 
de cauerne  trappafla.  Più  Sicome  id 
dio  ha  in  fepotéza,  fapiéza,&  amo* 
te, cosi  il  Sole  ha  in  fe  moto,  lume, 
£ calore  • Si  come  Iddio  è oggetto 
beatifico,che  contenta  i beati,mea- 
ire  che  Io  contemplano,  così  il  So* 
Je  è corpo  puro,  nella  cui  villa  ogni 
occhio  fi  compiace,  Sicome  Iddioè 
bene  fommamentecummunicabiJe 
& diflfiifiuo* costi  1 Sole  non  lafcia 
ma  i dijrecarea’  mortali  il  /olito  gio 
uamento.  Sicome Iddiocon laida 
eterna  prouidenza  ci  gouerna.  Se 
non  è menoma  creatura,  la  qual  be 
nificio  non  riceua  della  Aia  protec- 
tione;  così  il  Sole  con  la  fua  viuace 
virtù  tutti  gli  animali  /ottiene, & 
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non  è piccioJ  verme , ch'vrilità  non 
tragga  delia  Tua  corichi  Si  come  id 
dio  per  tutti  gli  effetti  della /uagra- 

dezza  Tpande,  talché  non  è genrt»  . 
tanto  barbara  , da  cui  non  tìa  cono- 
Iciuto  Iddio,  cosi  il  Sole  per  tutto  il 
calore  della  fuafacefp a rge,*  talché 
non  è luogo  tanto  inhofpito , doue 
non  fi  Tenta  il  Sole.  Sicome  lidio  io 
vn’iilante  comanda,  &rcffegmfce, 

& fenza  interuallo  di  tempo  opera 
ciò,  ch'egli  vuolejcosì  il  Sole  .oltre 
la  velocità  del  Tuo  corpo  rapidiflfe  * 
mo,  &nel  corfo  proprio,  &nel- 
robliq\io,appena  li  leua  sù'l  primo 
punto  dell'Oriente,  che  tocca  co* 
ragg  igliefiremite  rm  i n i deli'Occi- 
dente.  Più. E Signore  de’  Signori,& 
di  tutte  quante  le  co/è  Monarca  Id- 
dio i £ prencipe  de*  Pianeti , Duca 
delle  (iel!e,&  Rè  di  tutte  l’altre  sftr- 
re  il  Sole  . E infinito.  immenfo,im- 
ro  durabile,  incircofcrittìb’le  dalla 
capacità  de'morrali  Iddio: E per  mi 
fu-a  Geometrica  maggiore  ceto  éc 
più  volte  di  tutto  il  globo  della  ter- 
ra » & auanza  tutte  le  ftelle  di  gran* 
dezza  il  Sole.  E creatura  di  rutti  pii 
enti,&per  efler  d’ogni  fecondità 
foiite,  & origine  , infonde  Pani- 
ine  in  tutti  i corpi  Iddio  : fc  fecoft- 
B s di  ili - 


Digitized  by  Google 


. 14P1TTVZA. 
diflìmo,& genera  quanto  negllele- 
menci  lì  cria,concorrendo  etiandio 
con  l’iiuoflioairhumana  produttio 
ne  il  Sole.  Bibita  vna  luce  inaccef» 
iìbile^&s'arnmàta  di  iplendore,C£- 
me]di  ve  ld  mento, l idio;  E fondini 
di  luce  inndh.ccabile , & circodala 
fronte  d’ipnmnerabili  lampi  il  So- 
le. Giunge da  confine a confine  , & * 
difpone  il  tutto  foauemente  Iddio; 
Procede  nel  fuo  camino  con  ord  ine 
aperto , & có  mop  imeneo  regolato  il 
Sole . Dà  a Aio  talento  legge , & re- 
golagli’ Vniuerfo  , facendo  fouente 
.cambiar  tenorealla  Natura  Iddio; 
PiftingueJ’hore  a i giorni,  compar 
*e  i mefia  gli  anni,  & varia  le  viceo 
.deafytre  le  Ragioni  il  Sole,  piu, 
RàJ^irado#  il  $ple  digrado  in  gra- 
do,(paiiadel  continuo  fra’  due  lYo 
pici»C 4crO  >&  Capricorno  io  quel- 
la gq.ifà.idefTa  , che  racchiudendo^ 
Iddio  tta’cpnini  delia  carne  , fece 
yna  mezapita  pejpet.ua  di  due  natu 
, je^diuina^^uipjaAa.Porgeil  Soie 
alla funa^pipclfti urne  .Poltre Stei  j 
le  la  communicàza  dei  fu  o lume  in  J 
quella  guifa  ifteffa,  che  versò  Iddio 
j.n  vna  Vjwgine  più  che  in  .qualfuo 
glia  altra  creatura  la  pienezza  delle 
lue  gratis,  pi  k or  re  il  Sole  per Je 
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40tio cerchiodei  Zodiaco,  che  '*  « 
dodici  fcgni  è diètimo,  & quindi  * * 3 
porta  a tutti  Ja  chiarità  delia  luce  ih 
quelli  gu  ! fa  ilkffa, che  dando  Iddio 
fauore»&  forza  3 i dodici  Apofìoli, 
kminò  per  timo  col  mezo  'loro  Ja 
verità  della  fèd«.*Fieroanue>farió^è 
il  Sole  delle  tentbte,onde  difcad- 
ciando  ianotre.códuct'  a noi  Ja  chta 
rezza  dei  giorno  incutila  gu  . 
ifteffa>che  nemico  capitale  è Iddio 
del  peccaiOiOndelobandifceiÈ:  \u 
nifceapportido  agli  huomtni  la  fa- 
Iute . Òdfca  ilSole  dal  fonno  le  gen^ 

<ti , & Ieri  chiama  alle  loro  lolite  fa- 
tiche in  ouellaguifaifleffa,che  rt& 
veglia  Iddio  dalla  lor  pigriria  J'ani- 
:me*  & Je  inaita  alle  operar  jopi  del- 
ia carità . Pili . Quando  fpuma  Id- 
dio co  n la  grat  ia  io  vn  cuore  ne  can 
cella  tutti  i pèneri Jnen degni.  Olia- 
ndo Sorge  il  Sole  in  sù*l  mattino  di 
Leu  a n te  s rade  tutti  i minori  fplen- 
dori  del  Cielo  orrauo . Quando  Itj- 
idio  < on  Ja  fua  grada  iJJuftra,&  (oc^ 
ca  di  tutraforaa  vn’ampta,  ne  difgó 
lata  ogni  imperfe*tione,&  difetto  $ 
Quando  il  iole  poggia  sjì’I  iruzo 
giorno  difendendo perdrira  lieea 
j raggi, réde  minori l'cmbre  de’cor- 
jpt  opachi.  Quado  Iddio  per  cagion- 
£ 6 della 
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della  colpa  dall’huomo fi*  dilunga , 
a lo. 8.  lafcia*ciafcunaparte  di eflbingew 
Io, in  caligine, & in  horrore.  Quan- 
do il  Sole  fi  diparte  percalarealma 
xe  AiIantico,faU  terra  rimaner  ge- 
Iidi*harrida,&tenebrofa.  Vede  Id- 
dio tutti  t lecreti  più  nafcofti,  & 
fpia  le  p'ù  intime  imaginationi  del  ,j 
le  métt, Penetra  il  Sole  co*  Tuoi  ra*-  1 
gi  fin  nelle  più  profonde , & riporne 
vifccre  deìta  terra . DifTolue  Iddio 
con  le  fue  occtrfce , & tacite  infpira» 
tioni  I’ofiinatione  altrui,  & intene- 
xifce  la  durezza  de*cuori:t>ifcioglie 
il  Sole  nella  formalità  de*  monti  le 
fcógelate  neui  & l*accumulate  prui- 
ne in  tepidi  rufcelli . Solleua  Iddio 
al  Cielo  i noftri  penfieri  ofcuri,3o 
vtili,&  purificati  gli  trasforma  in  fa 
, lucifere  lagrime  : Tira  il  Sole  della 
terra  in  alto  ì vapori grauofi  & baf» 
fi»  Sraffotigliarigliconuerte  infrut 
tifere  pioggie.  BcIIiflime  antithefi, 
gentiliffimi  rifeontri,  fomigliantìfi. 
fimi  paralelli, onde(prefuppofia  la 
propor  rione)  Iddio, ei  Solefi  corri- 
/pondono,& contrapongono  infic- 
rae.  Mi  quantunque  quella  grande, 

& infiticabil  ruota  di  luce  fia  (co- 
me detto  habbtamo  ) ritratto  di  ^1 
Sole  fpiricuale.fche  di  fe  ftefi*0  d'ffe* 

4 Ego 
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• Egofum  lux  mundi  non  è egli  pe- 
J rò,Serenils.Sire,che  per  efifere  sépli 
cecorpo.ritratto  racn  perfetto  del- 
ì J'Huomo  no  fia,  il  qual  di  corpo»  & 
di  fpirito  è comporto  Preacipefon 
datore  di  città  nobile  » ò di  palagio 
iliuftre,dopò  l’hauere  con  magnifi* 
ca  fpefa»  & con  pompa  fplendida_* 
códotta  a fine  la  llruttura,  & termi» 
i para  la  fabrica»fuoIeò  nella  piazza* 

; è nella  corte, ò sii  la  porta, ò di  mar 
mo,ò  di  brózo,ò  di  colori  Jafciaruf 
a perpetua  memoria  la  propria  ima 
gine . Et  l'imperadore  dell*  Vn  mer- 
lo dopò  l’hauer  gittate  le  fondarne 
ta  della  terra  fopra  le  (palle  degli 
abjfii , piegata  in  arco  la  gran  volta 
del  Cielo  * fregiato  il  retto  di  fi  elle, 
alzare  le  mura  de*monci,ftabiJite  le 
colonne  de'po!i,aperrii  balconi  del 
Sole»&  della  Luna, indorata  la  fine» 
ftra  delgiorno»  inargentatoli  p adì. 
glion  della  notte, fmaltato  IMcio 
dell’Aurora,  diletate  le  logge  del. 
l'aria,  didimi  i palchi  de’climhdaco 
lo  fpiraglio  al  camino  del  fuoco, 
piantati  i giardini  de*  boleti!»  ladri- 
i aro  di  fiori  il  pauimento  de' prati , 
ripieno  d’acque»  e di  pefcagioni  il 
vinaio  del  mare,  popolato  d’anime 
viue  la  tera,et  foro  ito  d'edificare  la 
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inachina  marauiglioia,che  Modò  fi 
dimanda,  nel  bel  mezodi  queit’am 
pio  anfiteatro  voi  fé  i’huomo  collo- 
care «accioche  dalla  turba  volgare 
di  tutte  falere  creature  fufle  come  ( 
Jbro  Vniuer/al  Signore  ricono/ciib*  ' 
to,&  vbbidito»  ik<  otne  fuo  naturai 
ritratto  ammirato , & riuerito  » a & 
che  in  (agno  d’h©tnàggio,&  di  vab 
4aI|aggiotut(igli  animali  da  lui  ir- 
cene ri  e ro  n e me  r fiìcace . v o nuli  a & 
compimento  di  aorte  -faine  ioefat 
fure.tpuonre,  & epilogo  d*l  mag- 
gior mondo  • arbore  alia  >ouerfda# 
che  ha  le  radici  nei  Cielo  , animai 
Ibanlùtto, legame  fra  finte!  igen- 
ite, e i corpi  compagno  degli  Ang.o 
li.  Vicario,  & luogo  tenerne  di  Dio, 
anzi  Vicedio  in  terra , vino  theatro 
delle  diuine  merauiglie , di  forze -j 
debole . d’alpectohumile  di  datura 
picciolo, ma  d'animo  cafio^diméte 
eccelfa,  di  fpirhoporeme*  oracolo 
degli  oracoli*  miracoiode’miraco- 
li.  Cosi  conchiude  queJ<5rande  tre 
Voi  (e  m affililo . i Magnimi  mira  cui# 
ttt  boniQ.  La  cui  mente  iucidaèadcr  | 
na  d’vn  raggio  della  din  ih  ita  « n ej  la 
cutfacciaiperiofa  rifiede  vna  mae- 
fii  venerandaJacuifreme  non  chi- 
na., ma  lublimefifolluja  verioku.» 

' au-  J 
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\ ^ftdle.Le  fiere  Io  temono,g/i  elemé- 
> ti  Io  feruono,  la  Natura  gli  fottògia 
ce. a Omnia  fubieciffi  fui  pedi  bus  eius . 
«Prende  l’nnmenfe  Balene,  ritiene  i 
veloci  Dojfìni,  domagli  fmifuraw 
Elefanti,  foggiogai feroci  Leoni, 
imbriglia ifuperbi  Ddfrieri^impri- 
. giona  1*  Aquile  altiere , & je  Vipere 

i Utile  .implacabili , b &gli  Affidi 
jnhuimni,&  rigorofi  addomefi/ca. 
Felice  lui , fehaueffe  cosìfaputofì- 
gnoreggiare,&  tenere  a freno  i prò 
pr  tappetiti  lerbandoinueroi'habi 
to  innocente  della  originai  giulli- 
t»a, comefatto  della  plebe  de  retti- 
li,de’  volatili,  & de*  quadrupedi  ec- 
celfo  Rè^  fu  fcelro  a pt  /federe  libe- 
ro lo  /carro , & a/soluta  la  Ugno  ria 
di  rune.qnaure  le  co fc  fottolunari. 
Domi  nomini  pifctbus  m£risì&  velaci- 
hbus  C&IÌ.& cunctis  animi»  tt  bus  , 

• /nouentur fupcr xerram.  Chi  vtifdY.p- 
tare  la  fontana  eccr  Ile  n;za,&  nobil- 
tà di  quello  humarofe  rubiamoti* 

.ferui  che  nella  erezione  degli  alr'fi 
animali  Iddio  comanda  agli  e land 

ii  che  producanoci^  nella  crearti. 
,ne  dell’huoxno  ir fovea  le  med<  li- 
jfnoche  faccia,  in  quella  r on 
'.giia  ad  alcuna  fpecielurigop^rtics) 
>«»  «?*  4®  qu«l»apt|aa 

l'^tra- 
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tA  PITTURA. 
Paradifo  deile  delitie  « io  quella  dà 
la  forma  ai  corpi, & allenirne  in  vn 
mede!?  mo  te  mpo;ma  in  quella  £ or. 
ma  prima  il  corpo» &;poi  1‘informa 
rìeiranima,in  quella  balla  lenza  co 
figliarli  femplicemenre  ordinare; 
ma  in  quella  chiama  prima  a confi- 
dilo, non  dico  gli  Angioli,  comeaf* 
ferminogli  Hebrei , non  lemifure» 
©uero  Idee  delle  cofe»  come  voglio- 
no i Cabalilli,matutre&trele  per 
fone della  propriadiuinità.  aFacis 
mut  hominem  ad  imagimm  (>  fimi  li - 
ludinemnofìram  . b Ad  imagi  né  per 
quel  che  concerne  a la  forma:  Ad  lì 
miliiudinem  per  quel  che  pertiene 
alla  natura . Ad  imaginem , ecco  il 
dominio  che  ha  fopra  le  cofe  corpo 
rali,  &r  terrene  ; Ad  fìmilitudimm» 
ecco  Timperio  che  deue  funere  fo- 
pra le  patfìoni  interiori,  eimoui- 
mentidei  fenfo.  Ad  imaginé  quan- 
to alla  ragione  j Ad/ìmilitudinem 
quanto  alla  dilettione.  Ad  imagi- 
nem perla  cognitione  della  ventai 
Ad  fìmilitudinem  per  l'amore  della 
virrà.Ad  imaginemfecondol'incel 
letto,  Ad  fimilitudinem  fecódo 
fetro.'Gli  diede  l’im3gine,percht  *e- 
gli  fufle  atto  a cono/cerio . Gli  die v 
deli  famiglia  Aia,  perche  fuifern. 

chi- 

: "i C.  ‘ \ / 
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chinato  ad  amarlo*  & conofcendo- 
Io,&  amandolo  Io  po/Tede/Te,  & 
poffedendolo  fuffe  beato . Non  ba- 
llò* dir  folamente  ad  imaginem,  2 Aug.i * 
percioche  alcune  fe ne  riiruouano  imP*d« 
fatte  da  dipintori  ignoranti,  lequali 
fono  imagini , ma  non  famigliano;  uier.  oi- 
Soggiunge  Adfimilitudiné,  perche  l«f.  Ben, 
fomiglieuole  a marauigha  fu  for-  *er* 
mata  quella  da  quel  iapicntiflìmo  s^Mar. 
madiro  • Par  che  cóuenga  alla  mae-  d*  lib.ia 
Uà  de’  Prencipigrandi , &de’  Regi,  c.i.Ge. 
colà  doue  nóiì  polfono  cóla  per fo- IO,I,or* 
natrasferire,mandar  l'imaginepro  p^Ìm P* 
pria  ,accioche  polla  in  fublime  &deopif. 
eminéce  luogo, riconofcano  i popo-  Ifid.  pi- 
li foggetti  la  faccia  del  Signor  loro,  l“kiib.|, 
& quali pcefcnte  lo  remano,  & co'  ***** 
douuti  honorilo  riuerifeano • lidie 
fù  da’ [Romani  Augufti  ofieruato 
troppo  bene,Ia  cui  effigie  per  le  cit. 
tà  portata,  & per  gli  tiferciti,  li  e. 
fponeua  nc‘publici  Pretorij,&  nel- 
le iniegne militari infiemecon  l’A  ; 
guiia  fi  fpiegaua.  Anzialcunidieffi 
in  taro  eccetto,  no  sòs'io  mi  dica  di 
luperbia,di  pazzia,òd’épietà,fmo- 
derarono  , che  ne’  templi  illeffi  co- 
mandarono che fuffe,& con  vieti- 
roe,&con  incenlì  # & concini,  £c 
con  giuochi,  & có  altri  fuper  Hit  ioti 


heno- 


LA  PITTURA. 
honori  ai  diuinoculto  perimenti  a* 
dorata.  Laqualcòfa  quanto  ai  cul- 
tori delia  Chriftiana  Religione  al- 
n * l’hora  forgemefu/Te  moleRa,&  pe- 
rico!olò,& con  quanta  prudenza^ 
fufle  da’ Carolici  Imperadori  a co, 
a X..vo.  iak  bandolo  proueduro,  le  /acre 
leggi  0 Ji  Gratiano , & di  Theodo- 
)ct.  lib.  fio  Io  dichiarano  apertamele,  Hor* 

Si'ima11'  Per  communicarfi  a 

i!up,  noi ,a  i nottrìcofiumi taihora  fi  ac- 
commoda  volentieri,  (limò  alia  Tua 
infinita  grandezza  opportuno,  in»j 
quella  prouincia  del  mondo,  quan- 
tunque molto angulla  alla  immen- 
sità lua  ,doue  vederlo  occhiomoe- 
4%  tale  no  può, difeoprirfi  io  certo  mo 

• t . do  ifingoiare  por  mezod’vn  ìlio  ri- 
tmo iomigliamiffimo  effigiatone! 
l’huomo  .accioche  effondo  quello 
ifteffo  I’huomo  quaggiù  nel  modo, 
bchiy.  £che  lasù  nel* Cielo  è Iddio,  !’a- 
lib.i.de  /petto  di  quella  luce ipuiiìbilc  ia_» 
prouid.  fejfy  comc  jn  vna  tauoIa,ò  in  v- 

na  ftatua  alle  creature  tutte  rappre- 
/entaflf e,&  fuffe  infierne  da  etf , con 
templato,&  rifpettato  »&  temuto. 
Et  piacque  a quel  fornaio  tatcor  del 
Jecofe.ooudirò  già  d’imitar  Fidia, 
mi  più  colio  con  l’eflTcmpiodi  qu4 
lo  Sculcorsammadirar  noi,  ilquar 
' ’ le 
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le  anello  feudo  eburneo  della  (la-  a c ìt.u 

.tua di  Minerua, ch’era d’auorio,  in  à'O**. 
tal guifa l’effigie fua  intarlò  dico.  VaW 
meffio,  che  fenza  diflruggere  finte-  ' 
gntà  deli  opera  difìaccar  non  fe  ne  ' 
poceua.  Cosi  Iddio  talmente  nel-  * 
rhuomolafuaimagineaffiffie,  che 
iuellerja,  o cancelarJa  è impoffibi-  • ■' 

Je  lenza  guadare  tutta  la  fabrica.  Et 
per  cfTa  affai  meglio  >&  più  chiara - 
menie  eh  e per  Jo  nome  non  fi  fuo- 
ie>  le  ne  può  comprédere  J’autrore. 

Per  iaqual  co/a  i Filofofì  ccntcnv 
pia  tori  della  Natura,  leguendo  con 
la  fpecolatione  dell’intelUuo,Ja_j 
.fiaccola  del  lume  naturale , da  certi 
incerti  ^pzi  che  nò  & torbidi  raggi 
di  marauigiiofi  effetti,  che  J 'anima 
per  gli  vela  mi  del  corpo  trasfonde, 
conobbero  anch’effi,  le  non  per-  * ''  ’ 

. fata  quefia  diuina  imagine3auale  i 

facri  libri  l’hanno  roamfeftata,  aldi 
na  ombra  almeno,ò  veiUgiodi  efla 
mrouaruifi.  Cosi  Mercurio  Trime- 
gilìoi  wfegoò  agli  Egitijj  che  dal- 

la  oeljffirna  opera  dcil’huomo  più  b Lart. 

cne  da  qualunque  altra  fattura  li  l.d«  ira 
. può  intendere  il  gran  fattore  Iddio,  Dci  ca* 

. Cosi  Zoroaff ro  Bardano  /crittore  T?;rm 
anjich  (Timo  negli  oracoli  Caldei  « q”d 
«OnandÒ guarita  Quello  parerp  . Drusia 

ion-  u 
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lontano,  onde  di  lui  quel  memora- 
bil  detto  rimale  • * Signa  paterna 
meus  infittii  animi s , Che  diròdi  Fi- 
-locide Poeta,  dimoiti  Filofofiprtì 
antico  ? Quelli  l’imagine  di  Dio  ih 
noi  occulta  inuelìigando,  & quali 
attignendonon  lafcjò^ifarne  men 
tione  in  quella  fentenzì»  bSpiritus 
e fi  vfura  Dei  mcrialibus,  atq,imngo. 
E venfì nule, che  da  quelli  fonti  la — » 
mede/ima  dottrina  ne*  jibri  di  Pla- 
tone fi  r iuer  fa  fife,  r doue  quello  no- 
biliflìmo  ammaeftrator  de*  Filo  lòfi 
jfcrifTe  Panimo  noftro  effer  diuino  , 
& immortale, cioè  a Dio  famigliati 
tiffimo  Nè  d’altr’acqua  è credibi- 
le che  beudTe  Marco  Tullio 
della  Platonica»  nella  fua  Filo  folta 
dell'huomo  quando  diffe.  A Proni» 
dum  hoc  animai  ifrgax  multiplex,actu 
tum , memor , plenum  rati onis , & con» 
fttìp  , preclara  quadam  conditane  ge* 

neratum  à fupremo  Deo  ; conchiu- 
dendo  finalmente . Eli  igitur  homini 
cum  Deo  fìmilitudo  . Al  grande  Ari 
ftotelc  ideilo  no  fù  nafcolh  quella 
verità.ilqual  mentre  dice  t ifar  pro- 
prio della  diurna  natura J’intcnde- 
re,e*I  fape re:  mentre  confetta  la-# 
humana  natura  ettere  attoluraméti- 
te  diuina  » mentre  teltifica  l’hn omo 

efier 
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effer  fra  timi  gli  animali  òfolo  » ò 
più  di  tntii  partecipe  delia  diuinicà 
có  c he  ragione  potrà  negare  I’huo- 
moelTer  (ìmiliffimo  a Dio  ? Da—» 
quelta  ragione  conuinto  penfojo, 
che  nommafle  egli  lanolina  men- 
te cagnara  degl’iddi;,  a Si  con  eli 
foloro  Erettamente  d’affinità  con- 
giunta . Scorie  ne’  fucce  fiori  Filo- 
lofi  ramo  Greci,  quanto  La.  ini  ’a— * 
meddìma  opinione  , onde  Sello 
fcmpirio£  difpurante  contro  i Ma- 
te tiratici  che negauano iddio,  non 
altronde  Zeppe  meglio  lafapienza 
di  quel  diuino  Artefice  argomen- 
tare, che  dalla  imagine  fuain  noi 
impre/Ta.  Etapprefio LSeneca-* c 
f legge,  chei  Sauio(eccettuata  la—» 
morre)è  viciniffimo,  & fomiglian- 
tiffimo  agl'ldd.; . Ne’  Poeti  Gen- 
tili parimente  de’ Filofofi  ftudiofi 
sfamilo  vii  raggio  di  quella  iftefifa 
cognitione.  Quinci  Arato  d que 
ilo  emifticho  lalciò  fermo.  Ipfius 
enim  Iouis  gernts  fuma  . Et  che  al- 
tro vol/e  accennare  Ouidio, quan- 
do deferiuendo  Japrocrcatione.de- 
glihuomini  cantò  ,e 
, , Finxitin  ejjxgiem  moderantutn  cun 
Ha  deoium  ? 

Che  Mani-io /nell* Aft  rologia  dot- 

tiffimo  » 
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. tA  PÌÌTVRjl 
Hflìmo.il  qual  con  maggior grauità 
l'e/prtlfe. 

, . Exemplumjs  Dei  qui  fifa  e fi  in  ima 
gìne  fàtua  t • 

Tifo  dali’ombrefilofofi  che  partiamo 
h©gj»i mai  all’aperta  Incedei  Tipo- 
logico Sole  <doue  non  hanno  però 
infimo  Iuoco  gli  oracoli  delle  Sibil 
le»  le  qualidi diuino  fpirito  accefe, 
molte  cofe  future  11 i mali  hauérpre 
dette,  & molti  celelli  mirteti  hauer 
mirabilmente  riuelati.Hor  quiui,  a 
mentre  la  prima  manifattura  del- 
rhuomo  li  difcriue,non  fi  legge  Id- 
dio hauer  bello  « & nobile  l’huomo 
creato  ritrahendolo  dalla  propria 
imagine?Et  rEritrea^òqualfi  fuf- 
fe»  in  quella  imagine  in  noi  diurna- 
mente ripo(la,&  di  cui  l’anima  è co 
tanto  nobilitata  non  cantò  con  pa- 
iole si  farce  . imago  m?aefl  homo , r«- 
fìam  raiionem  ha ben$  ì Quella  me- 
cJeiìnTa  propoficione  afferma  Am- 
brosio. c Quertoirtefioconferma 
Gregorio  4 Ma  eh tpiù  chiaraméré 
dello  Spirito  fanto  adombrò  la  no- 
itra  diuina  origine,  & confeguente- 
m nce  ia  fumimi  line  per  bocca  di 
fai  li#  dìcédò  i'égo  dixi  Dij  èms\  & 
filij  extel fi ornnes  2 E t dopò  jui  pe^ 
Giouann  i,f  Otdit  eis  foteflaterh  fitioì 
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Dei  fieri}  Et  dopò  lui  per  Paolo,  a a i.Cò- 
Qut  adh&ret  Deo , vrus  Jpirilus  cffìci- 
turca  fc?3tiba  ra’raentc  in  k itilo, 
o Iddio  J'imprt  filone  del  diuin  /ug- 
gdio  quello  tuo  fimulacio  anima- 
to, & lpirante,che  in  tutte  Patrio 
ni  lite  mollra  non  fol o d’e/Tert ifi-  ' 
mile.mà  pretende,  quafi  tuo  compe 
titore  , d’emularti , & di  concorrer 
teco.  Se  tu  lèi  potente,  Alefiandro, 

& Ct  fare  con  le  forze, & con  Partiti 
vincono  il  mondo.  Se  tu  lei  fapìeif. 
tediatone,  & Arifioctie  con  Jo  fiu- 
ti io  ,&  con  la  fatica  acquiliano  l’ha- 
bito  delle  icienze . Se  tu  /et  per  tut- 
to , Cadmo  ritroua  le  lettere , onde 
può  l’huomo  efiTere  in  più  luoghi 
fé  non  col  corpo,  almeno  con  la—» 
fcrittura  . Se  tu  lei  eterno » Giouan- 
m di  Magontiainuenta  lellampe, 
con  cui  1 fiumana  memoria , puòei. 
ternaifi.  Se  tu  col  loffio  infondi  la 
vita  in  vna  mafia  di  fango,  Prome* 
theodà  forma, &mouimento alle 
i/mag/nifarc  di  terra.  Se  tu  infpiri 
lo  /pirico , e’1  fiatto  nell’Embrione. 

Giulio  Camillo  per  forza  di  lam- 
bicchi fa  brica  vn  fanciullo  anhtlan 
te . Se  tu  difi  in  gu  ila  fauella,  & ar- 
ticoli le  parole  agli  huomini,Al- 
berco  Magno  con  diuerfi  ordigni 

. for- 
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- -c  forma  vna  tetta  di  brózo,  che  parla. 

Se  tu  col  tuo  fpirìtofei  portato  fu- 
blimesù  per  Tacque,  Tifi  ardifce  di 
rompere  con  vnfragil  legno  i flutti 
del  mare.  Se  tu  camini  foprale  pen- 
f ne  de’ venti.  Dedalo  s’intefle  piume 

di  cera,&  varca  a volo  la  regio»  del- 
le nubbi . Se  tu  con  l’efficacia  della 
tua  parola  edifichi  i cerchi  de*  Cie- 
li , Archimede  con  Tinduttria  della 
lua  mano  machina  vpa  sfera, che  có 
regolati  giri  fi  muoue.  Se  tu  dai  vir- 
tù d’incendere  al  fuocojo  fteflo  A r 
chimede,&  Proclo  formano  artifi- 
ciolàmentefpecchi  tali,ch’oppofti 
al  Sole  vibrano  di  lontano  le  fiam- 
me . Se  tu  empi  l’aria  d’vccelli , Ar- 
chilo finge  di  legno  vna  colóba  che 
fpinta  da  coatrapefi  difpiegal’ali. 
Se  tu  a gTifteffi  vccelli  fciogli  il  can 
v.£yV.s  to,  Leone  Imperadore  de’ Greci 
, • poffiede  vccelletti  d’oro  che  canta*. 

no  • Se  tu  a’Serpenti  doni  il  fife  ho, 
Boethio  ottiene  Serpi  di  rame  fibi- 
lanti.  Setu  fulmini  & tuoni  Bertol- 
do tedefco  mette  in  vfo  lo  fcoppio 
, ' .della  bombarda.  Se  tu  fai  ofcurare, 

? & piouere  il  Cielo , Ruggiero  Ba- 

chomper<“Viriu  di  pura  Magia  na- 
. , turale  produce  in  aria  nuuoli,  & 

pioggie.  Per  con  chiudere.  Se  tu  crei 
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ci  nulla , l’huomo  dipigne,  poiché 
di  poco  mé  che  nulla  la  Pittura  dà 
l'eiferealle  fue  forme.  Nonhàpe- 
ròdubbio  alcuno, che  fé  in  tutto  il 
comporto  dell’huomo  è Campato 
il  marchio  di  Djo  , l’anima  è quella 
che  previamente  Io  rapprefenra  . 
Etlìcomeil  Sole  (fecondo  che  di- 
cemmo) fra  gli  oggetti  vidbili,  a 
così  Panimi  fra  i fuggetti  inuilìbi- 
li  in  gran  pane  Io  raflcmiglia,  la- 
quale  (per  quanto  teltimonia  il  pa- 
dre b della  Romana  eloquenza) a 
ninna  cofa  altra  li  può  ccnleggitti- 
ma  ragione  paragonare*  eccetto  a 
Dio.  Si  cn’eglie  vero*  ò Anima  . 
che  tu  fei  di  tutte  l’aitre  imagini 
cibate /imiliflìma  al  tuo  fattore.  Se 
Iddio  è bello, tu  fei  dotata  d'ogni 
bellezza.  Se Iddioè fpirito,tu  fei 
fortanza  fpirituale.  Se  Iddio  e im- 
mortale, tu  godi  l’immortalità  . Se 
Iddio  è infinito,tu  lei  interminabi- 
le da  qualliuoglia  mifura.Selddio 
c prouidenre,  tu  hai  per  moderatri- 
ce la  prudenza . Se  Iddio  non  è mai 
. otiolo,  tu  fei  Tempre  in  continouo 
moto. Se  Iddio  fa  il  tutto  con  ragio- 
ne , tu  operi  ogni  cofa  condifcor- 
ib.  Se  Iddio  fecondo  la  fua  volon- 
tà lìnmouein  vn'irtanteatuco!pen« 

C heto 
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fiero  voli  più  leggiera  che  faetra,& 
felddioconlafoia  mente  il  mòdo 
tutto,  & ciò  che  vi  hà  dentro  com- 
prende, tu  il  medelìmo  mondo , & 
le  cole  tutte  con  la  loia  imaginacio 
ne  abbracci.  Se  iddio  col  fennofo- 
logouernala  mole  deH’Vniuerfo , 
tu  col  sénofolola  machina  del  tuo 
corpo  gcuerni.  Se  Iddio  è io  uitti  i 
■ ; luòghi  ò per  e /lenza , ò per  preferi- 
za»ò  per  potenza, tu  lei  tutta  nel  tut 
& in  ciafcuna  parte  del  tutto.  Se 
Iddio  non  fi  può  sforzare,  tu  Tei  li- 
bera in  tutte  le  tue  operationi . Se 
lidio  è gran  Rè  a tutte  le  cole  fo- 
dragante , tu  fei picciola  Reina  Tua 
‘ tributaria—».  Se  iddio  è gloria  del 
Cielo  , tu  fei  honor  della  terra  . 
Chepiù  ? Se  Iddio  è <"\7no,  & tri-* 
no  » tu  in  te  comprendi  parimente 
*?etr.  il  Ternario,  &i’Vnità  .a  L'Vnità, 
*ou.  de  percioche  non  come  il  corpo  fei  di 
ii8.  v p(u  parti  coltnuna , ma  lei  fempli-. 
ce  natura . Il  Ternàrio  ,percio-che 
v*  contieni  tré  potenze , Memoria—»  * 
tme]Ietto,&  Volontà, Padre, Fi- 
gliuolo, Sospirilo,  Onero  paf- 
lando  dagli  arti  primi  agli  atti  fe- 
condi di.iamo,che  fe  Iddio  fu  ab 
eterno,  & ab  eterno  htbbe  fecola 
fapienza  fua;  8:  egli  eternamente 

fa 
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la  genera:  & dia  eternamente  c 
da  lui  generata  : & egli  generan. 
dolafempre,  tèmpre  con  a more  la 
rimira  , onde  fi  forma  queldiuino 
Gerione,che  Trinità  s’appd/a,  & 
fi  ftringe  quel  groppo  di  tré  cordo- 
ni, di  cui  dice  il  Sauio,  aTunicu - 
lus  triplex  difficile  rumpifur . Il  Pa- 
dre, che  è djMeltdio , il  Figliuolo  , 
ch’è  dal  Padre,  lo  Spirito,  th’è  dal- 
l’vno  , & dall’altro  , tutti  & tre  iti- 
fiancia|mente  vno  , ma  perfonal- 
meme  dipinti  : b Il  limile  ( quan*  b Aug.iì. 
tunque  non  l’ilteilojauuienein  te’,  Mdeui- 
in  cui  è mente,  notitia,  & amore.  Gitwif 
Ì_a  mente  cono feendo  le  IlelTa,  prò-  j.  dcopi’ 
duce  vnaconofrenzaà/efìe/Ta,  fo-  ho.c.s. 


compiace  in  quell'oggetto^ 
etto  contemplala  verità.  DaJ.fa_» 
mente  adunque  procede  Timellu- 
to  dall’ vno,&  dall’aitra  è partorito 
l’amore.  Et  contuttociò  tu  non  Tei 
e/Tentialmente  più  che  vn a , da  cui 
tuuì.quefti  tré  fuggetti  fi  deridano. 
Tuoni  egli  più  dire  delle  prerogatt- 
ue , & dignità  di  quella  diu ina  lem- 
biàza  pénelleggiata  da  queli’eterno 
madiro?  Vadano  purea  lor  falcino 
i do:ri;&  /eie  u ci  a ji  del  modo  imoi- 
, g i co 
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nrtdaeffi  fan  tati  icamentetìò'fofan 
do  3 anzi  pazzamente  farneticando 
variechimere»  fi  come  queUiche__ > ’ 
non  hanno  faputo  penetrar©  a co- 
nofeere  la  Tua  hobiltà,  poiché  di  ciò 
ariamo  che  fìa  l'anima, 0 ancora  da  foro  nò  : 
La^^dè  ® ^aca  data  liberà, &rifo!utafenten 
opp.  Dei  23a  Onde  cantò  b Lncretio, 
c.17.  t Ignorai  multi  qua  fit  natura  ani  * 

bLuct.  mata. 

Altri  la  ponga  nel  celebro,  altri  nel : 
cuore,  altri  nel  fangue,altri  per  rut- 
to. A Un  dica  e fiere  come  auriga  m ; 
carro»u!tricome  nocchiero  in  naufe. 
Dicano  Democrito , & Leucippo , 
ch'ella  e fatta  d'atomi  ritondi.  Di- 
ca Archelao,  ch'ella  non  è atomo  s ‘ 
. ma  motrice  degli  atomi.  Analfa-  : 
gora.cheellaè  intelletto  mouente , * 
cotnmune  etiandio  a'  bruti.  AnaT-  * 
fimene  , & Diogene , ch'ella  è aere 
puro.  HippGRe,ch*efhc  de!la qua- 
lità dell’acqua  .Senofane, ch’ella  è 
d’ac^uaj&di  ferra, Parmenide;ch2 
ella  è di  terra, & di  fuoco.  Epicuro, 
ch'ella  è di  fuoco*  & di  fpirito. Em- 
pedocle , ch’ella  è fabricata  di  più 
elementi.  Auendachi,ch’eilaè  com 
pofìa  d’elementi,  d'amore.,  & di  vie 
tori*  s Alcmeone, ch’ella  è della  na 
lurató Cielo.  Takte  Mrltfio,che 
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ella  è virili  mociua  de’corpi.  C race 
Thebano,  che  non  c^vfè  animala 
i corpi  cosi  (1  muouono  per  natura. 
Heraclito  tfefio,  ch’ella  è fcintilJa 
deli’effenza  delleftelle.  Heraclito 
pontico,  ch’ella  è luce.  Poflidonio, 
ch’ella  è Idea  . Hipparco , ch’ella  è 
vigor  di  Fuoco. Circia,ch 'ella  è /an- 
gue del  cuore.  Afclepiade»  ch’ella 
è cune  eflfercitata  armonica mcnté 
da’  seti.  Crirolao, ch'ella  è generata 
di  quinta  effenza.HippocràtejCh’el 
Jaèfpirito  fonile  ditifufo  per  tutto 
il  cor  po-Galeno, ch’ella  è complef- 
fionedel  corpo.  Gli Egittij, ch’el- 
la è a certa  forza , che  h fparge 
per  tutti  i corpi,  l Caldei,  ch'ella  c 
vna  virtù  lenza  forma  determina- 
ta , ma  che  tutte  le  riceue . Pittagora 
feguito  da  Platone, ch’ella  è c"Vna 
progenie  diuina  piena  di  forma, 
ma  abbeuerata  dell’acque  di  Le- 
. thè.  ADafiandro, ch’ella  è nume- 
ro i Arittofleno  , ch’ella  è nume- 
ro , ni  ouen  refe  fte/To . Ariflotele, 
ch’ella  è forma  fufhnfiiale  , o at- 
to primo  del  corpo  ffico  organi- 
co . Seuero,  ch’ella  hà  l’efiere  Geo- 
metrico di  punto  , di  diftan- 
za  • Proclo,  ch’ella  è vnica  infie-. 
me  , & multiplice  . Plutarco,  & 
C } Atti- 


là  pìttvr  a.  . , 

Attico,  ch’ella  ha  due  parti , ambi* 
le  Pirragioneuoìe  , impartibileia 
dmina . Piotino,  ch’ella  è *”\n  me- 
20  irà  l' tote  (letto  , e’1  lenfo.  Al* 
frieo,  Th'eodoro  , che  vi  hà  dn » • » 
intelletti,  I’vno  continente  l’idea__t 
degli  vnruérfali,  l’altro  de*  parti- 
colari. Auerroe  , che  tutte  l’ani- 
mefono  vn’an ima  fola  . Altri  a£ 
ferm  : , ch’ella  è vn  mifto  di  tutte_> 
lecofe,  perche  tutte  lecofe  condì 
ice . lo  falciati  tótti  quelli  fogni  in- 
difparte,ditò  fdlo  ch’ella  è vna  ima 
- gine  fomigliàntiffima  del  Tuo  Crerf 
toré.  Ad  imagine  di  Dioèfattai* 
adunque  l’anima  ragioneuole,  la* 
qual  da  tutte  le  cofe  può  ben’effere 
occupata , ma  non  ripiena  » percio- 
che  quel  che  cape  Iddio,cofa  non_j 
può  riempire  che  Ca  meno  di  Dio . 
a fiat,  in  Alcibiade  pretto  'Platone  a lodan- 
Sym.  do  Socrate  nel  Conuito,come  bello 
d’ànimo,  ma  diforrtié  d’àfpetto  , 
raffomiglìalo  ai  Silèni,  iquaìi chiù-  * 
lì  rapprefénrauano  l’effigie  d*va-j 
Sàtiro  co’  piedi  di  Capra,  & con  la  * | 
fibula  in  ttlànoj  ma  aperti  difeo- 
priuàno  i /imulacridegl’Iddij.  Vo- 
lendo lignificare .che’l  corpo  di  So- 
crate era  laido,  & agli  affetti  beffa- 
li affai  per  natura  inclinato,#!  come 

L Zopi- 
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, Zopiro  della  filonomia  del  volto 
indouinaro  gli  haueua  j nèdifuora 
altro  appariua  di  buòno, che  Tarmo 
nia  foaue  della  eloquenza;  ma  na- 
ìcoftodentro  il  petto  teneuà^no 
fprrito  per  la  virtù, & per  la  fapien- 
zaquafi  diuino , ilquale  allhora  li 
dillerraua , quando  con  la  dptra fa- 
lcila manifeltaua  iitioi  alti  concèc 
ti . Ma  quanto  ( per  mio  giudicio)  * 
all’huomo  quella  comparatione  è 
più  confaceuole , ilquale  è fabrica» 
to  d’v na  materia  vile, Tozza, & cadu 
ca,&  con  la  parte  inferiore  per  gli 
appetiti  irragioneuoli  alle  beftie^ 
fomigliante?  ha  la  rampogna  perla 
foauità  della  Mufica>  &per  la  fa- 
condiadella lingua; ma  Topratutto 
fono  quella  roza  fcorza  ferra(quafi 
armario  artificiofo)quella  formai 
bella  & gentile,  che  cotanto  in 
- ritiene  della  diuinà  fomiglianzà_j. 
Forma  & fomiglianza  tale,  che  per 
eflere  immateriale  »più  tòrto  ch’ad 
altra  forre  di  dipintura , giouami  di 
'*  paragonarla  ad  vn  puro,&  limpido 
fpecchio-.percioche  daniuna  cofa 
ò fatta  dalla  Natura, ò finta  dall’ Ar 
te  parmi  che  fieno  più  al  viuo  fpe- 
cificati  gl i altrui  fembianti,  che  dal- 
lo fpecchio,in  cui  non  foto  l’aria,  la 
I C 4 tta- 


LA.PJTTVR  A, 

Hatura,i  lineamenti,  i legnali, e ì co- 
lori , come  nelle  tauole  dipinte»  nia, 
etiandio  l’età, i mouimenti,igefti»i 
Volturni, gli  affetti  tutti  efprrifi  fi 
veggono , nella  guifa  appunto  che 
nell’anima  fi  e {pruno  no  i gradi  del- 
le cofe inferiori,  le  facolta, le  at no- 
ni, gli  habiri,  & altre  molte  perfec- 
tioni  fimili  alle.diuine»  lequali  fe  be 
nea  quelle  che  fono  infinite,  di  grà 
lunga  non  s’agguagiiano,  almeno 
quanto  portano  le  lue  forze  in  cer- 
to modo  l’adombrano.  Nello  fpec- 
cliio  in  tal  maniera  del  corpo  chc_> 
gli  fi  fa  incontro , pende l’imagine  » 
ch’alio  fparire  di  efio  fiianifcc  an- 
ch’ella »&  tanto  folo  lo  rapprefen- 
ta,  quanto  l’oggetto  gli  ftà  innan- 
zi/Ec  fe  Iddiodall’anima  pur’vn  po 
co  la  fua  prefenza  conferuatrice  al- 
lontanale, chi  non  sàche  li  rifolue* 
rebbe  fubito  in  nulla  ? La  doue,per 
rioche  quello  cominouo  aiuto  non 
le  manca,ne’dannati  illefli  tra  le  fìa 
me  infernali  intiero  fi  conferua  il  ri 
tratto.  Le  montagne,gli  Elefanti,!  , 
Giganti  i & altri  corpi  di  fmifurata 
grandezza  dentro  Io  fpecchio,  an- 
corché picciolo,  fi  fcorgono  tutti  in 
ciaf  una  parte  intieri,&  lenza  vio 
menomo  fcemamento . Et  nel  bre- 

- ue  ; 
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uefpatiodi  quLit'-imtmoò  coniti 
l’a/fi  i ri  incirtolcritia,  & incom- 
pcrofj bile  della  potenza,  delia  fa- 
ptenza, della  belli  zza  dj  Dio  li  ras- 
ile perfettamente  raccolta.  Quai  og 
g.rrqfì  trouapiù  sfrenato»  & lotol- 
Jerabile  del  Sole?  di  cui  bcn*a  ra- 
gione dilfe  quel  Poeta  a tanno , ' 
,,  Sol  e fi  nm  cxcatt  contro,  fi  tendere 
P*rg*s  .■ 

Replicato  poi  da  quall'altio  b fo- 
rcano. 

, , jE7  Sol' abbaglia  chi  bVfifo  il  guarda, 
Vurquel  Sole  .clic  nella  lua  steia— * 
nófìlafcia  da  occhio  hu mano  rimi 
rare,  che  non  abbagli,  lenza  detri- 
mento alcucoddla  villa, & ft  r za^j» 
pericolodi  cecità  dentro  vnolpec- 
chio  corporeo  di  velo  fi  dilct  rne  tó 
modameme^Et  quelchiatiflÌBio  So 
le  dell'anima  che  nalcono  tra  i i am 
pi  della  lua  gloria  ,&  trai  raggr  de* 
Tuoi  diurni  attributi,  tra qut U’ofru- 
re  tenebre  della  uita  mortale  nonq 
lecito  le  non  dagli  effetti  argomen- 
tali do,  riguarda  re  dentro  il  chriftaf- 
Jo  traslucido  di  quell'anima  velata 
d'vna  béda  corrottibde  tratparer  in 
guifaithc  nètcrra,nè  Ciclo»  nè  ani- 
male,nè  (Itila,  nc  qualunque  al- 
tra cola  creata  ne  può  dare  ab 

C j ne- 
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trettanta  nòtitia.  quant’ellafà.Cfici 
perciò  forfè  diceua  l’Apofiolo.  * 
Nunc  videmus  per  fpeeulum  in  pnig- 
tnite.  Narrano  l’hfltorie , b che  Do- 
mitiàno  (fufleper  fuadelitia,òper 
fofpetco  di  tradimento  y fece  l’in- 
terna fate i a d’vna  Gàleria»  doue^-> 
egli  per  lo  più  haueuain  vfo  di  far 
foggiorho  j veftir  tutta  d’vna  inctò- 
ftatura'di  faffi  cosi  lucenri  ì c che—» 
quafi  tinti  ammiragli,  rifletteuano 
l’imaginealtrui,talche  quiui  & pe- 
nando, Si leggendo',  & fcriuenddì 
& fedendo , & pafìagiandodoiuih- 
que  gli  òcchi  fi  riuogliefle,  poteuà 
&dauàòte,&  da  tergo,  & d’ògn’in- 
tofho  nelle  mura  chiunque  vi  entra 
ua  ò flie  vfciua  chiaramente  vedere, 
toe  ragione,  che  tanto  appunto 
liabbfe  fatto  l’fmperador  del  mon- 
do nel  marauigliofo^édificio  del- 
I*huomò4la  cui  parte  inferiore  ha— « 
égli  foderata  d’vna  piètra  lucida,in 
non  altrimenti  che  in  vr  cerfiffi 
rrìòfpècchio  vagheggiandofeftef- 
ib, fi  diletta  di  Ramparla  propria  n j 
gufa.  Entra  entra,ohuomo.ne*  pe- 
netrali di  quefto  Portico  flupendo, 
fpatia  per  entro  i receffi  di  quello 
belrheatro  , confiderà  le pròfpetti- 
Ue , gli  artifici , & le  maràuigliedi 
* . quella 
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iu  qul'fta  diuina  architettura  fe  vuoi 
i icupire.Dimnji,&diche  ri  maraui- 
. gli  ?dfeir altezza  delie  delle»  ò della 
> profondità  del  mari Marautglia- 
i tidairabbiffodeiranima  tua  * che ium.bo<»t 
r non hà  meta, ne  fondo.  Che  cofa-b  AUg*  * 
i miriò  Anima?  b Miri  forfè  la  terra? 
i Tu  fe?  più  bella  della  terra  «perche- 
■ hai  il  carattere,  di  la  /ìnuiitudine  di 
i Dio.  Miri  il  Sole?  Tu  fei  più  luci** 
i da  del  Sole»perche  hai  vn'jntelletto 
i luminofojch’arriuaal  conofcimen- 
; iodi  Dio  v Miri  il  Cielo  ? Tu  fei  più 
alta  del  Cielo*  perche  hai  da  calca, 
re  g Tifi  e flì  Cieli,iqualifoJ  per  te  fu 
rono  fabricatidaDio.  Che  vi  pare 
di  gc  moia  così  peregrina  ì in  taglia-  - 
ta  di  cosi  nobile  impronto  ? Nobi- 
li fono  le  gemme  non  per  Ja  qùali- 
tà  propria*  ma  per  la  ftima  ch’al- 
tri ne  fa.  L’anima  è nobile  sì  per- 
che per  fe  lUffa  è prctiofa , sì  per- 
che da  altrui  èappr€22ata.  Nobile 
pes  fe  llefla,  & più  nobile  delle  pie- 
tre, perche  hà  il  vegetare;  più  nobi- 
; le  delle  piante,  perche  hà  ilfenti- 
re:più  nobile  degli  animali,perche 
- ha  difeorfo  ; più  nobile  di  tutti  i 
corpi  animati,  perche  è puro  fpirù 
to  : più  nobiledeglielerftenti , pec- 
che è più  fen>plice.*più  nobile  del 
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Ciclo,  perche  è più  capace.  Nobile 
poco  meno  degli  Angioli»  fé  fi  ri- 
guarda alla  dimdiichezza  ch’effi 
fiannocon  0*0 , a Minutai  eumpau 
lo  miniti  ctb  A. agalli  . Ma  nobile  più 
degli  Angioli»  le  fi  miraairinnefto 
deila  vinone  htpoftatica.ond’e  Ila  fi 
è legata  con  Djo.  b tiufquam  An- 
gelo! ftpprehendit  » fed/emen  Abrohtt. 
Tranne  folo  Iddio,  non  hà  cola  piu 
nobile»  più  bella,  & più  perfetta—* 
dell'anima.  Ma  non  /blamente  la 
nobiltà  di  quella  gioia  fi  conofc«— > 
dalla  fua  propria  qualità >che  anche 
talee  fiata  (limata  da  quel  fopra- 
mortale  Orefice , ilqual  fi  come  n’e 
fiato  pratico  conofcitore  » cosi  n’è 
fiato  prodigo  pagatore.  Egli  n’Ha 
fatto  tanto  conto»  e che  l’ha  merca- 
tacon  la  fede , cambiata  con  laglo- 
ria,redeotacol  fangue,cuftoditacó 
gii  Angioli  » ornata  della  fua  limili* 
tu  dine»  & legata  in  quefto  preiiofo 
annello  per  fregiartene  il  dito,  d 
Num  Ó'ipfe  qutt fi fignttm  in  munti  dex 
teralfruel . vù  antico  itile  Reale—*, 
& imperiale  tenere  ad  vfi>  difug« 
gellvKn’annellettocon  la  propria 
jmagine  j fide  tenuto  fpecialmente 
<k  Augulto  Cefare,  e imitato  in  ciò 
da  tutta  la  fchiera  de’  fucceflbri , 
v accto- 
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acciochech  unque Iti ue  lettere, ò 
i Tuoi  ordini  Jeggeflfe , dal  coman- 
damentocono/ccfled’hiuerSigno- 
re  , & dàìia  imagine  quale  l’nauefi- 
fe,  venifle  in  vn  tempo  ilt?(To  ad 
inrendere.  Cosi* nè  meno  Iddio; 
non  per  ragion  di  guerra,  ma  di  na- 
tura, non  per  altrui  eIettione,ma 
per  propria  volontà  Monarca  vni- 
uerfaledei  mondo,  fuggellò  nell’a- 
nima di  queii’huomo  con  la  Tua  vir 
lù  efrettrice  l’impronta  della  pro- 
pria lembianza.  a Signztumefì  fuper 
nes  lumen  vultus  fui  Domine , a .cio- 
che  da  sì  facto  carattere  fi  portano 
per  noi  ,&  il  filo  dominio,  & la  fua 
faccia  inficine  infieme  riconoice- 
re.  Et  fe  ranco  quella  gemma  è nel- 
la (lima  di  Dio  ;hor  quanto  pili  (li- 
mar la  deono  gli  huomini?  Furo- 
no in  erandiflìmo  prezzo  appo  oli 


a.  P£4« 


antichi  quelle  due  famofe  pietre, 
b l’agata  di  Pirro,  & lofmeraldo  paif/aut* 


u - f 2l 

di  Policrate,per  efier  huorate  di  ir, 


a. 
A C. 


fo'tiliffimo  intaglio.  Ma  quanto  Pi.lib.3j 


ir*? 


•I. 
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più  ha  da  e/lere  apprezzato  da  noi  c-  '• 
quello  gioiello  improntato  di  sì  c,0  *'  *• 

bella, &sì  notabile imprefiìone  ? c Fran, 
Ptohibiuafi  r ne’ (imboli  Pitrago-  Gcor.p, 
rici  il  portare  impreflà  I’imagine 
di  Dio  neli’anadio  , accio che_^ 

.<  per 
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per  la  fouerchia  frequenza  non  fi- 
veiji/Tc ad auuiJire. -Ma quanto  pili 
lì  vuole  hauerriguardoà  quellache 
dentro  l'anima  «olirà  portiamo  r 
perche  nel  fango  del  peccato»  8c 
nelle  fozzu re  del  (tnfo  non  s’im- 
bratti 3onde  perda  la  diuina  forni-  • 
i ir  a*  tirando  alla  fomighanza--»  t i 

' * de*  bruti  v or  Comparata  ehiumentitr-  . 
inficienti  bus  ,<£» fittìihs  faòlus  efltllis 
b Già.  Quella  e b la  trasformatone  do* 
ViTdc  compagni d’Vljfle in  fiere. Quella 
Dan.iib.  J ja  meta  formo  lì  degi’lddij  in  be« 

3.  c.  44.  lue  c lumentHS ficlusfiim  apud  ro  . 
e Pf.7*.  mill icamente  intelà  per  coloro, che: 
dati  tora-l  mente  in  preda  della  feti-  • 

, _r  iualira,  focromettonorairappetiro 
•31*  la  ragione.^  N olite  fieri  ficut  equus^t 
t Am-  *n  -quibus  non  eft  ini  elle  et  us • 

xnon.  Quella  «(per  mio  auifo)  è la  Palina 
Merci.  genefia , & la  Metépficofi  Pktagorì: 

li,  *ha*  ca^  Placonic4»cioèadircii  rrap- 
panamenro  delf'anime  noflre  aliai 
natura  beftiale.  Non  parlo  della-* 
eli  e riore  *Iaqual  fi  sà  effer  fal/à,  fa- 
, uolofa>&  imponibile,  percioche  i •»  i 

Proc  n*raada  quei  centro, a cuiò  vna  voi 

Syriio.  13  difilla  ./di/pic  car  non  fi  può  gì  a. 
Porph.  maifc  nè  dell’anima bumana  altro 

• Xorbl,  corpo  che  I’humano  è capace  a Ma 

della  interiore , & quella  aouiene  i 

. quan-  4 
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quantunque  l'anima  «offra  da' vi- 
ti; fouraprefa,  perde  l’vfoddl’in- 
telIetto,&  fatta  ferua  degli  affetti 
irragioneuoli  .in  certo  modofìdif- 
humana  , & prende  qualità  ferina 
fecondo  ia  diuerlìrà  delle  malitio- 
{tinz\\oii\om  . aVerfi in  rnalitiam 3 a 
humcmam  quoque  umifere  naturam . jj*  *on“ 
Euenit  igitur  , vt  quem  ir  unsf ormatavi  1 
viiijs  11  de us , hominem  estimare  non 
pojfit . Li  fuperbo  lì  trasforma  in_* 
leone  * il  rabbiofo  in  Tigre  , il  ra- 
pace in  lupo,  il  mordace  in  Cane, 
l’infìdiofo  in  Volpe,  l’orgogltofo 
in  Toro.il  lafciuo  in  Porco,  il  ritro- 
fo  in  Afpido.  b Quid  ergo  mi fer ubi-  ^ 
lius  fuerit  peccatonbus  , qui  & ipfo  ho - iv-jm.  54. 
mini  s nomine  pria  untar  ì Cosi  di  Ns-  0 Oca.  ■■ 
bue  lì  legge,  che  fe  ne  Alerte  gran 
tempo  a guifadiBuea  pafcolare  il 
fieno  con  gli  armenti  nella  fo  réfi  a,  * 

re  mai  potè  la  fua  prima  hun;ar<a-* 
forma  racquietare  infìnoa  tato  ch^ 
ia  mi  nte  non  ritornò  in  fe  ftdTJ  a 
conofcere  Iddio  c Et  figura  meu  re-  c 0 V*  **  j 
mrfu  esì  ad  me . Hauete  fin  quive- 
duto(Serenilfmo  Sire)  come  bello  * 

& nobile  ritrai  rodi  Dio  fìal’Huo- 
nio . Veggali  hora  come  bello , 5o  - » 
nobile  ritratto  di  Dio  fìa  l’Angelo  . 
i!  quale  per  non  effere  aggradato 

dalla 
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dalJa  mafia  corporea . & per  effere 

nr>°gr‘  Kire'La  m dìura  l'tero,n  tirar 

non  fi  può  che  incanto  a 

parte  non  s inalzi  pia  deli’huomo, 

ElÌ3  ldd^UU'nn'piÙ  a Di0  • Som‘- 

glia  Iddio  ne/ia  incorporeità  ner 

CJ^rp.ritoich^S 

giralo neJJa  eternità,  perciodv  fii 
creato  euiterno , & immortale,  co. 

p/en«nI,ma'  So.m  S‘i>lo  nella  fa- 

& p%cT,be  ae,l'*"°dcli'w- 

tcndere,  & del  contemplare  £ hi 

Somio'r  7'*  ‘r,IaPr'm:l  cagione. 
Somiglialo  nella pofianaa , pereto. 

che  non  epotefià  /opra  la  terra  i 

• Somi. 

guaio  nella  mi/ertcordia  , perciò, 
che  dagli  a ngioli  ffi  porta  tc  rf  ,j  mg 

lone?laienn  d’ * bra™°'  Som/giu! 

loffi  tgl«'fe?c,ochevn,A*>ei«» 

fi ^ Àffirihenn,,0.,  n.£,,'<fllrci‘°  de- 

rin»  t0m,S,,a'o  nel,a  terribili 

he,  v n ' A ngl0  lo  cJ]e  p 

coffe/Herode , & flcelo  cotriuma-  ' 
rada  »erm,  Som.glia/o ncllfciri. . 

th’nff :rc.loch?vo;^oh  era_,z 

ch  ofiertua  a Oro  l’orat ioni,&  1-  lf 
grime  di  Tobia  Sotn.gbalo  nell'aT 

£?*««  ’?en'jche  vr>'Angiolo 
W.écfte  conclude  di  Giudea  in  Sa. 

* ' kiionia 
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bilonia  Abacucocolpaneà  Daniel 
lo.  Somiglialo  nella  purità , perciò 
che  vn’Angelo  fù,  # che  preferuò  aiudith* 
Giuditte  dagli  ofceni  abbracciarne  J3* 
ti  d’  Oloferne.Somiglialo  nella  prò 
rettione  ,perciodie  vn’ Angiolo  fù, 

£che  compai  uè  à Giofuè  co  Jafpa-  . . r 
daignudaadift-Tadell'efercìto  in o. 
Somiglialo  nelle  riuelationi  ,per- 
cioche  vu’ Angiolo  fù, che  annuntiò  c liic.t; 
alia  Vergine  c Pincarnatione  del  dMaùb. 
Verbo , a Giufeppe  d la  congiura^.  «• 

• d’Herode,&  al  le  Donnea  la  refur-  JMar* 
rettione  di  Chrillo. Somiglialo  nel-  7' 
le  confolationi  • percioche  va'  An- 
giolo fù,/ che  confortò  il  Saìuato-  f iac,  * 
re  nell  borro  a bere  il  calice  della-j  », 
medicina  preparata  dal  Padre . So 
. miglialo  nell' Vnità,  percioche  cia- 

Jcuno  Angiolo  g ( fecondo  l’An-  £ M» 
gdico  ) coTtituifce  per  fe  ftelfo  vna 
fpecie  particolare  & diftinta  . So-  ; \ 
miglialo  nella  Trinità, percioche-r 
in  treternarij  diuife  fono  le  legio- 
ni degli  Angioli, doue  i’amordel- 
; lo  Spirito  fanto  vien  lignificato 
ne  Serafini  , la  fapienza  del  Fi-  , 

glio  ne’ Cherubini  » la*  maeftà  del 
, , Padre  ne’  Troni.  Le  Dominatio- 
nicorrifpondono  al  dominio  del 
padre  , le  Potettà  alla  pocelte  del 

Fi: 
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Figlio,  le  .virtù  alia  borni  dello 
Spmóiaatò.  lo  Spfrico  Tanto  h& 
analogia  co’  Prencipati,  che  guar- 
dano le  prouincie  e i Regni,  il  J>a* 
dre  corali  Arcangeli,  che  hanno 
in  cura  JPrencipi  e i Regi,  il  Figlici 
J0!3  g’i  Angioli , che  Ranno  alla  dii 
Kla  di  cialcun’huomo,  & vanno 
qua  & là  mciTaggieri . Et  olcra  ciò 
. in  ciafcuno  Angiolo  rifplende  Ri* 
lf«'00D°'  “a?in«  de,*a  Trinità,/,  poiché 
Ciafcuno  tre  cote  diftirite  irecelfa 
- riamente  fi  ritrouano  che  Tono  I’ef- 
lenza  Japoteftt,  & J’operacione_>, 
. & nondimeno  tutte  & tré  quell*  * 

cofefonoin  vn  folo.  Nè  foto  tutti 
gli  attributi,  Sole  qualità  di  Diò 
iono  comunicate  agli  Angioli , ma 
lo  nello  hgl  ìuol  di  Dio  per  accen- 
narsi fatra  fomiglianza  nomd  d’An 
k Ma.  S*0*0  voluto  appropriarli.  Chiai 
r JCa.p,  mali  Angiolodei  Tdlaméto,£  /\n* 
é Gea.  giob  del  gran  Con  figlio . e Figura- 
io  in  queli’Angiolo;,W  che  fu  pollo 
in  difefa  del  Paradiib  térreilre,  cori 
. la  Ipada d i fuoco  in  mano $ poiché 
nello  fteffo  modo  Cbriilo  armato 
di  cariti  ardente  affitte  aliai  guardia 
(fella  fu*  Cftiefa . Figurato  in  guel- 
fi ixo.  ^Angiolo,*  ch’accompagno  il  po- 
polodTTraellequado  eraperfegui- 

tato 
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tato  dagli  E giti;  5 poiché  nellotfef- 
fomodo  Chrilio  precorrehdocicó 
la  dottrina,  & con  l'effcmpio,  fi  è 
per  noi  oppoflo  alletterato  iifer- 
nale.  Figurato  in  quell’  Angiolo , a aGc a.fa 
che  vinto  volomariSmentrda  Già. 
cob  nella  lotta3beneditte  il  Tuo  vin- 
citore j poiché  nello  lle/To  modo 
Chriftb,  quantunque  nella  diuioità 
fotte  forte,  volfeetter  debole  nella 
carne  per  dar  la  benedrttione  al- 
i'huomo . Figurato  in  guell'Angio- 
lo,  £ che  nella  fierilitàdel  deferto ^ Ctn.iì 
difcouerfe  all’ancella  di  Sarra  il  fò- 
ie j poiché  nello  Hello  modo  Chri* 
ftoaperfe  all'aridità  della  nottra^i 
Zete  J'acgua  viua  della  grana  eter- 
na Figuratoli] 1 quell'Angiolo,  e che  t Dia*, 
difcefea  Danielo,  & accompagni 
nella  fornace  ,•  poiché  nello  fletto 
modo  Chrifto  difcelè  in  Infermo  a 
liberar  Tanime  de'  padri  Hebrei.1*i 
guratoin  quell’Angiolo ,dch’afce- 
fe  con  la  fiamma  del  fàcrificioj  poi- 
ché nello  Hello  modo  Chriftoftof. 
ferfe  per  nói  in  holocaufto  all’eter- 
no Padre.  Figurato  in  guell'Angio- 
lo  e che  faife  dalI'Orieure  gridando  i 
agli  altri  quattro, che  no  nocefsero  eAP09f? 
al  mare,  nè  alla  terra, nè  agli  alberi, 
poiché  nello  Hefso  modo  Chriflo 

forfè 
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forfè  dalla  fepultura  in  vita,&  fpar- 
h per  tutto  il  chiaro  grido  della-* 
predicanone  euangeltca  : Che  Ilo 
io  à dire?  Mancano  de’  luoghi  nelle 
facre  Iettere»doue  fotto  nome,&  v£ 
fìcio  angelico  vi  :n  figurato  il.  Ver- 
bo incarnato?  Somigliano  tanto  gli  { 

Angioli  a Dio  .chefenzapjegiudi- 
cio  di  effo  Creatore , hannoancora 
titolo  di  Deità  meritato:  Perci  oche 
mitre  Platone,  & Arinotele  d’vna 
moltitudine  di  più  Dei  fatinomeli 
*v  tione**on  peffo  io  recarmi  a crede- 
rete intelletti  tanto  eleuati»  quan 
to  efli  furono  di  que’  Numi  bugiar- 
di ,&fauolofi  parla  fleto,  iemali  da 
gli  Etnici  furono  a feruti  nel  Cielo: 
t . ma  che  più  tofto  ^oleifero  fotto  co» 
tal  nome  intendere  quegli  enti  im- 
. paffibiii  » & inalterabili , quelle  fo- 
itanze  aft t atte  & beate , quelle  mé- 
• ti  oltracelefti  & diuinejdie  noi  da 
piu  chiara  & dipinta  cognitione  il- 
fuftratì.  Angioli  chiamatilo  . Ifche 
non  dee  però  parerci  tirano,  poi- 
ché Dei  nominati  fi  trouano  erian- , 
dio  da’  facri  Profeci  . On4e qual- 
che nel  Salmo,  foco  il  io  l’incerpre. 
ff  alm.  tation  rtoftra , è tradotto  , a In 
337.  tonfi  z et  u Angelorum  pf.illmn  tifa,  11  el- 

la ediciotte  Hebi  ai  ca  fuona.  Ineon- 

//*- 
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I fpeciu  Elchin , che  vuoi  dir  De  Arti  in , 

Er  cj li.  1 ch’àliroue  èfcritto  a Pau-  a Hcb./. 
le  mima  ab  Angelis  ,/econ  l’Hebreo 
leggeremo,  dirà  abElohin»  che  è 
quanto  direa  Dijs.  Ritratto  adun- 

I quedi  Dio digniflìmo, & nobilittì-  / 

mo  è l’Angiolo,  nobile  & degno  si 
per  nfperco  del  tempo , poiché  pri- 
ma deJl’alcie  cole  turte  fu  creato  ♦ 
(parlo  guanto  alla  natura)  onde  è 
coetaneo  del  Tempo  ifteflò, 
nacque  ad  vno  parto  co  la  materia 
prima  A7  col  Cielo  Empireo;  & fra  Hugi/dfi 
q uettil’Angiolofù  il  più  nobile»  & s.vift.i., 
che  perciò  nel  principio  dellage-  ^defacr. 
nitma  del  mondo  fotro  nome  di  c-** 

Cielo  s’intende  la  fattura  fpiritua-  p ‘q  ^0‘Xm 
le,  & la  corporea  lotto  nome  di  ter-  c MagiV 
ra.Sìper  rifpetto  dei  luogo,  poiché  fcnt.<s, 
fù  creato  dentro  quel  Cielo , c ch’è 
tfanza:gloriofadi  Dio,  &feliciflì- 
m a patria  de’  beati , & che  per  ca- 
gione del  fuo  infocato  fplendore»  ■ • J 

fiammeggiante, & non  ardente3for- 
ti/ce  i!  nome  dal  fuoco.  Si  per  rifpec 
todelfa  bellezza,-  poiché  feil  fer- 
mameuco.fi  come  è pieno  di  tante  • 

Utile,  ricco  fotte  d’altreranti  So- 
Infolche  vr.  lolo  Angiolo  della  infi- 
ma fchiera  vi  comparitte,  farebbe 
iubito  di  tanti  Soli  quélche  fuole  il  • 

Sole 

r 
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Screditante  itelle.  Sì  per  rifpetio 
aAuguft  dféU’tiSeio  » a poiché  lon  nuntij  , 
con«.  c.  corricri,  mefiagieri  , & agenti  di 
*0,  Dio  anzi  paggijVallenti,  camerieri, 

& Tergenti  desinati  al  diuino  mini-  • 
iter  io  b Nonne  omnesfunt  admitfra- 
horn/34.  tori]  fpinutsin  miniti  erium  mi  fi  ?SÌ 
in  F.uan.  per  rifpctco  della  varietà,  poiché.^ 
Nicol,  de  ( fù  detto)  furono  tutti  d i dif- 
Lir.in if.  ferente fpecie creati, diflìmili nella 
D Tho.t.  dignità,  c & difuguali  nel  dono  dei- 
ri.  an.i.Sc  la  grana*  Btche  farebbe  vedere  vn 

з.  &in  <•  giardino,  doue  non  tutti  i fiori  fu  f— 
VìiT^t  l'ero  rofe  , ò gigli,  ò viole,  ma  quan- 
?.’3.  & 4‘*  te  lono  viole,  & gigli,  & rofe , tan- 

ìn  pi- 1 85  ti  fiori  fuflero  di  vari^qualita  l Hor 
1.0.  icr.iì.  che  fia  vedere  di  tanti  Angioli  »& 
ci  a feti  no  di  forma  diuerfa  , fioriti 
co  m.  a le.  quegli  amemflimi  prati  del  Paradi- 
’ itì.a.p.q*  lo  ?bìper  rifpetto dell’ordine,  poi» 
jo.mS.a*  chefono^  inttrè  Gerarchie  dittimi, 
ogni  gerarchia  in  tré  Chori.Scs 
ho  Ang.  ogni  Choro  in  piu  Legioni . (jI  in* 

и. p.iio.  feriori  lonoda*  fuperiori  illumina- 

ti  di  grado  in  grado  , & quelli  da—* 
£ÌU*.  Dio.  I primi  hanno eoguiuone più 
riift.9.  chiara  delie  diurne  cole, che  1 lecon- 

^•nauct,  di  non  hanno  : più  i fecondi,  che^> 
jt  p«uuJr*  i terzi . Sì  per  rifpetto  finalmen- 
te della  molritudine , poic  he  <?  affai 
. più  Angioli  ha  nel  Paradifo.die— * < 

cica*  l 
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creature  nel  mondo, s’egli  è pur  ve- 
rr.(come  nò  può  negarli  verifl'mo) 
che  ficome  i corpi  incorrotubili 
eccedono  a fenza  comparatione  i 
cor rect i bili  in  quantità  , così  Je  fc- 
fianze  fpiritualj  le  corporali  auan- 
zano  in  numero .Nutnquid e flri  urne- 
rum  miVttumtimì Pecche  grau e nien- 
te errò  il  maefiro  de’  Saui , /egnito 
fcioccamente  da  altri  Filolofi , b if- 
qual  feguitando  il  fenlb,  reftrmfe 
in  così  breue  numero  quelle  menti 
gloriofe  con  allego  ar  tanti  motori 
al  Cielo  fenza  più,  quanti  fono  i va 
ri  moti  de*  globbi  fuoi  ; filmando 
che  quelle  bafiafiero,  & che  oltre 
quelle  fouerchic  fu  fi  e ro  falere , co- 
me quelle  che  fenza  propria  opera- 
tone pigre,  & neghittofe  in  ptio 
ville  re  non  potettero.  Oltre  chele 
co  Uri  n fé  a v ol  ge  re  fa  t ico  fa  men  te  a 
forza  qutlle  correnti  ruote:  Et  non 
s’auuide  che  più  alto  3 & più  degno 
fine  fi  conueniua  a que*  purilfmi 
intelletti,  che  l’ettereamuouere  ì 
corpi  folamenre  occupati.  Baffo  vf- 
fìcio  nel  vero  alato  a quello  degli 
/piriti  più  fublimi,che  d’intorno  al 
trono  del  fomnio  Monarca  afiìfio. 
1)0  a mirarlo,  & a fruirlo  principal- 
mente depurati  . Et  cerio  s’iddio 

ne- 
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ne  gl’imperfetti  noti  abbonda, tnag 
gior dobbiamo  dire, che  lì a il  nu- 
mero delle  cole  più  perfette.  Quin- 
ci auuiene, che  le  nere  nelle  lèlue 
fon  poche,&  gli  armenti  ne’  campi 
fon  copioft  .*  & fe  quelli  fono  auan- 
zati  della  moltitudine  degli  huo- 
mioi  i quella  degli  huomini  efler 
dee  di  grà  lunga  m inore , che  quel- 
la degli  habitanti del  Cielo. Et  le  le 
Còrtide’temporali, & terreni  Si- 
. gnOTi  fono  da  numerofo  Ruolo  di 
«?iou.t*  Cortigiani  così  frequentate,#»  Nam 
gloria  Regii  e fi  in  multitudine  populi . 
ignominia  autem  inpaucitate ; perche 
la  reggia  del  Rè  de*  Regi  per  la  va- 
na opinione d’vn  Filolofo  hà  da_* 
rimanerfese  vota  80  folinga  i Ala 
chevò  io  ad  vna  ad  vna  tutte  rac- 
’ coniando  le  qualità  di  quello  bel 
ritratto,  fefenzavfcirdella  Pittura 
• la  Pittura  ifteffa  có  mifteriofa  ima- 
gi ne  in  grà  parte  le  dichiara  & om- 
breggia? Dipinge  gli  Angioli  gio- 
b Owr.lt*  uanecti  b a dinotare  la  sépiternitl 
i.cap.j»  delloflacolorotchegiamai  pereti  \ 
Ratiowa  no n cade  , nè  per  vecchiezza  inde- 
ibara».  bolifce.Gli  dipigne  alati  * per  accé- 
l. natc  *a  veiocitàdel  loro dilcorfo,  & 

, / là  preftezza  del  moto  loro, che  vin- 
: . ce  la  fuga  de’  lampi,  & eccede  il 

volo  l 
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Di  CERI  A l.  \ ■ 57 
ce  la  fuga  de'iampi , & eccede  il  vo- 
lo de’^venti.  Giidipigne  fcafzi  a 
per  Unificare  Ja  purità  della  lor  na- 
tura non  impedita  da  grauezza , nè 
/porcata  da  macchia  alcuna,ma  tut- 
ta in  tefa(  fecondo  >1  lor  potere)  ad 
accoftar/ì  alla  diu ina /implicita.  Be 
nedicaui  per  fempre  Ja  mano  eter- 
na, lodinui  per  Tempre  JeJingue__> 
morralicreaturebelle,  primogeniti 
di  Dio, Virtù  fublimì, TpiritelJi lie- 
ti!, intelletti  ignudi,  menti  /èparare, 
fiamme  lucide,  folgori  ardenti,  ftel- 
Je  dell’Empireo , lampe  del  tempio 
felice  .lucerne della /cena  beata»,, 
colon  ne  del  palaggio  immortale»», 
gigli  del  giardino  c elette  , fpecchi 
deli 'increato  Sole,  Api  delfempi- 
terno  Aprile, Cigni,  & V/ignuoli 
della  veeelliera  del  Paradifo.Sire- 
oe  & Mufe  della  Mu/ica  fuperna, 
Pitali  & Salamandre  del  diuinoa- 
more,  Scudieri  & Caualieri  della.* 
Corte  celeftiale.  Sentinelle  & /pie 
delle  fante  opera  noni , Araldi  & 
Am  bafciadori  degli  «fori  deli'AJ- 
tifiimo»  Paraninfi  & Himenei  trd 
Dio,&  l,huotno,Guerricri&  Cam- 

pionidell't/Teicitoonnjpotenfe»», 

Cittadini  eletti  della  cele/ìe  Ge- 
fu/aJemm^,  Prencipi  IHuftri/fi- 
*4  I>  mi 


a Djron. 
de  ex  I. 
hic  1.15. 
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T*  LA  PITTVK'A; 
mi  della  lùce/olkvMici  tutori , ^cd*' 
llodideghhuomiui,  vigiianri  guar» 

* ■ dian  i&difen  fòri  de'  Regni  .Sede- 

Regi  , amatori  della  pace , rappre- 
fentatori  delle  r'viijo&t»  -liberato» 
ri  degli  oppieflì  ,gtìide de’  peregri- 
ni, do  minatori  de*  Tiranrif/affrena* 
tori  de’ moitri  ; difcacciaron  de' 

? morbi  v tranquillatori  delle  tetti- 
peite,  carcerieri  de*  venti  , foiten- 
tatoriaelle  vite,gouernatori  degli 
elementi  sfauilattori delle 
• Mar.  motori  infaticabilidellesfer»_>  . a 
Fic.l..j.  vi  velìite  della  itola  candida  dèlia  * 
Pi«C&'eD  immortalità  » vi  armate  dell’arnefe  f 
libi*.  iti  cen  te ‘dèlia  beatitudine  » vi  nutrì-  . 

Magi!-  te  del  cibo  inutfibile della  gloria» 
sen.  dix.  0perate  lenza  fatica , leruite  lenza 
l*?fen.  trauaglio,  contemplate  fenza  rin- 
c.a.  crefcunento,goueruateiènztferro- 
Ale.  Ale.  re  : non  comporti  di  materia,  & di  - 
mcn  j.q  forma , ma  formati  d’edere,  &d’e£» 
Boo .ex  lenza*  Tempre  itKendenthma  cort_j 
po.litt.  f.  dilcorfodi  natura , & non  di  tem- 
9AÌX.9.  p0I  Sempre  mobili,  ma  cMnteili-  , 
genza  , non  già  di  luogo  : liberi 
d’arbitrio  , non  perche  portiate 
eleggere#  male,  ma  perche  vole- 
te libaramente  il  bene:  immortali 
per  gratia  , perche  fenza  la  ditif-  1 
na  cQtttèri&fióneJil'riiwo  tofnereb-'  1 
iti»  be 
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be  in  nulla:  incorporei,  perche^» 
febenfierediffinitiuanienceiniìto, 
non  però  ne  fietecirco/critci , onde 
h$Ucte  moto  locale  fenza  occupar 
Iuogo5vipartitedaJ  Ciclo  lenzsui 
peroer  la  felicità  : non  aggrauati  - 
da  p<  lo.nonagirati  da  paflione,non 
perturbati  da  Fortuna  j forti , velo-  1 
ci,  /aui.agdj.chiari , per/picaci»  im- 
paflibilidincoirotnb  li:  lottili  d’ef- 
fenza  , acuti  d’intejjettp  , rifoluti 

di  volontà  , ddiinri  di  perfona », 

immutabili  dopo l’aiettione,  con- 
fermati nella  grada,  comprenfori 
della  gloria , ritratti  efprefli^&J  9 
fpecitìa  della  bellezza  di  Dio.Cosi  4.  d^  di 
fiato  non  fulfc  tra  voi  fpirito  tanto  dori. 
ingrato,  & fel/one,..cheprefoha. 
uefle  ardire  di  foni  mouere  con  fe- 
ditio.o  ahiniutinamento  le  voftre 
fchie  re,  Srcon  empia  congiura  ri- 
uolger  l’armi  ribellanti  contro  il 
Fattore.  Douefìtrouò  giamai  Pir- 
tore  tanto  pre/òntuofo)  ch’ofa/Te  di 
por  la  mano  in  vna  tauola  dimae- 
firo  celebre/'^  Anche  alle  macchie, 

& alle  fgroflature  degli  huomini  b p,in* 
graodi/ì  fuol  portare  re uerenza  & l 35* 
rjfpetto,anzi  l’opere  loro  non  fini» 
je  maggiormentefiammirapo,  per 
cioche  in  e/Ie  ogni  minuto  penfie - 

Dz  ro 
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ro  degli  artefici  fi  vede  addentro» 
Quinti  l’iride  d’Ariftide»  l’Helena 
di  Nicomaco,&  la  Medea  di  Timo- 
maco  furono  in  maggiore  (lima , & 
vencrarione  imperfette, che  s’elle 
fufftro  terminate.  Quincila  Vene- 
re dipinta  da  Appellein  Cpo,  quan 
tunque  nella  parte  inferiorealqua- 
torotra  fuffe,nonhebbegiamaichi 
la  riconciaffe.  Chi  fu  quello  Pittore 
t3nro  arrogante,  quanto  ignoran- 
te,che  prelei  uoler  correggere 
imagini  perfettiffime  di  quel  gran 
fabro  de’  fa  bri  ? Quelli  fu  Lucife- 
ro federato . Er  quando  diede  egli 
principio  alla  fua  temerità ì Subi- 
toappena  vicira  l’opera  della  bot- 
tega del  maefiro,  nel  primo  atro, 
nel  primo  Mante  dopo  Jafuacrea- 
tìone  : & perche  fi  mife  egli  in  que- 
lla fuperba  & fcioccaimprefà  ?Per 
ambinone  di  vanagloria . Penfaua , 
nelle  proprie  forze  confidando,  di 
potere  ammendare  i ritratti  forma- 
ti da  quella  mano  non  pure  ine- 
mendabtf  e,ma  inimitabile.  Et  qua-  f 
li  ritratti  furono  quelli  Hi  ritratto 
dell'Angiolo  , & il  ritratto  dell*. 
Huomo.  Et  come  gli  ritoccò?  Pa- 
reuagfi  che  non  troppo  bene  fi  raf- 
fomigliaflero;  onde  prima  al  ritrat- 
to . 
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to  angelico  volfe  dare  aria  più  /j. 
ni  ile  di  quella , che  riceuura  haueua 
da  D.o  . a Ero  fimilis  aliijfimo . poi  a Ila.  14, 
ireffofì  ancora  intorno  al  ritrarrò 
humano  predette  di  rifar  lo  più  fa. 
migliarne  • b Eritisjìcut  Dìj . £tche  b Gtn‘J» 
cola  gliene  auuene?  Gliene  auuen- 
ne , che  per  edere  ìnefperro  nel  me- 
li iere , per  non  podedere  la  pratica 
del  dileguo,  & per  non  faperberu* 
maneggiare  quel  diuino  pennello, 
in  °s/ece  d'accomodare  quelle  due 
imagini.amendue  le  guadò.  Gua- 
dò limarne  dell’Angiolo  (dico in 
/e  ftc  do,  & ne*  Tuoi  feguaci  ) perche 
letolfela  viuezza del  vero  lume_» 
ch’era  il  dono  della gra  tramontami- 
nandolaeon  le  macchie  del  pecca- 
to j onde  Ifaia  in  vagendola  cosi 
malconcia  , caduta  dal  fuo  primo 
pregio,  impoueritad’ogni  ipfendo- 
re,&  cinta  del  fumo,  & della  fuli. 
gine  della  infernal  fucina , prorup- 
pe in  quella  dolorofa  apoftrofe  . e c I4 
Quomodo  cectdtfli  de  e fio  Lucifer  ,<*ut 
mane  oriebaris*  Guaito  l’imagine  « 
dcirhuòmo  > perche  la  torfe  dalla  . 
fua  prima.  Se  beila  fembianza,  dan- 
dolelafembianza  non  folo delle  be 
fiie,tnade’demoni  iitelfi.Era(come 
dilli  pur  dianzi)l’an ima  dell'huomo 

D j agui-  ^ . 
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aguifa  difpecchib,in  cui  tfaghegf- 
.giandofi  Iddio  tf^niua  il  proprio 
* « volto  ad  imprimere . Ma  fi  come 
io  fpecchio  vuofelfer  lucido,  & ter 
fò,  & le  ha  ruga,  ò barlume,  non«L» 
può  riceuère , nè  riflettere,  i raggi 
-chiari  del  Sole  : così  /'anima,  che_> 
perla  innocenza  era  limpida,  & 
chriltallina , deuehne  fpecchio  ab- 
ibacc inaio òlcuro.  Perciò  ritor- 
tOara  innanzi  al  fuo  primiero  auf- 
tore.quelìa  :magine  così  bruttata, 

-fu  da  lui  medelirtio  feonofeiuta , nè 
rper  òpera  fua  raffigurata  3 onde  do- 
pò PefTer/i  egli  lamentato  perGe- 
a Thr.a.  remia . a Cui  ajftmilabo  te filia Hiè- 
ìufatem  ?qu andò  poi  tanto  mutata 
•da  quel  di  prima  venne  à capitare 
; in  mano  dello  fteflo  Ghriftò,  noiL^ 
‘ftìlo  non  feppeeglidifcernerui  l'an 
fica  fomiglianza  , ma  /avide  ri- 
dotta a termine,  ch’era  imponìbile 
a leggerne  il  fopràfcrico,  & a rac- 
coglierne s’ella  era  anima  h umana. 

* Mat.  b Cuiusefi  imago  bfc&  'fuperfevipno}  1 
°*  Ma  ritorniamole  ufpiàce  Serenità;  t 
Sift)alla  Hoftra  Pittura . Ritirati  di 
Diór  tutti  fenza  dubbio  beliflìmi 
fon  quelli  ch’io  hò  fin  qui  deferitti. 

Ma  chi  non  sa,  che  nè  tanto  belli, 
nè  tanto  perfètti  fono,  che  digran 
- : 0.  lunga 
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lunga  paragonar  fi  pollano  aliai- 
tro,  ch’io  di  fopra  accennai,?  Ri. 
trarrò  di  Dio  lenza  paragone  alcu- 
no piu  raro  ,&  più  /ingoiare  é a- 
dunqueil  Verbo,  Cosi  Io  predica 
il  Dottor  deJIe  gemi.  # Cum 
fit fphndor glori* , sfigura  fubfìantig 

eius.  Gli aifti tutti ion  nuoJi di  que- 
fio  fonte,, rami  di  quello  tronco, 
membra  di  quello  capo,  raggi  di 
quelio  Sole,  ombre  di  quella  Idea., 
e /Tempi  di  quello  eflemplare,copje 
.di quello  originale . Quelli  furono 
latti  nel  tempo,  quello  prima  del 
tempo  > quelli  Tono  creati,  queftoè 
increato,-  quelli  naturali,-  quello 
iopranarurale;  quelli  vifibili , que- 
llo inulti bile  * Et  s’io  per  fodisfa* 
re  à quella  curio  fa  dimanda  ^cioè 
prima  che  crea/Te  il  mondo,  che  co- 
fa  fa  ce  uà  Iddio, diceffi  ch'iddio,  pri 
mache’l  mondo  crea/Te,  altra  coTa 
non  iaceua , che  dipingere  quella  f 
imagine , non  direi  gran  fatto  men- 
zogna,nè  crederei  perauuentura  d'- 
errarc . £c  cosièmuero,percioche 
per  tutta  la  lunghiflima  lerie  degli 
infiniti  fecoli, in  tutto  lo  Tpatio del- 
la profonda  eternità,  quando  anco- 
ra non  viuenano  animali,  perche 
non  vi  erano  dementi, non  riluceua 
D 4 Sole, 


hJt  PITTVR  A. 

8*p>  7 Sole  .perche  non  viera  Cielo,  non 
correuano  hore  * perche  non  vi  era 
tempo,  prima  ch’iddio  di /cacciatte 
da  quei  l'amico  feminario  di  cofe 
rintelice . Nulla  prima  che  infon- 
deffe  in  quella  imperfetta  & difor- 
dinata  difcordia  ilfuofpirito  viua 
ce;  me  ntre  ch’egli  fatto  di  fe  mede- 
lìmo  habitatore  > & albergo.era  nel 
tutto.  & era  il  tutto,  folo  in  fe  fte/fo 
dimorante/enzaaltfacommunican 
za,  che  di  quelle  tre  hipofta/ì,  fubli* 
mi,  di  que’  tre fuppolti  indiuifibi- 
li , di  quelle  tre  perfone  con /bilan- 
ciali del  fupremo  con/iglio  $ egli 
per  entro  la  grotta  bozza  di  quella 
informe  mt Tcolanza  d’abbiflì,&  di 
quella  indiftinta& confala  matta» 
che  Chans  s’appellaua  ,vagheggià- 
do  fe  /letto  dentro  lo  fpecchio  hm- 
pidiflimo della  propria  ettenza,  & 
con  atto  non  inai  interrotto  inten- 
dendoli non  folo  ettencialmente , 
ma  anche  notionalmeme  fomrao 
bene  ,*  venne  eternamente  col  pen- 
nello  dell’intelletto  fuo  produtti- 
uo&  fecondo  à ritrarre  fe  mede/t- 
mo  aozi  ( per  vfar  quello  termi- 
ne) a medemarfi  > & a formare  ( li 
può  dire  ) vn’akro  sè,& quelli  fa 
il  Verbo  eterno . a Condor  Ihcìs  &term 
* 
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n:A  * Ecco  iJ  pennello  . Speculumfi-  ' ' * 5 

m macula  % Ecco  lofpecchio  .Et  \ 
imago  bonitatis  tlUus  . Ecco  il  ritrai, 
to.  Ritratto  da  tutte  le  parti perfer- 
tifftmo , fontana  di  diuinità,  radice 
di  gloria,  propagine  v Mica,  prole»,» 
v nigen ita.ffmplicità  ,&  foflàzadel 
padreJvgu*lc,coetertìo,  & coefsen- 
fiale  coi  padre,parto  incffab'le,con 
certo  mirabile, parola  indicibile-;* 
fiato  intomprenfì  bue,  principio  t- 
terno, fapie nza  infinita, raggio  di  lu 
cerume  di  lume,  iddio^di  Dio, oc- 
chio, faccia*&  mano  di  Dio,  proge- 
nie chiamato  da  Virgilio,  Pallade 

* da  Orfeo,  figlio  di  Dio  da  Platone; 

Verbo  daGiouanm, imaginedalj  , * 
Paolo  a Qui  e fi  imago  Dei  inni  fi  bili s . * Ciclo. 

* Et  aJ front  b Gloria  chrifìi  qui  efi  *•  » 

imago  Dei.  Ritratto  trinco  con f or-  4<  3 °* 

me  & fotnigliante,  che  richiedo 

vna  volta  Chrifto  da  Filippo  , che 

- gl»  Jafciafce  veder  la  paterna  ima- 
gine,gli  rifpofe . cRkilippe  qui  videi  « Io.  r4Ì 
me  , uidet , &pa/rem  meum  : Quali 
dicdse  . Tra  me,  e#l  padre  no  il»» 

hà differenza  alcuna,  fiamo amen- 
due  vna  cofaifte/Ta  , le  mie  fattezze 
Iònie  Aie,  io  fono  il  fuo  ritratto 
{piccato  : Vedi  me , & vedrai  lui  . 

- Ei  coai  è in  effetto  » perciodie^ 

«4'*  D 5 qualis 
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4 qualh  poter  ytalis  film  .anzi  b gè* 
mmotum  ft  ut  del  pate%  in  fili*-,  & fi- 
liustnpatre.  Amano  i Pittóri, 'inibii-* 
ludiBC  je’l.filtncio,  che  perciò  la— s 
inaggipr  parte  quando,  Jannraaódi 
ferrarli  in  luoghi  fee  recffiai»  no  pér 
vlaqza,doueaÌtri  non  vli  ,:oèfiac hi 
loro  il  lavoro  interrqmf>a.,£tcost 
iiè  meno  fece  Iddio , ii  qual, menare 
ftaua  quello,  ritratto  formando,?  lo 
tenne  appiattato  per  tutto  M corfo 
eterno  degli  antiehifecoIi  .neJioftu 
dio  eh  iulo*  nella  camera  ritirata^» 
&foIitariadeJIa  fua  impenetrabile 
diuinità»  in  maniera  ch’altri  no  n’e* 
ra  partecipe,  chv gli  folo , & perciò 
era  chiamato  nerbo  nafcofto.  $ "Por* 
ro  ad  me  dictttm  e fi  Ver  bum  a bf condì* 
tut»  * Quinci  nacque-  la  fabrica  di 
quell’altare  edificato  in  Grecia  con 
troia  Peltilenzacon  la  inferi ttione 
che  diceua  ignoto  Dco  . Piacqueglj 
poi  quanto  giudicò  che  cosi  con- 
uenifle , di  comunicarlo  agli  An- 
gioli . Pure;  tuttoché  alio  guardo 
9£geIi#Q.  ne  facete  parte,  in  ogni 
modo,  dentro  la  falafimpirealori. 
xeneua  occulto,  nè  lecito  era, fé  non 
fa  lo  a icekrt  i habitatori ,,  uederlo  * 
Finalmente  nella  pienezzade’tem-i 
pi  deliberi  dipubiicatlo  alla  ui- 
•»  f (4  Ila 
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fla  di  rutti  nella  gran  piazza  dei 
mondo . a Po  fi  h&cin  terris  vifus  e fi , a Barn.;» 
& cumhominibus  conuerfatus  e fi . FÙ  ^ c 
tocco  di  lume  quello  rirrartoquan-  ,8t 
do  dilTe  l’Angiolo,  fanflus^  ^ 

fuperueniet  in  /o.  gl-  fu*  aggiùnta  T,  .. 
fornirà  guando  foggmnfe.  c Virtus  c bl<1, 
alnjfimi  obumbranit  Ubi . B r ptfr  fi  nel 
gii  fù  dato  il  colore  in  carnato,  dnzf  d Icfln  f 
)a  folta nz a della  carne  <ri:ado.d  * ' 4 

bum  caro  fattimeli . Ma  non^-aftri- 
memi  fece  ui  quel  che  fogliano  ap- 
punto  i terreni  dipintori,!  quali,  do 
po  l’hauer  diligentemente  termi-  ‘ ? 
nata  vna  figura, perche  lfrappa2za- 
ta& guada  non  fia,fog!.tono  farle 
di  rozza  cela  t'na  couerta,&  in  quel 
Ja  perpa/cerc  l'altrui  villa  di  fuori 
dipingereanchequalch’altra  cofa> 
non  però  tanto  bella,  che  pareggi 
qfidche  dentro  nella  tauola  fi  rac* 
chiude.  Cosi  fi  vede  ne’theatri,Ie 
cui  cortine  per  lo  più  con  qualche 
dipintura  diuerfa  dalla  feena  trat- 
tengono gli  occhi  de’ curiofi  Ipec* 
tatori.  £t  ecco  Iddio , che  con  fo- 
mig'ianteartificiocoprì  quella  fua 
diuina  imagme di  grofso&  ruiiido 
panno»  iJquale , ingannando  nel  di- 
fuori i riguardanti , altro  dimolfra- 
ua  da  q uell  che  dentro  fi  nafeonde- 
*Ì  D 6 ua,  . , 
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» chpjion  fia;cor*ig«blIe  & 

• Onde percola  rafa^» 
P u ngolare  fi  cpotaWeGhe  iJroxoge- 
np/steliiO^ft^W!  Adorino  da  lui 
gentilmente  delineato»  & conati 
fetto  di  partiajttà  fiitftato  foriuefTe;» 
P tfifloogenesfeci $ . fiora  il  Creatole 
del  mpndo nvi  dipignere  tutto;;  if 
qu ad rp delia  datura,}  Caiani  tcaiafidéfi 
c tinti  a qua  fecer#it&*  eratft  valdt 
tì^i -cufttaui  i per.cpe  19  n cole  ; uipec- 
tpaifa/ua onnipotenza  limitate 
terminate» non  le.nepr.cgia  molto  , 
nè  molta  loda  ne  pretende.  Aggiun 
gali  a quefio»che  tutte  fatte  furono 
I9J0  coi.  canno  della  fua  imperiofa 
parola»  talché  il  volere,,  il  potere  » il 
dire, & i’Qperare furono  in  lui  vii - 
afto  folo , & vnacofamKdefìma . b 
Portai  omnia  verbo  vèrtuti*  fu*  * . c Dir 
xit , & faSia  funt  tmundauiù  <&  creata 
[unt . Et  perciò,  quando  lì  parlaci 
elle  creature , Tempre  con  imperfet* 
totempofene  ragiona,  d Quando 
praparabat  Cflos  . quando  certa  le- . 
ge  , C?*  gyrgyallabat  abyflos.y  quan- 
do >&ih*rq  firbamat  furfum , , &ltbra- 
bufiate*  aquarum  v quando  circun- 
dabat,  mari  ter  minuta  ftttfm  . Ó*  le- 

ggm  po&ekat  Aflui; , »l  trwfirent  fines 

ft#* ,, quandi  apfetyisbaijHndamma 
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terre,  Vacieùat , faciebctt „ Elementi 
& CielnStelIe  & Soie,corp/,&  ani, 
me  ,'huomini&  Angioli  ,cofe  belle  ' « /• 

( chi  ne  dubita  ?)  iraagini  tutte  itu- 
pende;  ma  imagini,  8rcofe>  feguali 
non  prd’criuono  il  diuino  potere» 
non  relhingono ii diu ino fapere^j 
onde  Iddio  ( quello  è certo  ) ancora  / 
molto  più  belie7àprcbbe,  & poireb 
be  farle.  Làdoue  d’altra  parte  quan 
do  del  gva  ritratto  di  /e  fteflo  fi  trat- 
ta , par  che  Iddio  ( fe  cosi  fi  può  di* 
re  ) fe  nedimofiri  quafi  fatuamente 
ambidofo,  &nuouo  Protogene  ha, 
uendo  dipinto  quelto  Amore  inna- 
morato, fe  necópiace  in  guifa , che  , , 
ni  pone  il  fuo  nome  fotto,  & non\ 
dic^fuciehat  tmz  perfetramente/*- 
cium  e fi  Ja  T ranfcamusti/%  Bethleem , a Luc.t, 
uidenmus  hoc  uerbum  quod  factum  ' 
ejiy  dicono  iPaftori.  £ Et  tnr bum  caro  b lo.jy  ; 
factum  e fi , dice  Giovanni.  Chihà 
mai  ueduto,  & offeruaco  Pittore  ta- 
to capricciofo , quanto  naleme^he-: 
irà  foliazzeuole  brigare  dipignen- 
do  , non  però  Jafcia  d’operar  la__*  \ 
mano, ma  motteggiando ,&  cian-  • 
ctaodo  parche  coq  le  cancie  fi  pigli  j 
Ja  pittiti  uà  a gabbo,  & tirando  tutta-  * 
ma  con  incredibile  ageuolezza  hor' 
una , hor'altf  a linea , conduce  il  luo*f 
4»u  ‘ ' ‘ - la- 
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fj^ia  » chptnon  fiaconugifcfile  & 
dat>il£ *; Onde  per  co  la  rara—* 
&fingol%rc  fi  (jon  tacche  _iJr<woge-.-> 
ué/$4q  jo^n  certo]  Adorino  da  lui 
gentilmente  delineato»  & conati 
fetco  di  pa'tialità  fiimato  fcriuefle;»; 
'PYfifJoogénesfecit, . Hora  il  Creatore 
d^l  mpn.do  .mi  dipignere  .ttwroiiiH 
quadrpdelia  Natura*  fcbvntarvidéti 
cunftaquóu  fccer4t  , &'  eyarft  vaJdé  k(>* 
w^jtuita_uia  peretìc  ipn  coierilpec- 
tpaììa/ojt  onnipotenza  lit»itat«q& 
terminate»  non  L, ne  pregia  molto  » 
nè  molta  loda  ne  pretende.  Aggi  un 
gafia  quefio^che  tutte  fatte  furono 
lqjpcpl  cannodella  Tua  imperiofa 
parola»  talché  il  volere , ilpotere , il 
dire%&roperar^furono  in  Jui*n’-. 
a|?o  fol.o , & vna^ofa  nKdefima . b 
Portai  omnia  verbo  v$Y(ut,is  fut  i . c Di*: 
xit  ,&  fa&a  funt  >mundauiù  & creata 
funt , Ecperciò,quando  fi  parlaci 
elle  creature , Tempre  con  imperfet* 
totempofene  ragiona,  d Quando 
prepar abat  \ Cflos  , quando  certa  le* . 
ge  , & gyrq-yaìlabat  abyfios,  * quarta 
doatherq  firbamat  furfum  , , & libra* 
bai,  fonte!  aquamm  » quando  circuii- 
detoni,  mari  terminum  futtm  . &*  le* 
gem  poqe bfU  Ofluis } n}  tranfìrent  fines 

fi&n&vwi*  *ÉtwAefatf*nt*Wn<*' 
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' *Zr?'  **cJel’*t if*™1**1  • Elementi 
& CieIi»Stelje&  Sole»corp/,&  ani, 
me  fhuomini  & Angioli , co  fe  belle  • < •' 

V chi  ne  dubita  ?)  irnagini  tutte /tu- 
pende  ; ma  imagmi,  &>coTe,  /eguali 
noii  prtlcriuono  il  diuino  potere» 
con  reltringono il diurno  fapere^j!,’ 

1 Iddio  (duetto  è certo)  ancora 
molto  piu  beiie'/aprcbbe,  & potreb 
be  rarle.Iadoue  d’altra  parte  quan 
do  del  g,  à ritratto  di  Te  (leflòfi  trar- 
la, parche  Iddio  (fe  cosi  fi  puèdi* 
re  ) de  ne  dimoftrj  quafi  Tantamente 
ambi  ciò  lo,  & nuouo  Protogene  ha- 
uendo  dipinto  quelto  Amore inna- 
morato , fe  ne  copi  ace  in  guifa , che 
ui  pone  il  fuo nome  fatto,  & non.  ^ 
dice  faciebat , ma  perferra  menre/*- 
ctum  e (i  a T ranfcammufef  Bethleem,  a j,uc.a 
^ tùdetttftus  hoc  uerbum  quod factum  * 
dicono  i Paftori.  bEttnrbumcaro  b fo.j t 
factum cfì  3 dice  Giouanni.  Chi  ha  " 5 
mai  ueduto,  & ofieruaco  Pittore  tà* 
to  capriccioTo , quanto  na  lente,  che-* 
irà  folLizzeuole  brigar;:  djpignen; 
do  , non  però  falcia  d’operar  JaL_,  < 
iliaco, ma  motteggiando,&  cian-  . 
ciando  parche  coq  lectancie  fi  pigli  r 
la  pituita  a gabbo,  Stirando  turta^  ♦ 
uiacon  incredibile  ageu olezza  hot* 
una,  hor'akra  linea  > conduce  il  Tuo* 
c hi,  ' - la- 


1^* 


ZA  TITTV&A. 
lauorio  a fine , onde  appoco  appo* 
co  fi  leggono  da’ Tuoi  fchercijrin* 
a fcfrpiarauiglie  ? a Carnee er am  cun- 

ette compone:  ■,  & delectabar  per  fin- 
gulos  dies  , lutlens  cnm  eo  omni  tempo- 
re . Scherzo  della  mano  di  Dio  fu 
queftoCido  fiorito  di  tante  ftelle, 
quella  terra  ilellata  di  tanti  fiori , 
queft’aria  molle  , &ifparfa  a gui- 
ia  d’vn  fottìi  velo  , qudl’acqueaf- 
frenltecol  mor.lo  di  «debole  & mi- 
nuta arena b ,qu ette  tante  fpected’a- 
nimaii  & feroci, & domdlici,  & fefc 
uaggi>&  roaulòeii.Giuoco  delle  di- 
ta di  Dio  furono  infiamma  tutte  le 
cofe  create . b Opera  digètarum  mora 
b K*'  fintegli . Et  mentre  negiua  compo- 
nendo il  modello,  come fe  opera 
i così  mar auigliofe  fu flevna burlala! 
tro  nonfaceua  chefcòerzare,  8cjr 
--  u igùtocare . c Zadens  in  erbe  terrarum  .* 
* 1 ’ * All’incontro  poi  nei  ritratto  del1 
Verbo  eterno  applicò  quello  eter- 
no effigiatore  tutto  il  fuó  ingegno,  ' 
tutto  il  fuo  fttidio,*  &fi  come  in  effo 
più  che  in  qualfiuoglia  altra  fua  pii 
tura  fi  dilettò  » così  fopra  ogn  i crea- 
tura ramò.  Perlaqualcofa  quado 
colà  nel  mòte  Tabor  gli  piacque  d’-  » 
alzare  alquanto  il  velo  che  locopri 
tu  » & moilrarne  vna  parte  agli  oc- 
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DICERIA  1.  4y 
chi  de'  fuoi  più  cari  & diletti  ( che 
non  ad  altro  miiìero  aludendo  ) mi 
fò  io  a credere  che’!  retto  fi  ferua  a p 
punto  di  quefta  parola  Trctnsfigur 
tus , fé  non  per  dinotare , ch’aiJhora 
li  faceua  vna  inoltra  di  quella  figu  - 
ra  difuelata  permodo  di  paffaggio, 
a pofcia  ch’egli  hebbe  con  gl'ini  « Bed*. 
prouifi  lampi  di  quello  diuino  ri- 
tratto  rapita  & abbagliata  la  vifta 
di  Pietro  , & innebriatogli  l’animo 
. di  marauiglia,  & di  dolcezza  i /ubi- 
lo in  quel  puto  fi  lènti  la  voce  dello 
ilteffo  Iddio  j il  qual  di  Tua  propria 
* bocca  gridò  . b Hie  eil  filiti*  tneus  db-  b Matt. 
letta  sin  quo  mihi  bene  compì  acni  Co-  17. 
mes-’eghdir voie/Te.  Queltaèhu* 
v i ua,&  vera  imagine  di  me  ite/Tò, 

Pittura  del  tutto  fornita  & perfet- 
ta . Nell’altre  non  mi  fono  io  com- 
piaciuto «per  cioche  la  mia  infinita 
potenza  haurebbe  potuto  infiniti 
mondi  creare  é Mi  compiacqui  & < 4 - 
fo disfeci  bene  infinitamente  nel  ri. 
tratto,che  vedere/percioche  in  e/To 
trasfufi  & difilli  tutto  me  fteffo  # 
tutta  l’effenza,  & la  /ottanza  mia  in 
modo  che  non  pollò  vn'altro  figlio 
generare,non  già,che  ciè  pregiudi- 
chi puntoalla  mia  onnipotenza,  ò 
che  imporci  in  me  imperfectione  al; 

cuna  3 


ÌA  PITTURA. 

£Una,  anzuTnoa  poter  ciò  fare  e 
. fomnia  f^rfettioneCperche  il  termi 
ne  fatto  è tanto  per  fette, l’adegua 
• ^Pareggia  tutta  la  potenza.  Qui 
fcòn  eccedo  ftrao  dinar vo  feci  l,*yi- 
tima  prona  di  quanto  so , Peli  rema 
sforzo  di  quanto  poifo  : & ecco  che 
io  ve  Io  iuelo,&  ve  io  riudo . Que- 
lla eia  mia  fembianza»  queftaaUo- 
« IbHf.  rate . * lpfwn  audi/e . l 'altre  creatu- 
re fono  ritratti  sì,  rirratti  però  non 
del  vì/òj  madeile  /palle  di  Dio . Jc 
quello,  per  mio  auifo,  voleiia  egli 
inferire  a Mosè  , quando  da  lui  fù 
cosi  caldamente  » & con  sì  affettuo* 
& Exo*  fa preghiera  Jcon giurato. £ Si  inut * 
nigrdtiam  in.confpectu  tuo , offende  mi 
hi  fileni  tuoni'  »JgnQfe,ìevagliort^j 
^taptoJe  tappitene  d’vii  feruo  hu-^ 
.fjflijc  <&  fedele , di  fcuoprim  1 pur 5 vn 
.tratto  , cottilo  ^ritra  tfó , con  tenta  ti 
, Caio  gli  dia, v^na occhiaia  fola , la- 
e ibid.  ’ iciami  per  grana  mirare  il  tuo  Ver- 
bo incarnato.  A cui  rifpqfe  l idio . c 
Pojleriora  mea  vide  bis  ,faciem  auteni 
tneam  videro  no»  poteris , ParpJq  det- 
te a\  Padri  delta  vecchia  legge,  ou^- 
•ro  a?  Filofoéddla  Gentilità  j poi- 
ché tutta  ja  fperanza  de’  Patriar- 
chi» & tutta  fa  filofoha  de’Gentili, 
arriuar  non  ieppenliì  a vedere  al- 
tra 
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tra  parte  di  Dìo , chele  fpalle  3 cioè 

* per  la  traccia  delie  creature  proce- 

* dere  alla  Cognitfcne  del  Creatore. 

a lnùifibilia  ipjìus  à creatura  mundi  aR0.n 
pereaquifacta  funt  ini  elicci  a con f pi- 
Quali  pur  dir  voleiTe  Iddio. 

O Patriarchi  ,ò  Filofofì  ,fe  penfate 

- di  vagheggiarla  mia  effigie  qual’el- 

• Jaè  voi  vaneggiare, perche  bNemo  b loau.i 
Veumuidit  unquam,  c Vìdtmusnmc  c Cor.j. 
per  fpeculum  inenìgmute . d Qui  fcru - ^ Prou. 
tutor  e fi  maiefiatis , opprimetnr  Àgio- 

ria  : e' Nubes , caligo  i»  circuita  f pfj7* 
eiùs  f Pofuit  tenebras  latibulumfuum . g lfa.7. 
'PEt  domusrepleta  efl  fumo  hAbfcòn-  hlcbaS. 
dita  eli  ab  oculis  omnium  viuentium . 

’ Et  come  vn’occhto  Jippo  , & in- 
' fermo  può  giugnere  ad  affi/Tar/i  fn 
vna  luce  iniopportabile  ? Sinché  . 

1*  Aquile  ,&  le  Fenici  a tanto  fplen- 
, dorè  s’abbarbagliano , che  faranno 
’ i Pipiftrelli , & le  Nottole  ? Sei  p/ù 
' eJeuati  Serafini  Idei  Paradifoa  gui« 

- fa  di  farfalle  ^dibattono  ,&fecon 
l'ali  non  fi  /chermifièro  , a’ raggi 
del  mio  Sole  arrerftirebbono  lepu- 

• pille , hor  che  farà  de  gli  huomini  ? 
qual  pròportione  ha  il  corpo  fec- 
ciofd  con  Jo  fpiritofemplice?  il  mi- 

r furaro  con  l'infinito?  la  caligine 
con  la  luce?  che  vgguaglianza  pu» 

efsere 
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x.t  L4*ITTVR\A 
• Athao.  a qualis  pater  ytalis  fi  lm.. aulì  b ge* 
llmb.  mtnatum  fi  uidet  patera  in  fili*»  Ó* fi- 
^ lius  input  re.  A miao  i Pittóri.  vJa>f©i** 
tudine, e*I;fiì*«jio > che  perciò  la—» 
maggior  parte  quando.  Janoranodi 
ferrarti  in  luoghi  feeretihannopér 
j.  vianza,doufiaÌtri  non  vfi  ,:aè  fuchi 

Joro  il  lauoro  interrompa ..Eccoci 
nè  meno  fece  Iddio  , il  qualmentrc 
(lana  quello  ritratto  formando,- Jo 
tenne  appiattato  per  tutto  iJcorfo 
eterno  degli  antichi  fecoli  .nello  Un 
1 dio  chiuio^ nella  camera  ritirata 
& Polita  ria  della  fua  impenetrabile 
diuinità,  in  maniera  ch’altri  nón’e* 
ra  partecipe,  cnVgli  Polo  ,&  perciò 
j era  chiamato  uerbo  nafcofto.  r ?<>r- 
. » ro  ad  me  dicium  eli  Ver  barn  nhfcondu 

•*  tu*»  .x Quinci  nacque  ia  fabrica  di 
* " quell’aitare  edificato  in  Grecia  con 
troia  Peiiilenza con  la  infcrittione 
che  diceua  Ignoto  Dco  . Piacetegli 
poi  quanto  giudicò  che  cosi  con,. 

. ueniffe , di  comunicarlo  agli  An- 
gioli. Pore;  turine  he  aUoiguardo 
a£geIico  ne  faceffe  parre,  in  ogni 
mo4f>  dentro  h Pala  Empirei  Io  ri, 
xeneua  occulto,  nè  lecito  era, le  non 
/pio  a rcelefi  i habitatori uedcrlo . 
Finaìsnenu*  nella  pienezza  de* tem- 
pi dcùbe^q/fi  dipubiicarlo  alla  ur- 
» •-  i C*  fa 
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fti;di  miti  nella  gran  piazza  del 
mondo.  * Poft  h&c  in  ter  rifui  fase  fi,  a Baru.j* 
& curry  hominibus  conuer fataseli  . Fi!  e 

tocco  di  lume  quello  ritratto  qua n-  v 
do  dilTe  l’Angiolo,  b Spirti u$  fanfìut^  ^ 
fuptr ionie t io  /o.  gli  f tir 'aggiùnte  ... 

lfomi) ra  9 uando  foggiuàfe.'cì'Fir/uf  e Ibl<f* 
aiutimi  o burnir  Mattiti. tèe  p^r  fi  nd 
gh  là  dato  il  coiore*ÌB{afoatosdfiZl  d Ioan  f 
ia  /o.'ra  nza  del  fa  carne  * J 

buine  avo  ^ Ma  non  nitrii 

menti  fece  ài  quel  che  fogli  a fio  api 
punto  iter  re  ni  dipintori,!  qua  li/ do  ^ .< 

po  l’hauer  diligentemente  termi-  ' T ,j. 
nata  yna  figura,perchc  llrappazza- 
ta  & guada  non*  lìa , fogljono  farle 
di  rozza  tela  t*nacouerta,&  in  quel 
Japerpa/cerc  l'altrui  villa  di  fuori 
dipingere  anche  qualch’altra  cola*  .* 
non  però  tanto  bella, che  pareggi 
qùtlc he  dentro  nella  tauola fi  rac* 
chiude.  Così  fi  vede  ne*theatrf,Ie 
cui  cortine  per  Io  più  con  qualche 
dipintura  diuerfa  dalla  feena  trat- 
tengono gli  occhi  de’curiofi  ipet* 
latori.  Et  ecco  Iddio,  che  con  fdy 
m ig!  tante  artificio  copri quella  fua 
diuina  imagme  digrofso  & ruurdo 
panino#  ilquale , ingannando  nel  di* 
fuori  i riguardanti  » altro  dimolfra- 
ua  da  quèilche  dentro  fi  nalcon de* 

«l  D 6 ua,  . 
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LA  PITTrRA  . 

Ita.  ll«"veloconcuilo  couerfe  ,fù 
'i<'.  ynahurnanitàpa(fibile>&  mortale* 

* *hlL  ìafpoglia  vile,& abbietta,  a Seme] 
<**'  tipfumexinaniuit  formam  ferui  acci - 

picns  , in  fimilitudincm  hominum  fa* 
ctus  &>  habitus  tnncntus  vt  homo • Et 
chi  tornirebbe  giamai  penfato,che 
fotte  quella  dipintura  cftcr  iore  co*» 
t sìmiTcra  & tniferabile  vn'altra  fe 
ne  cfelafl’e  tanto  pretiofa  ,&o  So- 
nora? Dall’apparenza  di  quella.* 
benda  cosi  rozamentedipinta  ven- 
. neaddfer deiufo  il  mondo,& vc- 

b^i.cor.  cejjaf0  J*|nferno  . b si  enimeogno - 

hifient  , nunquam  Dormmm  gloria 
crucifixijfent . K accontali  di  queJ 
Greco  celebre '&  famofo  Pittore* 
che  per  fare  vnafua  profana  & fa- 
uolola  figura  belliflìma»  per  lin- 
gula rpriuilegio  al  luo  valore  con- 
ceduto , delle  più  belle  giouani 
« d’Agrigentofcelfe  le  parti  più  no- 

tabili, & le  più  belle  . Ma  con  che 
modo  più  peregrino  , & a*  voftri 

* *°g?gni  rtalcollo  il  gran  Padre  Id- 
dio per  dotare  in  colmo  quella  fua 
facra  Se  vera  imagine  di  tutte  le 
perfettioniò  create»  ò increate  *ò 
creabili , sfiorando  a guìfa  di  Pec- 
chia i prati  valli  & incircofcritti 
della  fua  immenfa  potenza , & del- 

# . « <i  j t.i  la 
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la  lua  infinita  fapienz^  » accumulò 
in  effa  il  fornaio  del  puro»  il  fiore 
del  fiore  , la  fcelta  della  cima  di  tue- 
co  il  bello  del  bello  della  bellezza? 
Sogliono  i Piccoridel  mondo, per 
eccellenti  & illuftri  che  fieno  » Se 
per  bella  & riguardeuole  che  for- 
mino  vna  ìmagine,  quando  l*han- 
no  già  di  tutto  ponto  finita  in  gui- 
fa  ch’altro  non  fanno  aggiugnerui, 
come  che  loro  paia  nonpoterfi  l'ar. 
te  più  oltre  diftendere  , fottoferi- 
uendoui  nondimeno(perchefi  fap- 
pia  il  maeftro  ) il  proprio  nome,di- 
re  il  Tale  lafaceua , volendo  con-» 
quel  tempo  imperfetto  dare  ad  in 
rendere  » che  nelle  cofe  mortali  per 
fettioae  non  fitroua,&  che  quel, 
leopereche  piti  fono  in  iftima  di 
perfètte , poftono  riceuere  qualche 
menda . Quinci  fi  legge  *ch’ Apel- 
lepublicando  le  fue  pitture»  l’elpo- 
neua  all’altrui  findicatura  » & do- 
po  le  tauoles’appiatraua  per  alcol-  . 
tar  le  cenfure  de’  riguardanti , on- \ 
de  biafimaco  vna  volta  da  femplice  > 
contadino,  i'ottogiacque  volentie- 
ri  all'accufa , & cedette  ai  la  correi* 
sione.  Infine,  è veriflìmo,che  nón_j>* 
è cofa  da U’ intelletto  , & dalla  ina-'*, 
oo  dell ’hu  omo  canto  fiudiata  Sci 
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-^xJIis  fia  coriugfbtie 

. Onde  per  cola  rara_j 
& ringoiare  fi  cpntak  che  Proroga 
nè/olpj&ya  certo!  Adorino  da  lui 
gentilmente  delineato»  & cona£< 
fetco  di  partialità  ffirtiato  fcriuefTe:*; 
PfyfJbag$nesfecit},  Hora  il  Creai o/fi, 
dgl  mpndo,nvi  dipignere  tiwroijil^ 
a <38.  i.  qnadrpidelja  datura,*  fcbon&nt'vidéti 
curiti  Aqu&  fecero  t 0»  er.Mft  vnldt  bfi>  \ 
tuljta^in  percpeiqn  caie  rdipefc-, 
tpai|a,/n^  onnipotenza  1 imitate  a& 
terminate,  non  le,ne  prega  molto* 
nè  molta  loda  ne  prfcte ode.  Aggi  un 
gafìa  queffo, che  tutte  fatte  furono- 
Iqjp  coi.  cenno  della  fua  imperio  fa 
parola, talché  il  volere,  ilpotere , il 
‘ . dire^&rgperar^ furono  io  iui  vnV 
c pi.jj.  affo  fplo,  & vra-cofomedefima  ; b 
p^tJUommaverbo-uiytu^fus.k.cDi*: 
xit , 0»  fati  a funi >rm*n(i^¥tù  & crani» 
! unt . Et  perciò, quando  fi  parlaci 
elle  creature , Tempre  con  imperfet* 
4 F/o.?.  totempofene  ragiona,  d Quando 
prcparabat . Cplos  . quando  -certa  le* . 
ge  t 0»  gyrpjffjallabat  abyfios,;»  qtttm* . 
do  atherq  firbamat  furficm , . & libra* 
btf  , fontei  aquarum  y q¥<wdo  circuir 
dabéct,  mari  terminum  fitym  0*  l^ 
ZtmpoÀtk&MWMÌ  ir  (infreni  fi»es 

ft&  i.qpwM  fièpcrtjiekatfunMmwt* 
•ù*ut  terrA  < 


terrn  Taciei# tfatiektt . Elementi 
& Cielj,5tdle&  <SoIc,corpi,&  ani, 
me  ,'huom  ini  & A ngioli , cofe  belle 
( chi  ne  dubita  ?)  imagi  ni  tuttellu* 
pende  5 ma  imagimy&*cofe,  /eguali 
non  prelcriuono  il  diuino  potere, 
con  rettringonoil diuino fapete 
onde  Iddio  ( quello  è certo  ) ancori* 
molto  più  beJlel/àprèbbe,  & potred 
be  farle.  laiioue  d’altra  parte  quan1 
do  del  g4  ritratto  di  le  lìe/Tò^  trat- 
ta , par  che  Iddio  ( fe  cosi  lì  può  di* 
te)  iène  dimostri  quali  rancamente 
ambici© lo,  &nùouo  Protogene  ha, 
pendo  dipinto  quello  Amore  innaw 
morato , fe  ne^óépnce  in  guifa , che> 
ui  pone  il  fuo nome  fono,  & non\ 
dicefacieb&t  > ma  perfettamente  fa*, 
otum  eft  Jet  T ranfcAmnsuf^  Bethleem^  * 
& uidenmus  hoc  uerbumquod  factum’ 
efty  dicono  i Pallori,  b Et  tar  bum  atre  ’b 
f M rum efl,  dice  Giouanni-  ChjhéC 
mai  ueduto,  & offeruaco  Pittore  té^' 
tocapr  jcci  ofo  ; a uan  ro  ualen  te^chò  : 
tra  folJaazeuòle  brigare  dipignen;  » 

, do  , ncnxpetà  falcia  d’operar:  k__»  ^ 
mano , ma  marreggiando^&  cian-  » 
ctarrdo  parche  coni  e cian  eie  lì  pigli  5 
Ja  truca  a gabbo , & tirando  iurta»  * 
uiacon  incredibile  ageuoleszahotf* 
uua,  hor’alcta  linea  > conduce  #lua>? 

«.  ^ - lì* 


Lue.*, 
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Iauorio  a fine , onde  appoco  appo* 
co  fi  leggono  da’ Tuoi  fchercijriu*» 
a Pro.x.  fc&jnarauiglie  ? aCumeoerameun- 
tta  compone:  , & delectabar  par  fin- 
gulos  die s , Imiens  cttm  co  omni  tempo- 
re. Scherzo  della  mano  di  Diofiì 
queftoCielo  fiorito  di  tante  ileile, 
quella  terra  llellata  di  tanti  fiori , • 

quell’aria  molle  , &ifpàrfa  a gui- 
ja  d’vn  fottìi  velo , qudl’acque  af- 
frenìtecol  morlo  di  debole  & mi* 
nu'a arena  »qudtò tante  fpecied’a- 
nimali  & feroci, & òomeflici,  &fefc 
uaggi>&  man  lue  ti.  Giuoco  delle  di» 
ta  di  Dio  furono  in fomma  tutte  le 
cóle  create . b Opera  digètornm  morie 
* *****  finticeli . Et  mentre  negiua  compo- 
nendo il  modello,  come fe  ©pera 
l cosìmarauigIiofefufl‘evoaburIa»al 
tro  non  fa  ce  ua  chefcberzare,  80 
e fio  li  ’^iuocate . c Lwkns  in  orbe  terrai um . 
All’incontro  poi  nel  ritratto  del 
Verbo  eterno  applicò  quello  eter- 
no espiatore  tuttofi  fuo  ingegno,  ' 
tutto  il  fuo  Audio;  & fi  come  in  elfo 
più  chein  quaifiuoglia  altra  fua  pit  , 
tura  fi  dilettò , cosi  fopra  ogn  i crea- 
tura l**amò.  perlaqualcofa  quado 
colà  nel  mòte  Tabor  gli  piacque  d’-  ■. 
alzare  alquanto  il  velo  che  locopri 
iu»  & woftrarne  vna  parte  agli  o<> 

. ■ ■fi»!  , 
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chi  de’  fuoipiù  cari  & diletti  (che 
non  ad  altro  miiiero  aJudendo  ) mi 
fo  io  a credere  che’]  refto  fi  Tema  ap 
punto  di  quella  parola  Trctnsfigur*. 
tus , fe  non  per  dinotare , ch’ailhora 
fi  faceua  vna  moilra  di  quella  figo  » 
ra  diluviata  permodo  di  psfTaggio, 
a pofcia  ch’egli  hebbe  con  gl’im 
ptouifi  lampi  di  quello  diuino  ri» 
tratto  rapita  & abbagliata  ia  villa 
di  Pietro  , & innebriatogli  Panimo 
v di  marauiglia,  & di  dolcezza  i /libi- 
to in  quel  pùco  fi  Tenti  la  voce  dello 
illelTo  Iddio,  ilqualdi  Tua  propria 
' bocca  gridò . b Hic  eli  filiti*  meus  di- 
te ft»  sin  quo  mihi  bene  complete  ut  Co- 
me s-’egh dir  voie/fe.  Ouellaé  la  r 
viua,&  vera  imag  ine  di  me  Heflò, 
Pittura  del  tutto  fornita  & perfet- 
ta . Nell’altre  non  mi  fono  io  com- 
piaciuto «percioche  ia  mia  infinita 
potenza  haurebbe  potuto  infiniti 
mondi  creare  » Mi  compiacqui  & 
fodisfeci  bene  infinitamente  nel  ri- 
trartOjdie  vedere/percioche  in  efifo 
tra sfufi  & difu/i  tutto  me  fteffo  , 
tutta  l’effenza,  & la  iofianza  mia  in 
modo  che  non  pollo  vn’altro  figlio 
generare,non  già,checièpregiudi» 
chi  punto  alla  mia  onnipotenza , ò 
che  imponi  in  me  imperici  tione  al* 

cuna  3 


a Bcd», 


b Matt. 
,7* 


tA  pittura. 

<Una,  anziil^ooa  poter  ciò  fare  é 
: fpmnia  pdrfettionCj  perche  iUefmi 
‘ fie  fatto  é tamo  pe (fette, ch’adegua 
• Xfc’pZreggia  tuttala  potenza.  Qui 
£dh  eccedo  ftrao  dinar  o feci  l’ vi- 
dima pròna  di  quanto^ò,l’diremo 
sforzo  di  quanto  polfo  : & ecco  che 
io  ve  lo  fuelo,&  ve  le  riudo . Que- 
lla è la  m ta  fembianza  » quella  ado- 
i Ibid.  rate . * Ipfum  audite . L’aitre  creatu- 
re fono  ritratti  sì,  ritratti  però  non 
del  vìfo,  ma  delle  /palle  di  pio  . ;Jt 
quello , per  mio au ilo,  voleua  egli 
inferire  Mo$è , quando^ da  juiftl 
& «A»?  C0SI  caldamente , & con  siaffectuo* 
fa  preghiera/congiurato . b Si  intu? 
nigrx  tiam  injsonfpetiu  tuo  » offende  mi 
^tfdcsetn  tuoffi*  o r e,  I e v agl  io  cuj 

"taptoJf  fjppl^cHe  d’vrt  feruodiu- 

fede  !e*$  Coprimi  fwc’vii 
.fratto  anello  . ritratro* contendati 
ch’io  gli  dia, viia occhiata  fola , la* 
e ibid.  -feiaini  per  grafìa  mirale  il  tuo  Ver- 
bo incarnato*  A cui  t^fppfel.idio . c 

JPojtcriera  me a vide  bis  ,faciem  autem 
tneam  videre  noti peteris  * Paròle  det- 
te aVPadrideila  vecchia  legge,  oue- 
{roV  Qem  il  uà  $ poi- 

chéturta  da  fperanza  de’  Pamar- 
Chi?& tutta  la  f liofoba  de'Geotiji, 
atriuar  non  itppen ui  a vedere  al- 

'*  tri 


Diaitized  bv 


Cookie 


DICERIA  1.  46 

tra  parte  di  Dio , chele  /pai/e , cioè 
per  la  traccia  ddk  creature  proce- 
dere alla  cogniti* ne  del  Creatore. 
a lnùifibilia  ipfms  à ere  Mura  mundi  aR0.Ti 
per  eaqu.facta  funt  intelUcta  confpU 
ciuntur.  Qua  fi  pur  dir  volefie  Iddio. 

0 Patriarchi , ò Filofofi  , fé  penfate 
di  'aggeggiarla  mia  effìgie  qual’el- 

Ja  è voi  vaneggiare, perche  bNemo  b loan.i 
Deumuidit  unquam,  cVidemusnunc  c Cor.j. 
per  fpeculum  in  enigmate . d Qui  fcru-  ^ ?rou. 
tator  e fì  maieflatis , opprimetnr  àgio-  *7‘ 
ria  : e Nubes , & caligo  in  circuita  f 
eiùsf  Pofutt  tenebra  s latibulumfuum . g ifà.7. 
g Etdomus  rcpleia  efl  fumo  h Abfcòn - h Icb  a8. 
dita  e fi  aboculis  omnium  viuentium . 

Et  come  vn’ccchìo  Jìppo  , & in- 
fermo può  giugnere  adaffifirarfi/n 
vna  luce  infopportabile  ? Stanche  . 

1*  Aquile  ,&le  Fenici  a tanto  fp Jen- 
dore s’abbarbagliano, che  faranno  J 

1 Pipiftrelli , & le  Nottole?  Se  ip7ù 
eleuati  Serafini  ’del  Paradifoa  gui- 
fa  di  farfalle  fidibartono  , &fec on 
J#a li  non  fi  fchermifTero  , a’ raggi 
del  mio  Sole  arroìtirebbono  le  pu- 
pille, hor  che  farà  degli  huominì? 
qual  próportione  ha  il  cotpo  fec- 
ciofó  con  Jo  fpiritofemplice?  il  mi- 
furaro  con  l’infinito?  la  caligine 
con  la  luce  f che  vgguaglianza  può 

eTsere 


ooglc 
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cflere  frà  vaia  potenza  impura*  & 
indifpotta,&  vn 'oggetto  puro,  & 
lublime  sì , che  potta  la  debolez- 
za del  fuo  organo  fofteoerei  chiari 
lampi  della  diurna  gloria?  Vi  hàdi 
più, che  non  pur  l’occhio  corpora- 
le,ma  intellettuale  ancora  cercan- 
domi non  mi  trotta  > & feguendomi 
mi  rimane  di  lu  nghiflì aio  fpatio  ad- 
dietro. Percioche  s’io  Tono  vn»ef- 
fere  fenza  termine,  che  contengo  In 
ine  ciò  che  può  efìere,&la  mia  eh* 
lenza  attratta  in  tutto  dalla  mate- 
ria , fenza  alcuno  accidente  è tutta 
fpirituale,& tutta  incompofta * & 
jfe  non  può  l’anguftia  del l’humana 
intelligenza  capir  cola  »che non  le 
ha  dalla  feorta  de'  lentitnenti,  polla 
innanzi, & eflendo  cotale  feorta  na* 
turale,mareriale,  & corporea, come 
può  la  battezza  del  volito  intendi- 
mentofoikuarfi  fopra  la  natura  ad 
attignere  vn’intelligibile  così  alto? 
Nò  nò» ancora  none  ttatadatarvl- 
tima  mano  al  mio  ritratto,  n’è  fatta 
1 ben  la  bozza  in  Cielo.  Altri  otter- 
rà Perfetto  di  coletta  tua  dimanda» 
Verrà  tempo , ch  a Ha  tua  pofter  ità . 
6 Mose, farà  conceduta  yenturadi 
vederlo  . Perhora  battiti,  contem- 
plar le  terga  • hi  perciò , Serenifli- 


Digitized  by  Google 


DICERIA  /.  . 4 T 

ni  o Sire,  ilpafiaggio,  che  fi  il  no- 
ftro  intelletto  a conofcere  ilfatto- 
re  della  fattura,  fi  chiama  da’  Dotti 
Ccgnitio  àpoFlertort.  Son  le  parti  de- 
retane di  Dio  le  creature , onde  im- 
perfetto lume  di  conofcimenro  è 
quello  che  di  loro  fi  tiahe.Che  fi  co 
me  dagli  homeri  d'vna  perfona  ri- 
uohainlà  non  fi  può  lafpeciedel- 
Vinuidiofo  difcernere  didimamen- 
te, fe  riuogliendofi  qua  non  ci  vie- 
ne i pale  fare  il  volto  . a Ex  vi fu  co-  a 
gnofcitur  uir , & ab  occurfu  faciei  co - 
gnofcitur fenjatus:  Cosìddlla  notitia 
delle  creature  non  fi  può  quella  pie 
na  infoi  oiatione  hauere  delia  qua- 
lità di  Dio>  chedal  vedere  1 1 figli- 
uolo /7  ha.  ilqualeèla  fua faccia-» 
propria  & offendale.  Egli  èben’il 
vero , che  non  pur  Mosè , ma  tutti 
gli  antichi  Padri  poterono  in  tutto 
il  corfo  della  legge  naturale»  Se 
della  fcritta  infino  alfa  euangelica 
rimirare  in  ombra  ofcurameme  ab- 
bozzata quella  ramo  bramata  ima- 
gine  . Taccio  le  fcritturt,  percio- 
che  opera  fora  non  poco  malage- 
uole  il  volerelad  vna  ad  vna  in  mi- 
nuto racconto  raccogliere  tutte  le 
profetiemeIJequali  l'effigie  del  Mef , 
fia  difcgnaufì  vede  . PafioaI!e_jj 
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ìiiftorie.  Et  che  altro  fignificatia-- 
no  i facrific*,  & le  v ittime , ò cHe_-> 
altro  erano  ititi,  & le  cerimonie, 
che  tante  abozzature,  doue  fi  ve- 
ni.ua  il  vero  adombrando?  Ttala- 
jfciqperbreuità  l’ altre  attieni  della 
vjta  diChriftq , lequali  tutte  fi  veg- 
gono nell’ antico  caliamento  d’auao, 
faggio  delineate  . Parlando  folo 
(pecquelche  tocca  al  fuggello  no-, 
ftxó)  dell’vltimo  atto  doue  a ter- 
minare » & a conferuare fi  vennero 
: tutte  le  Tue  paffatf  operationi,  non 
fi  vede  in  milìé&  mille  efiempiidal 
facto  libro  coiitenuri  efprefla  la  paf 
fifóne  ,&  la  morte  del  vero  figli  noi 
4,1  Dio  ? Tutti  furono/chizzi  & fpoi 
néri  di  quello  bel  ritratto , & perciò 
fono  ch'amati  figure  del  figurato, 
a t co-  * autcm.mfigura  faetnfunt . Ow- 

riauio.  nia  in  figura,  continge bat  illis  . Ho- 
ra  rifacendomi  da  capo  dico,  che_> 
quantunque  il  fopracen  nato  ritrat- 
to così  jnuolco  folle, & appannato, 
4a4af?fcia  deJ^hqmana  carnea, 
era  però  còsi  dilicata  & fattile  1 
. conuentura^he  chiunque  dapreflb 

?li  fi  faqeua.poteua  ben  veder  di 
bori  tralparéréi  raggi  della  intei- 
na  bellezza  . Laonde  Chri/lo  nella 
. maniera  ifiefsa  temuta  dal  buono 
- ~ , ‘ ‘ * * 'Ape! le 
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A pelle  '/biella  in  publico  efporlo  • wJ.r  ", 
airaltrni parere, chiedendo  ie  pur 
alcuno  qualche  aifette  vi  cono  bef- 
fe* a Qui*  vefirum  arget  me  de  pec-  a Io  ? 
catài.  puide dipintore d’ A pelle^ì  **• 

remo  (come  di  fop ra  dictmmo)}co- 
nofeiute  maticheuòlir  Ma  in  què-'  9 
Ita  irreprenfibiieiimagine  come  po 
cena  giamaitrouarfì  imperfettione* 
ò macchia  alcuna?  b §}ui  pecca-  f>  Ila  fj 
ficit  3 nec  inuentus  ett  dolus  hWfcl^ 

in  ore  cius  . Infiwoa  tanto, cheper 
propria  inuidia»&rp,er  Satanica  iùg- 
geitione  fu  dal  popolo  Hebrcoeoa 
ingiurie , & ftratij  coiai  figura  disfi- 
gurata . Onde  il  gran  Profeta  Gie-' 
remia  in  vifìone  rapito , firpreue- 
dcndola  così  «fifparura.  & contra-  _ 
fatta  » turo  attònito  ptefe  adire . e 
Quomcdo  obfcuratum  e(i  mrum  * Oi. 

Bieche  (frana  mctamorfofi?.  he  for 
tuneuole  muta  merito  è qudto?  Co- 
me fìe  perduta  la  yiuacitd  di  que* 
colori,  che  con  tanta  maeftr  ia  dille 
fc  in  così  bella  imagi  neh  Il  mp  iter 
na  mano  ? d Mutatiti  eff  color  opti-  à Ibid. 
must  Daondéauuientjvh’iola  veg- 
ga cosi  pallida,  & /colorita  ,ch-:  pa- 
re nonp*u  dipìnta  co* colon,  ma__» 
sbozzata  col  carbone—»  ? Denigro- a 
/«  e fi  fuper  cor  fanes  fate  j eius  ? Ahi" 

^ : che 
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t’iJPet.1.  che  quel  evolto  già  feteno*  « tn 

* quem  defiderant  Angeli  profptceru  , 

non  ferba  più  ho  mai  vtftigio.al* 
cuno  della  fua  primiera  fembianza. 
bHon  etiti  fpecies^  decor.  fpor- 

catala  tela , fon  cancellate  le  linee. 

• Ibi*.  € Videmus  eum , & non  trat  afpectus  • 

— pittore  eterno  tu  che  la  compone- 
vi sì  bella , vedi  hora  fe  la  riconofcf 
cella  lua  cangiata  forma . Deh  qual 
facrilega  mano  è ttata  audace  di  dir 
formarla, & trasformarla  in  sifce- 
Icrata  guifa  ? Ma  che  ? Indarno  per 
diftruggere  pittura  così  gentile  » & 
nobile  ti  atfaticafti  ò crudeltà  Giu^ 
daica;  anzi  tutte  l’offefe  > tutti  gli 
obbrobri,  gli  oltraggi, tutti  che  le^» 
facetti , fortirono  effetto  affai  di- 
uerfo  dal  tuo  peruerfo  intento.  Sou 
uengacidi  queli’ingeniofo  auue ni- 
mento  fcritturale  feguito  nella  per- 
* fona  di  Dauid  il  buono  . d Era  egli 
*?*  dal  fuo  potente  nemico  fieramen- 
te perfeguitato,  onde  riuolto  in— > 
fuga.fco  ricouerato  in  offa,  daU 
* la  necefiltà  affretto  » prele  par- 
tito di  fcampare  per  la  fineftra-, . 
Et. intanto  la  fua  moglie  Micol 
fatto  aP’  mprouilo  vn’inuoglio  di 
panni, & di  pelli,  &compoftane 
vna  ftatua  alni  molto  fomigliante , 

* la 
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Iamifenel  letto  a giacere,  & fin- 
gendoeflere  il  manto  che  dormif- 
le,  con  sì  fatto  llratagema  ingannò 
i creduli  feguaci  » iquali  penfando 
d’vccidere  il  vero,  incrudelirono 
nel  fimulaci  o.  Perfeguitato  era  il  be 
nedetto  Verbo  dall’infernale  auuer 
fario,  ilqual  per  mille  allure  vie  g!i 
teneua  Tempre  alla  traccia,  & fi  co- 
meda!  primo  Mante  della  fua  crea 
tìone  contro  lui  folo  indrizzò  tutte 
lefuearmi , & icoccò  tutte  le  iue_> 
faette  in  Cielo  .*  Agnus  qui  occifus  a Ap. 
e fi  ai  origini  mundi  : così  col  mezo  15  • 
della  inuidia&  malignità  Htbrea 
delcontinouo  infidiandolo  procac 
dòdi  dargli  la  morte  in  terra,  non 
per  altro  che  pedmpcdire  la  redcn 
tione  dell'hutruno  legnaggio.  Et 
nella guifaifte fifa  che  Celare  non_* 
potendo  trionfare  di  Cleopatra,  có 

* duffe  al  fuo  trionfo  la  ft  a tua  finta  di 
lei*  così  egli  non  hauendo  potuto  al 
Verbo  diuino  nuocere,  altro  non 
feppe  che raaltratare Immagine  Tua 
mortale.  Ma  fciocco  &malàuuedu- 
to  Satanafifo  » & come  rimale  la  tua 

* malitiada  colui  che  técaili  di  fcher- 
ni  r e,  faga  cernente  fchernita:  Per- 
cioche  inueced*ófiendere  la  diuini- 

^tà  di  quefta;imagine,  sfogali  1 fo- 
£ latri  ente 
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lamentela  (Ut  rabbia  in  vua  (lam- 
pa di  carne,  fabricata  appunto  da 
vna  Donna(voglio  intendere  la  fan 
tiflìma  Vergine  )&pofta(ì  per  ope- 
ra Tua  bella  induli ria  innanzi.  Po- 
ca accortezza  fù  ia  tua, che  non.» 
corda  peuole  dello  (cambio  ti  lafcia 
(li  burlare,anzi  procurando  la  roui- 
na  a lui  venilli  ad  accelerar  la  falute 
w.  a noi . a Formaua  NeaJce  Pittore*^ 
Valila*  illullrevn  Corfiero  feroce  in  ato  di 
* maneggio , & hauédogii  tutte  quel 
le  parti  compiutamente  date*  che 
renderlo  poteuano  riguardeuple^: 
cerulee  alta,  tella  breue, collo  ele- 
uato, orecchie  aguzze,  occhi  viuaci» 
nari  gonfit  spetto  coImo,fianchi  lar 
ghhventre  picciolo,  groppa  ipiana- 
ta,  cofcie  polpute,  gambe  neruofe , 
ginocchie  ritonde,  crine  raro,  coda 
lunga,  fronte  (Iellata,  piede  balza- 
no; volendogli  fodisfattodi  tutto 
il  retta,  lingeria  bocca  Ipumante 
per Tanhel ito  della  fatica,  doppo 
l’haueria  più  volte  Schizzata,  & 

guaita  • fatta,  disfatta  > & rifatta * , j 

cangiati  pennelli , raddoppiati  co- 
lori» non  badandogli  finalmente 
l’animo  di  piacere  a fe  ttt(To,&dif. 
fi  landò  deprimerla  afuoxalento, 
montato  incorruccio  traile  per  an- 
nullar 
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- Jiullar  la  pittura,  quella  fpugna , ia 
cui  iogliono  i dipiatorigli  itromen 
ti  negare. & omarauiglia»  doucgiu 
gncre  nò  potè  I'arte,arriuò  il  calo , 

Ja  Jorjeptllapitcgra  adempì  Tuffi- 
Ciò  della  naturalezza  .&quel  che  la 
quiete  della  diligenza  non  Zeppe* 
• tecel’impeto  della  lì  izza  5 perciò- 
chela  [pugna  bruttata  di  que’colo 
r ir  ch  ’egli  pu  r dianzi  haueua  in  ella 

- *orbiti,in  su  la  faccia  del  Oauallo 
auentata,uennc  a fargli  mirabiiir  é 
i te  !a  bocca , morfo  angufto , ringhi 

sbarraci , forgesbuffiinti,freno  d*o- 
ro , /puma  d'argento , & per  fine  a 
darle  tutte  quelle  qualche  Parte 
richiedeua , & il  defittelo  procura- 
ua.  Il  Umile  ( s’Jddw  mi gua  rdi)  fi 
può  dire  e/Tere  alia  Sinagoga  He- 
breaadiuenuto,  il  cui peffimo  dife- 
.gno  era  di  deturpare  &dti  tuttodì 
llrugerequefto  diuinorittatto.Nè 
ad  altrofioe(perquantoio  mifti. 
mi  );  acconta  l'euangelica  hltvrii, 
eh  eiia  contro  lui  adoperafliappù 
to  /a  /pugna  intinta  nel  fiele.&  mi, 

I acetone  non, per  difpieiatameme 
imbra farlo, prenderlo  ofcuro& 
difforme.  Ma  «co  che  le  mac,  hie 
J illutfrano  . gli  feherni  babbcìli- 
feono,  gl.  Arati; Ceffaltano,  onde 
• fi  z ui  ne 
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* viene  elfa  a confèguire  fine  in  tutró 
contrario  al  fuoprcteruo  & iniquo 
péfiero,  poiché  per  mezo  di  cjuefta 
amara  paflìone  ottenne  diritto  ia 
e tue  14.  gra  ndezza  della  Tua  Chiefa.*  Opor • 
b P fa  1.  tuit pati  Cbrifiu,  & ita  enttare  in  glo • 
*°PhT  Ytxm  b De  torrente  in  ut  a bibet , 

1 ***  propterea  exaltauit  caput  . c JPropter 
Io.»,  quod  & Deus  exaltauit  illum>&  dona- 
Hit  tilt  nomen  } quod  e fi  fuper  omneno - 
men  EcchènonfeceilperfidoGiti- 
daifmo  per  danneggiare,  & disfare 
quefta  imagine , infino  ai  trattare  i 
ferri  ? Tutto  nondimeno  a maggior 
confuftone di  fe  a maggior 

chiarezza  di  quella  A c larificaui  & 
iterwnclarificubo  < Imperoche  a for- 
za di  chiodi.  & di  lance fù  traccia- 


to il  velame  che  la  copriua,  onde  fu 
appieno  la  bellezza  del  ritratto  ve- 
duta.Che  non  per  altra  cagione  fi  i- 
010  io,che  nel  punto  della  fua  mor- 
te fi  Iquarciafle  ilueìo  del  Santuà- 
t Matt.  rio,«  Velum  templi fcijfumt fi: Se  non 
*7.  * per  mifteriofaméte  accennare,  che 

Mar.iy.  allhora  apunto  fi  fendeua  il  mitico 
tue.»?.  y^j0  ch*ammantaua  quefta  pittu- 
ra; tttfierciò  il  Centurione,  ilquale 
infino  a quell’hora  ueduto  non  ha- 
ueua  deila  imagine , fe  non  fòlo  la 
parte  eterna,  appena  vede  aperto  il 

velo. 
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velo»  lacerato  rimpedimento  ,8^j 
disbenddto  il  ritratto»  che  fubito. 
cóprendela  maniera dd  macero, 
r jconofce  la  mano,  & raffigura  Ja_» 
fcmbÌ3?iza,ondegridaalta.mente«  » Mati, 
Vere  filini  Dei  erat  ili  e . Fortunato  **• 
Centurione;  felici  Apolidi  4 
ben’auuenturofi  tutti  voi,  che  nel 
tempo  del  Redentore  naiedie.  Ven 
tura  grandefù  veramente Ja  vofira 
d’effer  degnati  della  fua  villa  ,&d?. 
poter  fermare  lo  fguardo  in  quella 
bell  i flinta  imagtne  5 Onde  non  lèn- 
za giuda  cagione  potete  del  vanto 
di  quelle  parole  pregiarui.  b Beati  b M , 
oeuli  qui  ui'dentqH?  uos  uidetis . Ma_j  , 
noi  miferi  nati  in  quella  vlcima  età 
come  portiamo  a tanca  dignità  pog 
giare  ? come  a rimirar  la  vera  effi.' 
gie  del  Signor  noftro  portiamo  ap- 
preflarri  lenza  morire  t Solo  il  lu- 
me della  gloria  può  Tocchio  no- 

Uro  difporre  & purgare  in  gu  ila • , 

che  libero  dal  le  traueggole,  8rda*_ 
bagliori  del  fenfo  in  quell’og- 
getto bearifTeos’aM  » ilche  fola- 
mente  è conceduto  a*  beati;  nè  può 
farli  fenza  Io  fciogl imeneo  del- 
l’anima  da’ legami  di  quello  cor- 
po. Dunque  oimè  farà  egli  vero» 
che  infino  a tanto  che  di  viandanti 
* > fi  3 non 
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aodiuentiamo  comprenfori,  &di 
peregrini  del  mondo  ci  facciamo 
paefani  del  Cièlo,  ci  fi  debba  nega- 
re quella  fortuna,  &habbiamodi 
tSto  theforo  a teftrar  prim>  Ah  nò  » 
Che  immofiam  fecit  mirabilìttm  fuo- 
rHth.  Etdoue  meglio,che  rtelia Sin- 
done fama  fì  può^V  Abilmente  di- 
ft<  mere  la  forma  del  ritratto  ch’io 
dilli?  Onde  parmi  ch'ai  Sanatore  » 
mentre  che  per  lo  fpatiodtque’trè  » 
giorni  dimorò  nella  fepoitura»  po- 
tè/Ter  o affai  ben  conueoire  quelle 
parole, ch'egli  altra  uolta  in  uita - 
Io»S«  diceua»  a Pater  mem  nfepte  mene  òpera 
tur  &•  ego  operar , Voìeiii  operate^  » 
o Signore,per  non  rcftare  anche  in 
quel  poco  di  tempo  ( dami  lecito 
cosi  dire  ) otiofo  • Ma  che  co  fa  ope- 
rati! confórme  alla  opera  tiene  pa- 
ternafil  Padrefcomedi  fopra  dilli) 
dipigne  fe  fieno  il  Verbo  generan- 
do. Et  tu  nè  pili  nè  meno  dipigne- 
fli  ancoradafdiandolapropriaima 
gine  im preda  in  quefta  facra  tela  > 
non  coti  altra  differéza , fe  nonché 
quella  e tutta  luminofa  & lucente! 
maquefta  è tutta  fanguinofa&ó- 
feura-  Et  certo  qual  m:Jtero,ò  qual 
particella  della  pafllone,della  mor 
te,  ò della  fepoitura  del  Crocifitto 
; • - c fìpuò 
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fi  può  confiderai >òdifiderare  da 
uncuorfedeIe>che  quefto  miraco- 
Jofo  lino  non  la  contenga  appieno, 
&non  laefprimaaì  uiuo:AltrJU* 
lingua  più  faconda  pili  dottamente 
che  la  mia  far  nonfaprebbe*dimo- 
Uri  altri  il  ùiodo,  come  in  elfo  fi  ri  - 
troui  efTentialméte  I idio.  A meba- 
ft?rd  phoraildire,  chefeil  Pittore 
che  la  dipinte  è mirabile,  non  me- 
no mirabile  & memorabile  è la  Pit 
tura.  Et  ecdo(Sereniflìmo  Sire)  ch’- 
io fcendo  al  fecondò  capoprincipa- 
le  del  mio  diteorfo;  la  cui  noia, ben- 
che  non  lenza  .prefon  tuofo  abufo 
della  uofrra  humanità  troppo  in  lua 
go  fi  difcenda , p riego  ui  tanto  eoo  * 
benigne  orecchie  a fofrenere,  che 
l’ordito  filo  già  col  uoftro  fauor^s 
giuro  ai  raezo, fia  ancóra  felicemeu 
te  condotto  alreftremo . 


E 4 
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. PARTE  SECONDA. 

SO  N tante  le  proportioni*.  & sì 
grandi  l'analogia» ch'ai  credere 
ao.  ic  di  tutti  i Sa«i  * pattano  tra  le  tele  & 
***•  .Ho"  le  carte , tra  i colori  & gl’inchioftri, 
Peet.,n  tra  i Pennelli  & le  penne  * Et  forni- 
sci. glianfi  tato  quelle  due  care  gemelle 
Empir,  nate  <i*un  parto, dico  Pittura, & Poe 
MSimo-  fia>che  rjó  è chjfappia  giudicarle  di 

uerfe  anzi  tra  fé  flette  le  propriequa 
lità  accó  munado,&  inlìeme^gli  \ ffi 

ci  tutti»&  gli  effetti  confondalo,  da 
chiunque  ben  le  cofiderafx  poffono 
quali  diftinguereappena.La  Poefia 
è detta  Pittura  pari  ante*  la  Pittura  . 
Poefia  taciturna-Dell’ vna  è propria 
vna  mutola  facódia, dell’altra  vn’e- 
loquenre  filentio . Quella  tace  in_» 
d^lia  * & quella  ragiona  in  queftà, 
onde  fcàbiandofi  alle  volte  rec/pro  . 
cameni  e la  proprietà  delle  voci * la 
Poefia  dicefi  dipigntre,&  la  Pittura 

delcriuere-Sonoamédueadvnme  , 
defimo  fine  intente*  cioè  a pale  e re 
diletteuolmente  gli  anjmi  human/V, 

& con  sómo  piacere  cófolargli  Nè 
altra  dife.  «za  ha  tra  loro , fenonche 
l'un  a im  ita  co  colori,  l’altra  co  paro 
Ie:L'una  imita  principalmente  il  di 
fuori,cioè  le  fattezze  del  corpo, Pai*. 

. tra 
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tra  il  didietro, cioè  gli  affetti  deil*- 
animOjL’vna faquafi  iméde reco’ 
fenfì, l’altra  fenrirec&n  l’intelletto,' 
L’vna  è itelligibile  ad  ognhqualità 
di  perfone,  etiandio  ign©ranti, l’al- 
tra non  fi  lafcia  intendere,  fe  nó  da 
coloro  che  hanno  Audio  &fciéza. 
Hor’anehe  le  Pitture  di  Dio(  Sere- 
niflìmo  Sire) hanno  con  la  Poefìa 
quefìaconformitàPOndes’egliran 
to  nella  creationedel  Mondo.quan 
to  nella  impréfione  della  Sindone, 
Pittore(come  dicemmo)!!  è palefa 
to,l'vna  & l’altra  Pittura  fi  può  pia 
mente  dire  che  fìen  Poemùcó  que- 
lla diuer/ìrà  però, che  l’Vniuerioè 
Poema , ma  Poema  fcritto  in  vn  li- 
bro indorato  prati  cara  rieri  d’oro 
chevi  fcintillano.La  Sindoneè  Poe 
ma,  ma  Poema  fcritto  invn  libro 
miniato  per  tante  lettere  vermiglie 
che  vi  folleggiano. Quello  è vn  vo- 
lume improntato  di  lètte  fuggelh'  » 
come  quello  di  G iottanrti, che  fono 
i Pianeti  del  Cielo: Quello  è un  uo- 
Iume  dolce  al  guftop-u  che*!  mie- 
le come  quello  d’Ezechiello,ch*è  il 
foauiflìmo  frutto  della  Palfione.In 
quello  può  leggere  ancora  chi  non 
sà  leggere,  In  quello  nó  sà  (Indiare 
chi  con  ha  la  dottrina  delia  fede.  Là 
£ 5 filo- 
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fi  lodano  la  potenza  » & la  fapienza 
d’vn  fomiti  > Facitoie  a Cali  enar* 
rAntgloriw  Der,Quiiì  cantano  l’ar 
mi,  & gli  amori  d'vn  pietolo  Re- 
dentore. h Et  /cripta  erant  ineoi*' 
mentatipnef  ,0* carmina  . Et  le  il  fa*  • 
mofo  Poema  d’Homero  fu  riporto 
<faì  cor  te  le  Duce  di  Macedon  ia  nel- 
la ricca  cadetta  di  Dario,  quello  è 
cóferuato  dal  magnanimo  D V C A 
DI  SA  VOI  A parimente  in  vnacaf 
fa, ma  molto  di  quella  più  pretiofa, 
e/Tendofabricata  più  di  religione# 
che  d’ero;  & effendo  le  fuegemipe 
diamanti  di  ftabijfede,  fmeraldi  ai 
fiorita  fperanza  a & rubini  d'ardite 
carità . Poefia  adunque  è la  Pittura 
d*  cui  fanello  » & Poefia  non  giàta- 
cita,  ma  loquace,  che  con  cinque^ 
bocche  fan  ’utnofe  ragiona  al  cuo* 
t&  de*  fu oi  fedeli.  Non  fia  però  chi 
penfi,  perche  metafora  di  Pittura»# 
fi  dia  a quella  fantiffìmaimagine, 
ch’ella  don  fiad'ogni  Pittura  per 
infinite  conditioni  incomparabil- 
mente più  m trauigliofa,  & più  no*  v 
* fa  Pittura  artificiale!  imita- 
rlo,nedcUa  Natura,maquerta  Pitti* 
ra  fopranaturalec  inimitabile  dal* 
la  Natura  . fa  Pittura  terrena  è 
oggetto  appena  tfvn  fentiméto  fo- 
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lo  del  corpo:  Ma  quella  Pittura  ce* 
Ielle  appaga  tutte  le  potenze  del • 
l’anima . La  Pittura  ordinaria  altro 
in sè  nonhà, che  apparenza  & iJJu- 
fione, poich’ella  è arre  di  rapprefen 
tare  con  colore  le  cole  vili  bili  in  fii- 
perficie  piana  t Ma  quella  Pitturai» 
liraordinaria  fer  ba  in  se  verità  rea-  ** 

Je,a ozi  è tutta  effere,  & tutta  lòftau 

Za, poiché  contiene coluiVch’è  d tur 
to,  nel  tutló,&  per  rutto.  La  Pittura  ‘ 
degli  huom  mi  alrro  non  fa,  le  non 
folo  dettare  con  lo  llromento  del- 
l’occhio alla  memoria  la  ricordane 
za  di  Dio  perciò  fi  reuertlce»  & 
non  s’adora , fe  non  di  Dulia,  Ma 
quella  Pittura»  di  Dio  dimottra  8c 
fìppteféms  all’occhio  e(terno;*& 
ali’intefno  lo  (itilo  iddio,  & per  lo 
contatto  che  ha  col  diuino  (àngue, 
merita  Padoratiorìe  Lama.  Alcune 
Pitture  vi  hà,  lecjual»  fi  rivogliono 
mirardal  fuo  ver  fo,  fecondo  ilribac 
trmentodeJ  fum*  : Ma  quella  è voa 
Pier ura  fatta  à tutte  le  p rofpetciue; 
da  qualunque  parte  tu  la  miri  ,òin 
trib  ilatione,ò  io  profperita»  d 
peccaro,ò  in  grat  i* . tempre  ti  ftm- 
bt*erà  l’i  (letta.  Alcune  Pitturavi  fo- 
none quali  da  volato  rappresela  no 
Vili  colà, ialPaltro.vn’altra* fenò  lo 
E 6 Parti- 
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Panificio  delio  (cambiamento:  Mi 
quella  è yna  Pittura vguale  da  timi 
i canti  .*  douunque  tuia  riuolga»ò 
dalla  patienza , ò dalla  vbidienza, 
ò dalla  humiltà.ò  dalla  carità,ftm. 

. pre  ti  moftrerà  l’iftelfo . Quinci  è . 

* chte  fe  tutte  l’altre  Pjtture(  come  le 
t latti,  leggi  * vogliono)cedpn©  alla  tauo- 
,iu  i*,.  la  » aquefiapereflerdi  manoillu- 
Sc  pi-  ftf c & celebre,la  tauola  fdegnar  no 
rtgr.'fi  fi  deuedi  cederei  poiché  merce  lol 
quisti*  di  quell’opera  fatta  da  sì  fegnalato 
aiICBa•  . maeitrojla  tela  è tato  pf  inilegiata  » 
che  le  creature  tutte  le  portano  re» 
uerenzajle  tignuole  non  la  rodono* 
gli  elcment  i non  la  offendono»  la-* 
ferrale  ha  prodotta  vn’herba  im- 
marcifcibile,  Paria  non  ardifeedi 
cant&Iarla, l’acqua  la  bagna,ma  no 
laguafta,  il  fuocolalambifce,ma 
non  la  diuora.il  Tépo  le  perdona  , j 
la  Natura  tutta  vbbidicte  miniftra 
lsferue.Chi  vorrà  aduque  negare, 

; che  mirabile  quefta  Pittura  nò  fia? 
Perciò  quelle  parole, che  per  lo  mj- 
r tacolo  del  Languido  furono  già  det  > 
da  Chr!fto,afTai  meglio,  & più 
conueneuolmente  potrebbe  hora 
egli  per  quefeaìtro  miracolo  ridire 
h Io. 7.  b Vnutn  opus  feci,  & omnes  wiramini. 

* . Sò  bep’ip»  che  molte  opere, & tutte 
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mirabili  furono  fatte  dai  Saldatore; 

Ma  fe  Pattioni  altrui  hanno da e£ 
fer  regolate  dalla  cagion  finale»  ef. 
fendo  ilare  tutte  Poperationi  fue  in. 
dritte  a quello,  fine  folo  della  pallio 
ne  fua , & redenzione  nofira, può  ra 
gioneuolméte  dirfi,che  tutte  Patrio 
ui  della  fua  vita  fieno  fiate  vn’arto 
folo,  vn’opera  fo(a.-&  queiPopera  è 
tale  che  fa  marauigliare  non  pur  la 
terra,  ma  il  Cielo  * Afpice  in  genti-  .. 
bus,&> videte,&adrnir amini obfìu- 
pefeit  e , opus  faSus  eft  in  die  bus 

veffris,  qued  ritmo  credei  quumnar* 
rabitur . Due cofe(per  mio  credere) 
fon  quelle.chepoflono  ammira  bile 
rendere  la  Pittura;  l’eccellenza  del  / 
Difegno,  & quella  del  Colorito.  Et 
per  amendue  quelli  rifpetti  ammi- 
rabiliflìma  fenza  dubbio  è da  dire» 
che  fialadiuina  Pittura  di  quei?  a^s 
{aera  Tela  Quàto  alla  primiera  cir- 
cofianza»  di  <tye  maniere  fi  può  con 
fiderare  il  Difegno.  L’vnoè  inteflet 
tiuo  inrernOjPaltro  pratico  efierno;  » 

& fantolino,  quanto  Palerò,  altro 
nò  rifguarda,che  la  forma,  ò fattez- 
za  delle  colè  corporee  > mediante  la 
circofcritione.  ò fia  d’intorno.  & 

P fiere  bene  infìeme,cioè  PcfiTer  eia* 
feuna  parte  del  tutto  neifuo*pprio 
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fico  collocata . L/interno  ìntellettiw  „ 
no  fpeeolaqueile  forme  nell’  Idea— • 
del  Pittore,  fecondo  il  fuo  fapere__>. 
E’efter no  pratico  in  carta#in  tela,  ò 
alerone  materialmente  lefpiega  per 
giudicarle  con  l’occftio  corporale# 

& lecódoche  fi  di  miftieri  r affettar 
le  poi  8c  corregerle  irifino  ali' vici-  « 
maperfettionc.  Altretantoin  que- 
lla marau  gliofi:  dipintura  di  diri- 
tto può  contemplare  Panima  Ch.  i- 
ftiana.  Difegno  interno,  & Difegno 
elterno  Amore  & Dolore . JLHrno 
nello  fpirjto.l’altro  nel  fenfo.L'vno 
nella  intentionej’altro  nell'effet- 
to; L'vno  nel  volere#  Palerò  nelPef* 
fegutrfjcon  l’vno  offerifee, con  pai-  . 
tro  fofferifce.con  Pvno  elegge  di 
patire, con  Paltrorealmlce  patifee; 
con  Pvnonel  didentro  fi  contenta 
di  follenere  vna  morte  brutta 
vitupereuole  per  la  faluezza  del  ge- 
nere humino  ; con  l’#ftro  lì  efpone 
& fottoponeà  turt/que’ martiri  & 
fupplici  che  poteua  meritare  il  pec- 
cato degli  huom ini.  Et  chi  si,  fé 
quello  m fiero  appunto  voglia  li- 
gnificarci la  doppiezza  della  Si  ndo» 
ne illeffi#  nella  cui  tela  daii’vno.dc 
dall'altro  capo  (quali  quefledue^* 
forti  di  Difegno  accertando  ) li  vede 

gemi- 
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geminata  la  figuratoti  J’afctro  m 
seriore  adunque  primieramente  ac 
cefo  de]  fcruidodelf  derio  della  no- 
Ara  faluce , non  ripugna  ali’eferno 
decreto,nè  contradice  alia  paterna 
daUbexaiione  .a  Fxftus  obc4iensuf&  a Phil]. 
fld mortem:  mortem  nutem  crudi  fcc  7. 
perciò  qualunque  volta  gli  rifouuie 
jiedell'aniorcoe  ci  porta  lì  rappor-  * 
xa  a ila  volontà  del  padre . k Vern^ 

1 amen  non  mea  uolu  uas  K fdtu.i fiat , ^ ’• 

.O  O/o , chi  haueffe  potuto  vedere  ^‘c> 
quell’anima  benedetta  nel  bel  prie*  Mati>.  § 
cipio  della  fua  conceitione  fu  biro  16, 
che  f#  creata , in  e/Terle  dall’eterno 
Padre  rapprefentata  qua/i  in  vn  fo- 
glio tutta  quella  dolorofa  hifton», 
che  con  progetto  di  rempo,  doueua  ■*  7 * * 
jn  Quella^  ita  auuenirle,  come  l'ha 
jurebbe  veduta  forteti  trar  volentieri 
ai  carico  della  palone,  abbracciar 
jcaraméte  la  croce, accettar  pronta- 
méte  i flagelli.^  a guifad'vnfafcef 

10  di  fiori  rtringerpldì  foauemenre 
nel  feno  có  offerirli  per  noi  alla  dir 
uina  Gitiftiùa  vittima  volontaria. 

f Ob’ntus ej?t  quia,  ipfe uoluit.  Quello  * Ifc 
fu  il  dilegno  fpecolatiuo,  concili  **' 
andaua  egli  fe  fle/To  riuolgiendo 

11  modo  da  tirar  felicementeà  fine  . - , 

l’opera  fuad  sic frisr ferrmw fede*  ' 

wt* 

1 * 
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iuxta  incuàem  , & *j>n fi  Aerami  oput 
fari  Vapor  ignisuret  carnet  eius  > & 
in  calore  fornacis  concertata . Staua 
egli  del  continoli©  preffola  fucina 
della  fila  ardete  carità  battendo  ccK 
martelli  della  fua  dura  paflìonein 
sii  l’ancudine  del  proprio  cuore,  & 
aguzzando  la  punta  aichiodiche 
a lbid.  ]odoueuanocroc;figere.«F<w/0*/- 
lei  innouat  aurem  eius , g»  centra  fimi- 
litudineniuafisoculus eius.l  fuoi pen- 
ile» noverano  giamai  altroue  in- 
tefi,  cn’a difegnar  quefta  imagine , 
machinandoi?  nuoue  & ftrane  inué 
rioni  da  temperare  i colori. Quinci 
parlando  egli  con  la  Spofa  diceua , 
h Caput  meum  plenum  e fi  rorey  cin- 
b C*ot.  mei  ^uttjs  noftis , Il  capo  di 
Ghrifto  era  l’intelletto  Tuo*  i/uol 
capegli  erano  i penfieri,*  & quelli 
erano  Tempre  fparfi  delle  gocciole 
~di  quella  infaulla  notte , & humidi 
della  rugiada  diquelpretiofo  fan- 
c Gea*  gue . e Portò  Zara  neH’vfcire  alla 
3*»  - luce  dopò  la  luga  cótefa  hauura  col 

fuogemellodécroil  ventre  di  Tha- 
mar, legata  la  manodVn  fi!  purpu- 
reo portogli  a bell’artedell’accorta 
alleuadrice»per  difeernere  il  primo 
„ , genito.Ma  portò  Chrifto  dalle  ma- 

terne Vifcere  auuinto  il  cuore  d*vn* 

amo- 

» - . - 
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amorofo laccio , laccio  uermiglio  .* 
laccio  fanguignd,  nodo  forte  & te- 
nace, in  uirtù  di  cui  cótrafrado  uin 
ce  la  luna  con  Saranaffo.Se  però  no 
uogliam  dire.ch’egli  del  conrinouo 
intorno  all’anima  porrafie  que/to 
fra  me  filato  in  Paradìfo,  ilquaido- 
ueuaeglf  poi  tignerein  ro/To,dico 
quefia  Tela  sàta , Iaqual  colorita  di 
fangue,  don  tua  eflercapo  della  fua 
mirabil  pittura-Et  così  uiene  egli  a 
conformare  il  Difegno  pratico  con 
l'intellettuale,  eflerciiando  con  fen* 
fo  ciò  che  determinato  haueua  con 
l’affetto.  Hebbe  Mosèda  Dio  il  mo; 
dello  dell*  A rea , ch’egli  doueua  fa- 
bricare-RiceueteSalomoneda  Da- 
uid  il  cartone  del  Tépio,  ch’egli  do 
ueua  edificare.  Tòlfe  Vria  da  Achat 
l’eflempio  deM’ Altare.  ch’egli  douc 
ua  ftabilire.  Prefe  Chriftoper  ma- 
no dell’ A more  Io  fchizzo  della  figu- 
ra , ch'egli  doueua  fornire  .Et  fe  l’- 
uno di  quefti  due'.Difegni  deue  all- 
altro  corrifpondere , fe  in  una  me- 
defima  bilancia  uannocontrapefati 
Dolore»  &,  Amore,  fe  tato  pati  Chri 
fto,quatò  amò,effendo  fiato  l’A  mo 
re  infinito.  & immenfo,  <*oale  dob- 
biamo immaginarci  dìere fiato  il 
Dolore? Per  ere  uicufa  ordinaria- 

meu-  J 
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meri  te  operaie  ne\Pitcori  terreni  il 
Difegno  pratico,  ilcui  vfficio  è por 
re  iu  opera  i cócetti  imagi  nati, ò gli 
oggetti  veduti . L'una  di  far  le  cole 
à méte,che  fi  dice  far  di  praticatone 
radi  tao  rafia.  L’altra  di  regolarli 
puntualntéce per  regola  di  Profpec 
tiua.  La  terza  drcauare  dal  natura- 
le. La  prima  come  più  fpedit3  deli- 

altre^  anche!  a più  ufi  tata  dalla • 

maggior  parte  di  coloroche  d>pin- 
gono,ualé  lofi  egLno  di  quella,  che 
con  la  lunga  efTercitattone  del  di  le- 
gnare haono.a  niente  apparato:  Et 
quella  fuol  riufcirepiù,&  meno  fai 
la  * fecondoche  il  Pittore  ha  più,ò 
meno  di  Audio , & di  talento  • L’ak 
tra lenza dubbio  è la  più  certa,  & 
ficura  » come  quella  cne  niente  fa  a 
calò , ma  il  tutto  con  ragioni  uere? 
fc  con  proue  & dimoftrationi  infal. 
libili . Quella  fomminiflra  altrui  le 
grandezze, le  diminuitioni,  & gli 
sfuggimene!  de* corpi  ceftituici,ò 
jmagittati  in  qual  fi  uogiia  lontana 
za  dietro  ai  caglio , òaila  baie  delia; 
Piramide uifiua, fecondo  iua ri  Orti 
zonti, ueduce,&  dilla  nxe  affogo  a te 
a* riguardami , infognando  indiffe- 
rentemente a degnargli  tutti*  fi  co- 
me  appunto  per  uariati  angoli  per* 

. ...  uen* 
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uengono  all’altrui  villa . Ma  perciò 
ehc  quanto  i corpi  regolati  fono  fa- 
cili da  difegnare  in  Prolpertiua,rà* 
togi’irregohtj hanno  difficoltà, 

& di  In  nghezza  d i-tempo:  più  efpe- 
diente  è a’  Pittori  valerli  della  ter- 
za via, laqual  come  mezana  parteci 
pa  d*amédue,ritrahédo  a villa  d’oc 
chio  dal  naturatelo  da  modelli  fatti 
apporta,  ò con  l’aiuto  di  qualche 
ftroméco  Matematico  lecofech’ef- 
lì  dipingono.Niuno  di  qf li  due  viti- 
mi  modi  ha  tenuto  nei  luo  Dife- 
gno  Iddio.  Non  fi  è feruito  di  natu- 
rale oggetto;  ò di  cópafTogeometri 
co , perche  oltre  ch’egl  ibifognonó 
ne  haueua,cf>cdo  quella  Méte  eter- 
na, in  cui  rilucono  rucre  I’Idee.non 
fi  troua  cofa  creata , ch’arriualTe_> 
vn  si  alto  concettoad  efprimere.Ec 
qual  mifura  Matematica poteua  cir 
cofcriuere  quell’amore,  che  nò  ha- 

ueua  mifura  ?* Sic  Deus diltxìt mun* 

Aum,  vtfiUum  fiuum  vnigenitu  dcsret . » Io  3. 
O qual  naturalità  agguagliare  quel 
dolore,  ch'eccedeua  i termini  della 
Natut^?  bOvosotfsnes  . qui  tr anfitis  bTht, 
po'  attenditi,  &>  utdetg fiteff  do - i‘. 

lor  fi  cut  dolor  metti . m a chi  dicefle , 
che  quello  Difegno  fù  fatto  per  ma 
no  di  Mi  eh  .lag nolo,  non  direbbe 

egli 


LA  P1TTVÀ. 
fcglicofa  inuerifimile  &ftrana?Et 
pure  è yero,  che  1*  Angiolo  Michele 
non  altro  pe^fuafe  a’ fuoi  legnaci  * 

qaandopdgnòcon  Lucifero  in  Cie 

lo  che  la  fattura  di  quello  Difegno,* 
iiè  cori  altre  armi  mife  in  rotta  l'ef- 
fercitodell’auuerfatio»che  co’  colo 
s Apoc.  rj  di  quella  imagine  aEtipfidicerut 
,a*  eum propter  ftnguipem  Agni,  Et  eh  i di 
pijfiog giu  guelfe,  che  in  quefto  Di- 
Pegno  hebbe  anche  patte  RafaeiIo»f 
non  darebbe  altrui  da  marauiglia- 
re,comedicofa  incredibile  & im- 
ponibile* Et  pure*  veiiflìmo,  che 
Rafaello  aiutàdo  Tobia  a cariare  il 
pefee  dal  fiume  jl  cuore,e’IfieIe  dal 

pefee,  poffenrc  a reftituir  Iaiucc,& 
a discacciare  gli  fpir  iti  .facendogli 
tifeuotere  le  paterne entratejCQiu* 
ben  dotata  moglie  fpofandolo , io 
tutto  il  viaggio  accompagnano!?. 

& rlcondriceudolo  finalmente  faluo 
allepatrie  càfe,  non  altro  iua  om- 
breggiando, che  i beneficile  i beni, 
che  dalla  palfione  dì  Ghrifto  era- 
namonoi per  ottenere 5 ihjual  do- 
tieua  ricomprarci  col  fan gue^,  illu- 

. minarci  con  la  grada  . liberarci dal 
Dernou  io,marirarci  co  Dio,  & per 
deliro  camino  guidarci  alla  celefte 
pa»ia.Ondea  lui  in  legno  dri 
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nnriuefhnno  affai  bene  quelle  pa- 
iole» che  già  del  la  fu  a fidata  fcorra 
ditte  il  certe  Te  giouanetto.  n^uam  aTob.i* 
mercede m dàbimus  ex  ? aut  quid  di - 
gnum  poteri*  effe  benefici]  eius  ? Ma—* 
n ó fi  tolg<ì(Sereniflitno  Sire)  la  fua 
parte  al  Colorito,  ilquklnon  meno 
'di  quelche  il  Difegno  fi  faccia,  ci  ..  \ „ 
mani fefìa  in  quella  Pittura  l’eccef-  . >r  t 
lenza  di  quell'ottimo  Artifta.  Mol-  1 
te  condir  ioni,  ma  tiè  ipecialmente/ 

*frà  l’alcre  poffono,  & iogliono  ren-," 
der  mirabile  il  Colorito  d’urta  Pit-  • 
tura,  la  viuacità  della  naturalezza  » 
la  finezza  dè*  colori,  & lafaldezza 
della  rtmpra.  Et  tutte  quefìe  mira- 
bilmente fi  raccoglìono nella  ftra-  1 ~ 

na  dipintura  del  Sudario  di  diri- 
tto. Et  prima , fe  dalla  naturalezza 
difeorrere  vogliamo,  fpiccanfi  con 
marauigliofo  rìlieuodal  campo  le 
dipinture  de’  valenti  maeftrj  5 Par 
che  habbianolofp!Hto,fembrano 
animare,  & fe  ben  non  parlano.  In-  . 
quanto  aH'artomondimeno  parche 
non  tacciano  ’,  b Pitture  opera  t*n-  ^ p|aujn 
quam  uiuentix  extant  ,fi  quid  uèrortb  phsed. 
gaueris , uerectmdf  ddmodum  fileni , 

Et  non  ha  dubbio,  che  tutte  le  co- 
fe  ben  difegn ate  So  ben  colori- 
te da  chi  fappia  a tempo , & luogo 

com- 
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comparir  gli  fplendori  » ei  rcuer- 
beri,&offeriurgiudiciofamente  in 
elfi  ireflclfi  de’ lumi,  e i recedi  del- 
Pombremon  rendano  nel  getto  che 
rapprefentano  il  medefimoafpetco 
che  rende  la  Natura  itteffa . Scrine- 
» Stob.  fi.*  ch’alia  Pernice  dipinta  da  pro- 
iib.13.  togene  nell’  ifola  di  Rhodo  volato- 
no  le  Pernici . Legge!?  b che  il  Dra- 
u gndipihtonel  Triufluiratofececef- 

Tare gli  vccelli  dal  canto,  che  inter- 
tompeuanotl  Tonno  a Lepido.Nar- 
IH*  tufi  » c che  i Corui  ingannati  dalle 
tegole  dipinte  nel  Theatrp  di  Clau- 
dio il  bello,  pervfcirdclle  finte  fi- 
neftre  gli  volarono  negli  occhi  • 
d Ibi*.  Raccontali  , 4 ch’ApeUe  l'imagtyi 
altrui  dtpigneua  tanto  fitti  Hi  alvi* 
uò,che  molti  Indouini*  & Metopo- 
feopi  dalla  faccia  de’ ritratti  prò* 
nofticarono  la  vita , & la  morte  de 
gli  huomini . Il  medefimo  Apelle 
dipinfe  vna  volta  vp  Cauallo.ilcjua 
le  non  cosi  f pilo  le  Caualls  viue_> 
hebb^ro  veduto,  che  co’  n uriti 
j colcalpfllió  lanata  ralezza  dell’O- 
pera a Pp  rouarono  . Tale , & tan- 
ta è la  forza  del  Colorito,  Sodisi 
minuto  magiftero  è capace»  che_^> 
non  è cola  alcuna  corporea  da  Dio 
creata  > laqual  non  li  polla  Con  co- 
lori 
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lori  rapprefc  mare,  come  fc  veràiuf 
le.  Dipigne  il  na/cere  deJJ'Auro. 
ra , i’apparircdei  Sole,  il  Jampeg- 
g:ar  delia  Luna»  il  brillar  delie  SteJ- 
Je.  Rapprdenta  l’ofcurità  deJJa_* 
«otte , il  furore  de* venti, 
ce'  bofehi»  l’amenità  de* giardini, 
la  limpidezza  ddj’acque?  p;mo. 
lira  1 raggi  fcinriJlanri  degli  occhi 
azuri»  & neri, il  biondo/ de’ cape- 
fili  & de'  peli , lo  fplendor  ddl’ar. 
mi , le  tempefledel  mare,gpincen^ 
di|  delle  Città  . Contrafa  i colori 
delle  carni , diftingue  il  cangiante 
de'  panni,  varia  le  piume  degli  ve* 
^elli , dà  anima  quali  vaiente  a’ re- 
fri  , e/prime  i /udori , rifragge  le 
fpume  » defer/ue  i nuuoli , i baleni* 
& le  faette  » da  forma  viabile  a i 
ien/I  ,&  agli  /piriti,  fa  viuere,  & 
morire  a lua  uoglia , Nè  folo  hà  fa- 
coltà d’e/p  rime  re  nelle  figure  le  co- 
fe  quali  fono , ma  moftra  etiandio  i 
moti  interiori  ponendo  quali  fol- 
to gli  occhi  le  compleflìoni , le  paf- 
lioni,  & le  a/Fettioni  dell'animo  • 
Ma  cpme  poceua  non  dipignere  del 
naturale  colui  ch’è  auttore&  Ugno 
re  della  Natura  / Quelle  colè  che 
tono  naturalmente  dipinte»!!  fuol 
dire  che  hanno  fora.  Hor  qual 

for- 
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fo*za&  efficacia  può  in  sè  hauere 
«•  Pittura  alcuna  maggior  di  quella  ,, 
k di  cui  frattiamo?F»rza  di  rapire  gli 
huomini*  Forza  di  placare  Iddio* 
Forza  d’ingannare  il  Dianolo.  Et 
* ecco  tre  effetti  mirabilidi  queffa-j 
mirabil  Tela . Il  primo  li  è , che  ra- 
. pifce,  & tira  a sè  gli  animi  humani* 
Et  qual  cuore  è cosi  perfido  ; anzi 
qual  petto* è cosi  di  porfido , ch*_-» 
nelprefentarglifi  auanti  quella  la- 
grimofahifforia , non  fi  muoua  ,& 
npn  fi  fchianti?  Troppo  beneè  per 
* me  faputo,  che  Torpóre  fono  inde- 
gne di  rifeontrarfì  con  la  luce»  Se 
che  non  fa  miftieri  alTauttorità  del 
Orerò  d 3 effe  re  auual  orata  con  baffi 
effempi  di  paragoni  bugiardi.  Ma 
vagliami  il  farmi  taluolta  lecitisi 
fatti  con  tra  polii,  purché  il  lineerò 
finedefmiodifeorfo  fia  zeloche_j 
perfuada  ,noii  empietà  ch'auuxH- 
a Orni.  Tea.*  Paride(  per  quanto  fingono 
epiftol.  i Poeti)  per difeoprire  ad  Helena  i 
hcr.  fuoj  lafeiui  Se  licentiòfì  amori  , 
fcriueua  coi  dito  intinto  nel  vino 
fopra  il  manille.  Io  amo*  Chr  iffo 
per  manifestare  all’anima  ilfuo  ce- 
lerete diuino  innamoramento  ha 
involino  con  ifcruto,  ma  dipinto, 
noQ  col  Vino.raa  col/angue  5 non_^ 
-•  t , con 
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con  vn  dito  . ma  con  rutre  le  meni-  a Cane.* 
bra  guelfe  am  oroliflime  note./*  *>  o««<L 
moreUnguco . b Filomena,  effendo-  mcia*l-4* 
le  Hata  dal  periìdo  Tiranno  rii  1 lira 
eia  tronca  la  lingua  , nè  fapendo 
come  meglio  far  confàpeuole  la  lo- 
rdi a del  proprio  torto  ,&  dell’al- 
trui crude  Ità.le  fece  rutto  il  ca  fo  ve- 
dere imaginaro  con  l’ago  in  vr.a  te- 
la » L*hu<nat)ft4  di  Chriilo  dal  rìi- 
fpietato  Hebreoviolara.&con  imi 
le  ingiurie  & tormenti  lfratiat&_. , 
perche  all’humana pietà  lìainani-- 
fello  il  fuo  ingiulliflimo  oltraggio, 
lofeuoprea  noi,  quali  in  bd  ricca- 
mo  » nella  pitiura  di  quello  lino. 

Piratno  veduto  il  velo  inianjuina. 
to dell'amara  Tjsbe,amTamio  Lin- 
iere Hata  dal  fiero  Leone  dolorata , 
volontariamente  s’vcc  ile  • Et  i’huo- 


mo  che  vede  il  velo  fanguinofo  del 
fio  celefte  amante  3 sbranato  dalla 
ferina  rabbia  della  crudeltà  hebrea 
Etra pejfima  deuerauit eum  : rìcuferà, 
le  non  di  morir  per  lui,  almeno  di 
compatirei  di  compiangere  que- 
lla montar  Se  tanto  commoHèi 


riguardanti  quella  tauoladi  mano. 
d‘AriftideL->  , trafporrara  da  Alefc 
fa  udrò  in  Pella  , doue  nel  confili- 
tod'vtu  città  uedeuafLvoa madre 

F lite- 
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- fuenata  moribonda  porger  la 
poppa  al  tuo  pargoletto  bambino, 
& con  tenero  fentimento  d’arnore, 
didolore,&  di  timore  ftringendolo 
pafeua  in  quell'vltimo  finghiozzo 
1 guardarli  che  Tinfante  fuggendo  il 
latte  dalla  mammella  non  lambiife 
il  fan gde  dal'af-rita:  che  dee  fare 
quella  lettura  colorita  da!  gran  fat- 
t or  del  mondo,  in  cui  fi  Icorgecosì 
bene*  ffigiatòJ’amore.Éc  la  pietà  di  ■ 
colu  »che  mortalmente  trafitto , & • 
vicino  alPellremo  fiato  , ci  donò  il 
latte  nella  lua  carnei  il  fa-rgue  nc* 
facramenri  ? Amore  lenza  compa- 
ratone ntagg/ore  & più  fudeera- 
tOjChe’l  materno . Madri  fi  fono  ri- 
. trouate  tanto proterue, t hè  nò  han- 
no aborrito  d’incrudelire  ne*  pro- 
paligli ; Medea  {fro?zò  i fiioi  per  - 
la  rabbia  , Maria  diiiotò  il  lue  per 
la  fame . Ma  Ghnfio  muore  per  dar 
vita  à noi , fi  fa  cibo  percibar  no». 
Chi  non  s*tntenei  ifa  à tanti  vezzi 
amorofi  .merita  bene  ch'<gtique- 
* “*,f*  relandofi  dica, di  lui.  Filiotenu. 
trini , & exalt  ani  ; ipfi  autem  fpreue* 
rufitmLj.  -Quando  il  Pietose  énfi’ 
principi j d'vna  figura,  tratta  pen- 
ntlligrofi»,adoptra  colori  roz<  jma 
x quando  egli  è poi  su’!  finirla  , v ia_# 

. * co- 
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colóri  più  fìbi  : mette  mfa n o à pt  n-  ‘ % 
nellipiù  dilicati . Mentre  Chrilto 
per  Io  fpario  di  trenta  & più  anni 
ìtemòdudò  .operò  perla  /alme  del- 
rhuomo,era  vno  Jgro/Tar  della  pit. 
tura, & quantunque  l 'opere  fucile  K 
no  Oate  tutte  ftraordinarie,&  piene 
di  ifquilm  zza,  fi'può  dir  nondime- 
no che  fufiero  colo  ri  ordinari  , pen- 
nelli non  molto  fquifir» . Ma  quan- 
do vien  prtffo ri  linea  darle  l’vlti. 
ma  mano,  Tvltime  botte»  p'gliai 
più  fonili  ,i  più  loaui, dandoci  le- 
gni d’vn’amore  ftrabocch  uo!e_->» 
/moderate, ir  finito  a Cum  dilexifiet  # 
firn  ìnfinemdilexit  eos L’altro  cffet-  * °r,*‘ 

todi  quella  forza  fi  e,  eh*  placa  Id-  * 
dio,  iniiaghifcegfi  occhiluoi, 
quali  con  vna  dolce  violenza  Jo 
sforza  à perdonarci  le  colpe  : con- 
ciò  fi  accia  che  quello  fia  quél  lino  \ 
fumante»  di  cui  fa  mentione-Tora- 
colo  profetico  d’Ifaia  . b Et  linum  t 
fumigzns non extinptet.  Fumovfcito 
da  quei  fuoco  ineltimabile  di  ca- 
rità. e Ignent  veni  mittere  interram,  c Lue.  i* 
& quid  volo , nifi vt  accendafur . Fu. 
mo  d'interceflione,  ilq  uai  dall’aita- 
redelfa  croce  alzandoli  peruienea  ■ 

Dio, & in  virtù  del  (angue , onde  fu 
bagnato  quello  lino,  c’impetra  ci  i-  „ 

1 F z ieri-  ■ 9 

' jr 
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* Apo.g.  fericordia . s Et  Afeendit  fumus  inceri 
i»  6«M8  forum . b Se  Sem,  & lafet , i due  p te- 

toiì  figliuoli  di  Noè  furonofra  gii 
altri  benedetti  per  hauerl©  conf\n 
uelo  ricouerto,  mentre , ch’egli  in- 
nebriatodaluino  dot  mina  ignudo 
nel  padiglione  perche  non. de© no 
/parargli  huomini  d’ottenere  ogni  t 
bciiediitione  dal  gran  Padre  Iddio 
hiuendopietoiatnente  per  le  mani 
di  Giufeppe  , & di  Nicodemo  co.. 
uertala  lua  nudità  » mentre  ch’egli 
ebo  d’amore,  & prefo  dal  ionno 
desia  morte giaceoa  nella  iepohu- 
ras  onde  poffa  loro  neli’ulritirogior 
c-Matth.  no dire,  c Nudus.erAt»l&>  cooperuifìis 
d i.Reg.  me  ? 4 Se  Dauid  moltrando  al  iuo 
14.  5*  nemico  Saulleil  lembo  delia  falda 

che  nella  grotta  tagliata  gli  haue- 
ua.  io  difpolè  ad u largì i mercè , co- 
me i’h  uomo  addita  ndo  ai  gran  Kc 
del  Cielo -contro  lui  adirato  quello 

• . braccio  di  panno  che  dentro  la  [pe- 

lo nca  di  quella'  /anca  tomba  gli 
• : nifi', non  lo  mouerà  ad  obliar  lo  i 

‘ u ' 'faegno,  a deporre  il  flagello  , & 1 
« Ibid  à concedergli  «perdono  condire  « 
*•*‘8  Pater  mi , vide  & cegmfce  or  Am  cIa- 
f mydts  tue,  in  rnAnu  me  a . f Se  i due  « 

ioldati  di  Dauid  camparono  da  Ila 
/uria  d* Abbaione  che  gli  perf-gui- 

taua,  j 
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faua,  mercè  d’vu  «“Velo  lefoin  iti 
la  bocca d’vn  pozzo:  doue  meglio 
5 potiamo  noi  haucr  refugio  & rico 
uero,  che  folto  l’ombra  di  quei!© 
velo  difpieeat©  in  *ù  gjj  orli  di 
quel  gloriofo  fepoicro  : onde  per 
noi  fi  poffa  dire . * Et  rifondai  tritj  a tob  14, 
donec par tranfent  furor  ima  ? h t ( per 
non  vfcire  della  iattura  ) feil  Rè 
Nino  non  foleua  grana  alcuna  ne- 
gare a chiunque  ncorreua  alla  inda- 
gine del  padre,  qual  grana  crede- 
remo noi  che  voglia  negare  Iddio  a 
chiunque  ricorre  ai  ritratto  del  fi- 
glio qualhora  aflfetuofamenre.  gli 
-dica  » b Rcjpiee  infatiem  Chini  tu»  ? b TC$g, 
li  terzo,  & vitiino  eifetto  della  fot* 
za  di  quello  Colorito  fi  è j che  in- 
^annak  &uince  il  Dianolo.#  Fin-  * 
fero  gli  antichi  fauoleggiatori  s che 
Torgogliofa  Aracne  accorgendoli 
«li  ualer  molto  ne  liane  del  ricci* 
mare,&  del  reflfere,falfe  in  tata  alte 
rigia , che  prefe  ardimento  di  disfi- 
' dare  la  Dea  delia  (àpienza , iaquaie  * 
fol  per  ojnfoiideila  contentofiì  di 
* uenir  leco  alla  proua.  Entrano  aduo 
-qtie  il  telaio,  difpongono  i|iicd, 
premono  lecalcoie,  bationo  le  caf- 
fè . trattano  la  fpola  rt’I  fubbioj  li 
doue  pritnieraméce  la  fuperba  grò* 

V v £*1  uan$ 
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nane incarnitici*!!  Tuo  lauoioador 
dire,&  mentre  che  ella  per  difprez- 

zodelOeiorappreXenca  m effe  gli 
oltraggi , & le  vergogne  de  Ceie- 
tti,  l’altra  più  foggia  & immorsai 
. tenitrice  con  p ù prudente  & 
ciofo  riccamo  hnge  nella  Tua  ordi- 
tura i vantagli  ÈiònoM , & 
de  ei’idd  ij-Cosi  la  vince,indi  itrac- 
ciatoiì  pazzo  ordimento,  trasfor- 
ma iti  Ragno  remala  lua  arrogan- 
• «e,  la  qual  non  lafciatuttauiam  lie- 

tamente To Tpe fa  d’ordire  in  *na  e 
àie  fragili  (fimctrame-Se  mi  fixon- 

cedette  d’igguagliartimaui»  Ujj^r 

.pimenti  fauolofi . &d»lle  finwdi 
.de'  Gentili  «'arte  argometi  di  ve- 
tità  euangelica , direi  che fluclta  U- 
uoiofa  gara  adombra  ingran  pa*?e 
la  cootefadel  Oiauolo  contro  Chri 
.Ilo  con  cui  ( (econdòvhe  difopra^» 
fi  è detto)  iù  Tempre  di  gareggiare» 
& di  guerreggiare  ambinolo • . Ne 
altro  fi  feppe  giamai  m tutti  1 lupi 
preluntuo  lauori ordire  .ch’opere 

fciocche , & imprefe  al  Tuo  Creato- 
le ingiurjofe . Ma  conuten  che  yio- 
; to&coofufo  rimanga;, da  quelta-j 
jdinerua  diuina,  non.talTa  Deità 
nata  dal  capo  di  Gioue#  ma^vei* 

Sapien- 
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Sapienza  vicitadallaméce  del/òm 
-mo  Padre  , mercè d'vna  lettura  mi- 
rab  le  . tk  Opus  textile  viri  fapimtis  » Ecc.45 
Judicioy&  veritate  prediti.  Ha  con- 
cetta Chritto  Vna  Tela  d’altro  che  ; * 

di  feta  ,&  d’oro.doue  tutta  Ja  gran- 
dezza di  Dio,  & Ja  gloria  del  Para- 
tifo ha  con  foprahuroana  d Irratu- 
ra  trapunta  , b Telatn  qtunn  ordina  ^ 

\»fi  fuper  om  ses  natone s Conquc* 

'ita  repr.' tri &la  iua  baldanza,  rimuz- 
. za  la  fu  a arroganza,  perche  fu- 
. b to creato  Lucifero, gli fù  nuda- 
to quello  millero  >lo  conduce  a ta- 
le * ch'egli  perdi  la  nobiltà  della-* 
prima  forma  > & ne  prende  v n ‘altra 
aViliflTimajiacuinonteftaperòrle- 
< condo  rancico  Itile  ,di  tramare  per  • 1 

♦far  preda  dei  ran  ime  noli  re  fottìi  if- 
ifime  reci . Ma  pattando  dalla  fauo- 
la  alla  h horia,&  coni tnouandol'm 
/trapteia  metafora  della  Pittura^», 

. non  e fors’ella  quella  mede  lima  te- 
lone nel  cót  rado,  di  due  Pittori  fa- 
moli  adombrata  :f  Apelle  tiravffa  lib 
^otriJillìma  linea  nella  tauola  di  - 
Protog.me,  Protogene  riconofciiu  ’ 
to  il  maeltro,diuide  quella  d’ Apel- 
le con  altra  pili  fottìi^.  A pellet 
iìoalmcntefenza  lalciar  p:ù  luogo 
aliafouigliezza  con  vn’altra  indi 

F a uih*- 
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uifibile  kga  per  mczo  quella  di 
Pi  otogene.  O con  quanta  genti- 
lezza uro  ii  Pittore; Ielle  i’inuifi bi- 
le liiea  mento  dell’anima  humana 
a 17.  creandola  innocente.  aStcundum 
imaginem 1 fuam  fecit  illuni . Ma  o con 
quan  afotnlua  il  Pittore  infernale 
interruppe  il  corfo  di  quella  bella 
linea  fuédolc  violare  il  diurno  pre 
b ®m«7*  ceno.-  b lmagines Abhominationum , 
* Ab*  *’  diceEztchiclio.  c Confiuubile , & 
» . imaginem fui finn,  dice  A bacucco.Ec 
ecco  clic*!  lapere  dell’vno  abbaca 
l*audacia  dell’altro  coti  l’incompa* 
rabile  lineatura  di  quello  lino.  & ri* 
uolgendo  in  defperatione  l'cmula- 

tione,  finifceilgiuoce,6ofPc2M 

à Ofeit.  dei  fUq  competitore  il  dtfcgno.  d Et 
t Ff-  7>*.  cpnfringet  fimulatra  eorum , dìc^__> 
Olea*  c Et  imugines  tp forum  udnu 
bilum rediges , dice  Dauid . Marne- 
- gito,  & foilcpiù  viuamente  potre- 
m 0 quello  fi  ngo’ar  et  t urne  ra  £igu- 
rare  nel  certame  di  Parrafio,  &di 
c.io.  ’ ‘ Z tu  fi,  /L’vno  appella  l’altro  adì- 
pignereja  pugiia  è dubbiola.il  p re- 
ni tc  pr  >poito  è la  gloria , Vren/ì  al 
paragone^  » compirono  in  duel- 
lo .feendono  nello  fteccat^>  : la«# 
lizza  è Porticina*-*»  il  campo  la-** 
tela  » la  fcherma  lo  iridio.  i per.- 
t »,  celli 
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• uclli  fon  l’armi  , i colori  gli  affai* 

; ti,  i tratti  le  ferite.  Et  battendo  l’v- 
no  in  vn  caneftro'd'vue  dipinre,-» 

' rappreiemata  in  goiia  la  verità  • 

. che  delufi  a beccarle  vi  uolarono 
gli  vccelleui,  vici  della  manodcl- 
Taltro  , quafi  colpo  di  gran  mae- 
,s.  Uro,  un  ut  lo  cosi  ben  fatto,  che^ 
Zeufigia  gonfio  del  giudicio  degli 
uccelli, per  ueder  qual  pimira lot- 
« to  il  uelo  di  Parrano  fi  nafcondeJ- 

• le , uolfe  leuarlo  • & intefò  l’errore  * 
cedette  arredino  la  palma.  Vince- 
fti(gli  diffe  ) perdoche  io  hò  gli  uc- 
celJ  mi  ingannati*  ma  tu  l’artefice 
jftéfTo.  Prende  fomigiianremfcntea 
cozzare  Satanafìo  con  Chrifto  » o fa 
d'entrar  fecoin  agone , prefu  me  di 
concorrere , & di  dipigncre  a gara  » 
li  meglio  però  ch’ei  fappia  fare  £ è 

il  dip  ignere  delle  frutta  per  adeicar 
, gii  uccelletti.  * Vocansab  Orimtcj  a ic^é, 
Aucm.  Et  s*c  gl  inori  rappieJtMa~* 

, l’vua,  rappresela  almeno  un  perno 
con  la  cui  uaoa  bellezza  tira  all'in- 
ganno la  /implicita  de*  noftri  primi 
padri . b vuat  in  di f trio  inai- 
mi frati  . quofi  prima  poma  ficulma , b Ofj. 
Ephraim  quafiauis  attoUuit . Mace- 

* da  ceda  al  noftro  diuino  P/ttoie^  » • “ 

4$  UttHebdfojmato  di  tan* 

«tuta  F s u 


ta  marau»glia(  eccola  $indone)i& 
gli hadaro  co’ Tuoi  iiupendi  colori 
(antodi forma, che  il  pregio  ddla 
. disfida  guadagna,  & ne  ortiene  glo- 
ofiolamenie  la  vittoria.  Et  tanto  ba- 

- it  i quanto  alla  viuacuà  della  na&i- 
. raiezza.  Se  poi  deflah^ezza  de’  co* 

lori  parliamo , quai  colore  di  tanto 
prezzo  ha  il  mondo,  ch’appo  quelli 
chenella  fua  Pittura  ha  adoperati 
Cbrido,non  perda?Sò  che  fecondo 

m Àrift.  Indottrina  deianaggior  a Pilofo-* 
. foi  Colori  non  fonò  che  fette , due 

- ed  remi,  & qua  fi  padri  degli  albi 
l' . tmti,&  cinque meza ni*; Sò  che  i Na 

£ phM*  turSii^  fanno  mentione  del  colóre 
3 ,c*?1uì.:  Auico,del  Sirico.del  Lidio,del  Me- 
« Mat.'  %°.  »&  del  Pootico.  Sò  che  1 Plato- 
f *«.  de  n ÌQ*  affermano  tré  foli  effe  re  i co- 
***•-  caL  lori  principali  del  mondo,  dedica- 
comparsi  j a cte  lumi  del  Cielo  » a Venere , al 
..  , Soie*&*®,G iod a%  che  fono  quegli 
d Gio.  apunto,  de*  quajiplrfdeè  còmpo- 
» t.  Ar-  i Sò  cipria  pratica  de'  Pittori  4 
,n '•  nc’  glidihmgue  ip.mweraliy  in  lt lézo 
f ,er  d*Vm  m e ra  b,  & i n veggetabil  i .Però  i 
G p"Ó* • colorì  che  qui  /parafi  veggono  , 
i /¥**  caqatrdalle  min  ier©  lòtte  r- 
rei  , rautanee  del  Parectanio^dr Giurìe jdi 
delia  rie.  .Creta , di  Lenho, òdi Smirnà 

dalle  vcM  jpcm  ddSaluator  de) 
»!  ; 1 jnon» 
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' * n^a  tracci  uaile  fpeloache 

dcL’Ilqle  Balta  ridi  ,.ma  dalle  vì(ce - 

- i ^ virginali  della  Rema  dc.BCido: 

* non  nati , & raccolti  fa  nielli,  & 

: iafli  , ma  ira  le  polpe  ,&  Polla  di 

quella  lama  human  n a:  non  (e  mpii. 
rC*  P-rodonì, dalla  fslarura  , ò mjlìì 
traiti  per  artificio,  ma  formati  £on  « 
'Sopra naturai  miracolo  .per  opera 
detto  SP"\«>  liuto  tnondiiìempe- 
<.  i fan  qo o olio  di  lino , 6 di  noce , ma 
incorpora  ri  con  la  mirra  & con 
' * *>Non confcrttur  Indii  coltri-* 

: r*w  , ncc  lapidi  Sardonico  prettofijftfj0t 

- ^AP‘**ro>n9n  Ad&quabiiHr  et  tòp  alias 

- de  Athtopia,  nec  tinture  mundijjtme 
componemur . Colori  non  folo  vjuj  , 

’ ?a  Vi[5JJ*  non  /oiprctiofama ine- 

/.JUjnapjJi . Color  bianco, & color 
rollo . b Dii ectu s meus candidai , b 

« ^“^W-.-ecco  ia "biacca,  ecco 
. ia iacea.  CanrtiHnt U 4:..' 


. ^usperla  pazienza  : caodidus  per 
. Ja bontà, rubicundusperia  carni/ 
« - Mndidusperia  aletta  bianca.rubi- 
cundidus  per  iay  ei  m ig  I ia;  ca  »di  dos 
, „Per  1 acqua  vfcitagl  i dei  fianco  ,*u- 
Mumiu»  per  Io  §Bgue  meictìiaro 
« «ni acqui;  candidus, perla putì- 
* F ,6  tà 
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tà  della  carne,  rubicundus  per  lo 
color  della  porpora,  onde  fu  cinta 
• Ad»,  quella  Pittura.  * Strana  racconta*  , 
Tat.Iib.a  fi  efftre  (lata  l’origine  della  Por- 

fibi*  Pora  > & ftrana I*auuentura  c?n  .cui 

verbi  fu  ricrouata  . Mentre  lungo  il  lido 

Conni  di  Tiro  vn  Maftino  tratto  dal  Pani»  j 
s«i4a.  diti  della  fame  ricercaua  quinci  & 

quindi  di  qualche  cibo , il  cafo  lo 
fpinfe  là  doue  era  la  cocchiglia  del- 
la Murice;  oùdefpezzato  tlgufcjo 
con  le  zanne , & mafticatolo  con  le 
fauci,  al  fuo  Pallore  ritornò  col 
mulo  tinto  del  rodò  di  cptalfìoreJ 
ilquale  penfando  chefangue  fuffe 
il  colore  » & ferita  la  tintura,  fu? 
bitameme  v'accorfe:  & veggendo 
- ~ per  entro  l’acqua  ro/Teggiare  va-* 
porporino  theforo  , &insù  la  riua 
diddare  quali  vna  liquida  fìat»* 
ma  -,  [piegati  i fecrctidell’Ollnga, 
venne  di  qucfto  regio  licore  in  no- 
titia.  Indi,  fi  come  è collume  degli  , 
" huomini , che  fogliono  dalle  bc- 
cafioni  repentine  & impenfate  tf-  \ 
, fere  feorti  alle  inuentioni  delle  co- 
fe , entrò  l’ambrtione  de*  Prencipi 
in  vfod’aggiugnerecoo  quella  ma- 
rittima dclitia  alla  pompa  delle  lor  | 
veflt  nobile  & riguardeude  orna- 
'i  ipento . il  corpo  del  noftro  Redén- 
. torc  ! 
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tore  dirò  io  » che  fuffe  vna  gemilif- 
fi ma  Conca:  Conca  creata  dentro  il 
ventre  di  Maria , più  del  Mare  iftef- 
fodigratie  ricco  & capace,  a Hoc  a ?f*J. 
mure  magnani , /patto fum  mani-  *°J* 

fu  rotta  qucita  Conca  per 
opera  dell’Hebreo,  più  feroce  & . r 
crudele  di  qual  lì  voglia  Cane,  b ® Fr’** 
Circtmde dermi  me  e etnee  multi,  Qire- 
ftj  famelico  di  ffratio  & di  ftrage 
ichiacciolia  non  con  derni*  ma  con 
chiodi»  onde  li  tinfe  del  Tuo  gene- 
ro fi  (lìmo  fangue.  E t ecco  che  v ienfi 
purdinuouo  a conchiudere  quan-  ' 
rodi fopra fi diceua  , cioè  chei'ift- 
tentionedel  Diavolo  era  colme- 
20  della  Sinagoga  (olo  d’offender 
Chrifto , fol  di  maltrattare,  & lace- 
rare il  fuocorpocon  battiture»  & 
conferite.Ma  ne  rieicetuttdilcón- 
tra rio,  poiché  dalle  rotturevV&  dal- 
le piaghe  efee  il  finiflìmo  colore^.» 
dei  fuo  fangue  preciòfo,  ilqhalec 
dal  gran  Pàffo;eI  Mio  dentro  leva- 
fella de*  fantifiìnu  Sacramenti  rac-, 
colto.  Etfe  propria:  c&  naturai  « 

• GuaJità  e disi  fatta  fo  fama, litigo 
fpatiodi  tempo  dopò  i’eflere fiata 
‘ dal  fuo  nido  vitale  fèparata , il  fer- 
bar  quella  frefehezza  & viuacira  • • ■ 

‘ tugiadofa , ch’appeiVa  bèlle  p ìMtte 
_ dv* 
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de’tojEpi  viui  pur’hora  aperte  & flil 
lanti  Ófeder  È luole;  Et  oltre  acciò  j 
pur  come  quel  (angue  nobile  (de- 
gni di  lpirare  nulla  d’orrpre  ,e(Ia- 
lareachiunq  Je  il  bufa  odore  io«- 
' aiifiìmoj  qual  marauiglia^he’l  lao- 
guigabcolote  Ipàrfo  da  Chr.tto  in 
, quella  marauigitofa  Pittura  folten- 
ga  più  che  mai  /refe  a iaJwa  ptqp.ria 
virtù  naiiua?  fct  quantunque  (pie* 
.Caio  dal  Tuo  corporeo 
perda  però  punto  del  iuo  diurno 
vigore,  anzi  tujtauia  fpjriio(o,& 
a Ec.14.  odoriFeiorimantenga?  /»5/V«/^i<>- 
namomum^  ó>balfiimHW  aromati\jinf 
odorerà  dedi.  Udore  di  ramo  con - 
torto.,  thè  nella  guifa  , che  fa  J a 
. pantera  dtlPahrefìere>fi  tira  dietro 
b Canni  tUu2  la  fchierade’  fedeli  s b Tr^be  . 
nost  cwremus  in  odore  vnguentorwp 
luorum . Udore  di  tanta  ioauita  > 

* Gena,  ch'ipoa morale ^nari  di  Dio.  Odo-  1 

vs  ' tatti*  e fi  Dominiti  pdorern,ftt*uiMus r, 

La  Porporea , quando  nella  (uà  rio» 

, , . tura  è mefcolato  il  miele  ;^conièr-  I 
Ale*.  ua  il  fuo  colore  più  viuace , & lu- 
cente - .forfè  non  fu  miele , anzi 
. p^ùdplcethe  mielequeldolctflìmo 
. amore,  eoo  cui fu  dili iliaca & Ipar- 
; »ff,iS.  faqueila  Porporca  fantat  Sì  si  edtjd* 
£isfuj>er  Palla  virtù 

. — ‘ -v  ■ *■•;;;  di  ' ^ 

■*  * * i 


'*  vì&Mìjfiit'  4$ 

quello  m iele  è tenuto  frefco  & 

‘ vermiglio  ii  colorè'di  cui  ragiono  $ ■ ] 

& mercedi  quell o amore  nóèper  1 
'perder  gramai  punto  della iuapri- 
-ma  viuezza  - Non  voglio  però  la* 

Mfciar  di  fo%*\hgné&;chc  coìorp*  * 
ì quali'vawnò  a vendeanarlapoi»  1W» 

' p ora  ) Se ntró  v lupi  rubicondi 
fonti  i véHrdèJftfaffie,  onero  deC 
lè&te  tntihgóno  -,  déodóàuifido 
‘ cibfa  n n 6 ah  fa  r cól  co  rpó  càftoV$é  '•  4 

d’ogrif  bruttura  di5  carnè  imm, aco- 
; latos  perciócfte  la  ifecreti  proprietà 
di  quel  pre  t i 0 fó  - 1 1 fco  re  fogge'  n a tu- 
rai mente  le  Colè’ immonde.  Et  vor*  ^ 
~ rà  ( d ico  io  ) lo  fcè5!  éiat  ó*p{ccato£c 
ra  ecogl  ie  re  i i préz  zo  di  quello  fari-  ’* 

gue  puri/lìmo  con  mìni  con  rami» 
nate  di  mille  macchieinfami?  Tóì* 
ga  Iddio,  cheviuano  nel  Chrifti> 
nelìmocuori  rantò  OÌfmatutbti» 
bsnche  p itt  re  fi  erto;  al  fàacinarédi 
j»  fino cólorenon  f?  fpètfìiiO/Sc  nqa 
fi  rompano.  Fi ni/iì aio  Colore,  Pre* 
tiofiifimo  l'angue  , 'Mirabiliffinia 
‘Pittura  ; Brano  dot  volte'  tinte  la 
grana  le  corrine  del  Santuario  «da 
non  gii  colorile  del  ùnguedi  Chri 
fio  ./Erà  ordito  in  trame  d'oro , flc 
d’argento  il^Sielo  del  Tempio , ma 
fioc;g&  ricamato  tìd  fangue  di 

Chri. 

^ . 
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, tATlTturKA. 
Chrifto.  Erano  a più  colori  lifta^ 
tii padiglioni  del  RcAfluero;  ma 
non  già  fregiati  del  fangue  di  C bri- 
llo. Era  variata  alla  diuifa  la  ve- 
lia che  fece  Giacoba  Gmfeppe^j . 
Era  fparfa  di  Iquillerte  d’oro , & di 
melagrane  quella  del  /omino  Sacer 
dote.  Era  conteft  a per  mano  virgi- 
nale di  fin  iflì  ma  porporea  quella  di 
ChriEo  ifteffo^Ma  non  perciò  que- 
lla *nc  quelle  giunfero  a unto  bo- 
llore «che  tocche  fu/Teropurd'vna 
mano  di  quefto  colore  ,ò  bagnate 
Si  molle  d'vna  gocciola  fola  del 
fangue  di  Chrifto . Aggiugnc  per- 
. fettioncalla  finezza  di  quello  co- 
lore rimperfettionede  gli  flromeu- 
fi.coR  cui  fù  maneggiato , Concio- 
* fiaco/à  che  gli  ftromemi  imperfet- 
ti fogliano  accrefcere  l'eccellenza 
della  operatone.  Perciò  accrebbe 
loda  al  valore  di  Sanfonc  l'haue- 
re  /confitti iFiliftei  con  vnaviliffi- 
ma  maicella . Perciò  accrebbe  itu- 
pore  al  miracolo  diChrifioThaue- 
te  illuminato  il  Cieco  con  vn  loz- 
ziffimo  fango.  Perciò  accrefce  glo- 
ria alla  gloria  di  quello  gran  Colo- 
licore Phauer  dipinta  vnaimagiqe 
cosi  bella  con  iftromenti  guafti.  Et 
conche  Eipmcaù  ha  egli  formata 
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VICARIAI.  f9 
labelliffima  imagine  della  Chieia 
iua  fiiromemi  infami , flagdlj,  & 
mbuii  : onde  trahendo  dalla  vita  ia 
gloria  * dalla  ignominia  l’honore» 

. dalia  morte  la  vita , viene  ad  a cc  re. 
fcer  le  marauiglie  della  Pittura  tua* 
Volete  i pennelli  ? ecco  i chiodi . ia 
iauoletta?ecco  la  croce.La  bacchet- 
ta? ecco  la  lancia*  llum  .fecco  lebn 
terne . £ profondi  ? eccole  tenebre, 
la  tela?ecco  la  Smdoneal  cinabro? 
ecco  il /angue.  L'acquarella  ? ecco 
le  lagrime  * Cum  Uchrymis , & eia  # 
mere  nalido exauditu*  eftpro fu*  rette - 
rrrtfi* . Nè  /blamente  le  lagrime^» 
fue  accrefcono  a quefto  Colorito 
ornamento  & ricchezza  » ma  le  la- 
grime ancora  della  fua  puri/fima_# 
genirriceronde  chiunque  l'occhio 
v’affila, «"^ede  vna  Pittura  quali  fat- 
ta a guazzo,incol!ata  col  fanguedel 
l’vr.o,  6i  inueriiicatacolpiantodel- 
l’altra.  Chefe  ia  Reina  di  Cartagi- 
ne^ pianfc amaramente fopràl^»  b 
fpogiied’£nea,&oaccefoilfuoco  4- 
del  iacrificio , col  mede/imo  hocco 
da  luilafciatos’vccift;con  che  pia* 
to»  & con  che  pena  diremo  nocche 
l’imperadrice  del  Ciel&j  abbando- 
nata dal  Juo  diuino  amante»  alla 
villa  di  quella  dolciffima  fpoglia 

fikn- 
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. fi  fentifle  dalle  fumili? del  mater- 
no amore  (buggere  il  peno.  & da 
xjueliadolorofa  fpada  palla  re  il  cuo 
• Luc.s.  re  profetata  da  Sfmone?  a Tmm  y 
t&ipfius  znimzm , dolori:  gl  dius  per - 
' 1ranfibit.  Fù  iodaca/ommamenie»^ 
vai*1*85  ^ accortezze  di  rimante,  £ dquale 
Mai.  hauendohel  facrificio  d’ifigenia-» 
dipinto  Calcante  rnefto,  Vliffe  io- 
fpirofo , ; Aiace  che  gr  idaua . Mene- 
lao che  fi  difperaua  ? quando  giun- 
fe  a voler  dipingere  Agamennone 
-,  che  di  padrone  rutti  coltoro  fupe- 
.:ralTe  $ ,&  cmofccado  no  nelle  r co- 
« sì  facile  a xapprefentare  J 'affrico 
# del  padre  « come  la  pieci  dell'  Ari*- 
ì/jptce  »il  dolor  degli  amici  , il  pian- 
,»o  del  fratello  » & la  trjftitia  de*  cir- 
colanti , vinfeil  difetto  con  l'arii- 
. . ficio , & fece  lo  col  capo  turato,  fin- 
gendo che  perafeiugarfi  le  lagrime 
’ li  copnlfe  con  vn  velo  la  faccia  « Di 
limile  fagocita  fi  ferui  l’tuangeli- 
..flaG'Ouanni  nel  deferiuere  if  pie* 
, to(o  holocaufto  delibo  Signore^» 
fatto  (opra  l'altare  della  Croce.  Di- 
pinfe  le  donne  lagrimofe,  i d;fcepo- 
li  sbigottiti  « il  ladrone  lupplicante, 
il  Centurione  fiupido  . Dipintela 
famiglia  tutta  nelle  creature  pian- 
genti, il  Cielo  vciiitoa  brunoja 
* ' * ’ terra 
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, terra  tremante,,  le  trombe  aperte  , i i 
macigni  fpegzati , il  Sole  pallido  » 
la  Luna  languì  no  fa . Ma  giunto  alle  i * ■.  * 
madre,  ediffidato  di  potere  appiè-  ; 
noe  fp  ri  mere  queU’eccefiod'angq-  1 
feia,  con  vji’artificiofo  velo  la  «• 
coue rie  . pacando  le  particolarie* 
fotto  filentio,  &dìcédo  folo..*  Sta. 
bcit  iuxta  crucem  Maria  Mater 
Pur  come  dir  volelTe.  A me  non-dà 
l’animodi  ritrarre  al  viuol'imagi- 
ne  di  tanto  dolore.Balli  folatnerite 
; il  Papere  ch’ella  era  madre , & che 
ftaua  pretto  alla  Croce . Giudicio-  . r ~ • 

fa  induftria  per  certo,  accioche.fi 
come  Fidia  tratte  la  rottura  di  tutto 
- il  icone  dall’vnghia  fola,  & Pitia- 
gora  dal  fole  piede  d’HercoIe  cq» 
nobbe  la  proportione  di  tutta  la-»  ' 
ftatua,  cosi  potette  altri  da  quel  po- 
co ch’egli  n’accennò , argomentate 
quel  molto,  ch'era  inefplicabiltj»  • 

Ma  vagliali  di  sì  fatta  inuentione 
ancora  chiunque  dttìdera  di  com? 
prendere  i’incomprenfi bile  dolore 
delia  medefima  Vergine  dopola-# 
pdflìone.Se  pure  è vero(cóme  dob- 
bia  pierò  famente  imaginarejch'a 
lei  auando  dopo  la  relurrettione^* 
andò  a vili care  il  monumento  pei»  ' 

uenifiein  mano  la  fama  Sindone. 

■ " ' . qua 
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ZA  t ITT  VA  A. 
i qual’inge^ho  potrebbe  àmuareaL^ 
tapire , ò qual  facondia  a racconta* 

> iecon  quanto  affanno  la  rimiralTe, 
le  di  quante  lacrime  la  bagnafl€^>? 
None  mente  che  fapeffè  dittingHe- 
t e la  fua  pena,nè  lingua  che  pote/Te 
■ ■ dipignere  il  fuo  martirio.  Chi  vuol 
■ hptte  quale  & quanta  la  fila  do* 
glia  fi  fufte , baili  fo Io  che  negli  oc- 
. chi  le  ponga  il  <~vdoj  fappiafolo» 
ch  elU  hebbe  innàzi  agli  occhi  que 
ito  velo  : penfi  folo,  ch’ella  fu  fpet- 
tatrice  di  quello  velo , fuppltfcaal 
feftorlpenfieroj&dialuogoaila-É" 
eontempIationePeloquenza.Offr 
lo  pretiofo,  tempeflato di  rubini» 

- fonina  to  di  perle/  rubini  di  fangae.* 
v «erle  di  lacrime  ? /àngue  di  figlio  » 

, lacrime  di  madre?  figlio  Iddio,  ma- 
dre Vergine:  Chrifto  pacifce,Maria 
compatite  : Chti&o  muore,  Maria 

« piagne:  il  fangue  efce- delle  veneu 
del  figlio,  ie  lacrime  piouono  dagli 
occhi  della  madre: quello  fcarurilce 
; dal  corpo,  quelle  fi  derma  no  dal- 
l'anùna:quei/oè  fparfo  per  man  di 
.rCarnefici  * quefte  fon  verface  per 
■i  mano  della  Pietà:  quello  è tratto 
c per  forza  di  eh  iodi,  e di /pine,  que- 

- Ile  fono  fponraneamente  difi  illate 
; dal  fuoco  del  m iterno  amore . Ma 

* acco-  .. 
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accoftianci  di  grafia  à v edere  come 
& ferme  litro  della  noftraL^  - 
lenirà  ^ tempre.  Poteuaperauen-, 
tura  la  Pittura  in  vn a parte  aia  Scoi 
tura  cedere,  & poteua  in, qualche  » 
modo  quella  Tela  felice  inuidiare  , 

-il  marmo  dePfepolcro  facroia  du-  ' 
rezza,  &:  la  codarda,  per  ferbar  più 
tenace  mente  che  non  era  alla  ftiq  « . 
fragilità  poflìbile  i legni  di  quelhu* 
imagine,  fe  a tal  difiètto  non  haue£ 
feil  gran  Pittore  fupplico  & pro- 
ceduto con  mifchta  perfetta  di  co- 
lori perpetui  & immortali . Le  Pit- 
ture; ordinarie  ò ad  olio,  ò a tempe- 
ra, òà colla  ,ò.à  lecco,  òà  frefeo, 
tuttoché  fieno  in  ben  fondatomi*, 
ro.appena  però  refifiono  alla  piog- 
gia dell’acque . Et  guèlfa  in  fragf- 
lilhrria  tela  non  fo Io  all’impeto  del 
l*acque,nu  alla  forza  delle  fiam- 
me relìlle.  la  finezza  dell’azurro 
dirama rii:o  al  paragone  del  fuoco 
fi  groua:  Et  la  proua  di  qudfo 
colore  affai  più  fino  pur  alfuocò 
fi  è fatta » nè  il  fuoco  gli  hà  tolto 
puutodeilafua  vinace  bellezza.  11 
che  gran  tempo  mnazifò  preue* 
duto&  predetto  dal  Profeta  ELuaii- 
gel  i co  • a Cum  ambuUucrit  in  ign* 
r.w  combat  stis  , 0*  flarnm*  non  g lf4* 

ardi* 
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ir  tA'pitTvnm 
Mrdèbìt  in  te.  E opinione  che’Icuore 
hunùno,  quando  egli  infetto  é di  ! 
vèlcro»  non  poffadal  fuoco  e fife  re 
oftr  foj ónde  del  cuore  di  Germani-  : 
cc  a fi  raccdta»  che  meffosù  le  bra- 
ge infocate  non  fi  potè  mai  confu- 
mare*Bt  non  difs’io, che  la  Sindone 
crani  Cuore  di  Chrifto iCorfuum  da* 
bit  in  fimilitudirier»  piBurp,  Ho  r que-  • 
fto  cuore  era  auuelenaro  d’amore  » * 

qual  marauigfia  fe  repugna  all^ » * 

fiamme  , & dal  vigore  del  fuoco  fi  . 
difende  ? Nalce  b in  alcune  parti 
dellelndie  vnrlinoviuo*  Asbeliino 
chiamato*  ilqual  partecipalo  qtiafi  " 
della  qualità  della  Salamandra,deJ- 
la' Piraufia,  ò della  Pantaibe.in  me- 
20  itile  fame  petto , arde,  & non  fi 
corifuma . Ma  qual  lino  fi  può  dir 
Vivamente viuò  più. di  quello»  il- 
quale  in  sèia  vita  ifttfla  contiene  ? 
Viuo,  anzi  viuificante  in  guffa  » che 
dalla  ina  viuacità  il  fuoco  ifieflo  * 
fortificato  perdendo  ognifuagyo-  < 
fanzagli  cede.  Panie  nel  fecolo  an- 
tico miracolo  grande , t ch'vna ra- 
uolajn  cui  Demone  Athenienfe  di 
pinco  hàueua  Pe  rfeo,  Mere  ole, 
Meleagro,  tré  vòlte  fulminata»  60 
in  ai  cancella  ranòfifufle.  Ma  quan- 
tò’iuaggidf  fi  rasoio  / che  o u c fi 
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Tela , in  cui  fi  vede  il  celefte  Cam- 
pione ritraito,atfai  di  que’  tre  valo- 
rofi  Guerrieri  pià  forte»  perco/fa^  k 1 
tre  volte  , quafi  da  tré  fulmini , dal 
ferro.dal  fuoco , & dall’acqua,  non 
folo  intiera  & intatta  fi  terbi , ma  fi 
politica  & affini  ? Poie  Nerone  * il  a Plìn. 
crudele  lapropria  imagine  forma-  jbid.c.7- 
«df /miliiratagrandezft  negli  hor 
ci  La  ruteni,  ma  qu india  poco  cocca 
da  Vn  fulmine  la  vide  con  gran  par- 
te degli  hor  ti. cader  coro  buffa.  Po- 
llo ilritratco  di  quello  Rè  pierofo  ~ 
era  lefiuilie  ardenti  d’vna  acce  fa— » 
pira»  non  pur  non  incenerile,  ma 
à guifadel  rogo  di  Mosè  rimafe  il- 
IeTà&  inconlumabil:  dentro  l’arfu 
ra.  trafi  lungamente  b affaticato 
vn  Pittor  goffo  ( fauoleggia  la  Gre-  GlXCt 
ca  Poefia/m  Jauorandodue  tauoie, 
neliVnadellequal!  haueua  l’inon-i, 
dametfeo  di  Deucalione  dipinto*, 
nell’altra  l’incendio  di  fetonte.  Da . 
coflui  richiedo  l’or  acolo  qua  ! prez- 
zo, ò pagamentofuirea  quella  lua 
faticapremio  & guiderdone  con- 
forme, rifpofefchtrzando.  Pqjche 
l’vna  contiene  materia  di  fuoco, & . 
l’altra  d’acqua»  l’vna  è degna  del- 
l*acqua»l’aicra  merita  il  fuoco.  Ecco 
ecco  bauiiàlio , Pittore  ( Come  fù. 

detto) 
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Pcntapoli  ,non  era  io  voi  così  pio- 
digio/a,  Wttura  ? Che  le  còtto  le  lue  > 
mira  calo  fé  tempre  fi  dimoiano 
impotenti! 'acque , & innocenti  le  > 
narri  me,*  giouami  di  credere  , clic 
ne  la  corrotta  terra  farebbe  Hata  da 
quella  iommerfa,nè  le  nefande  Cic  ì 
tada  quello  incenerite.  fitfeJ’Vni- 

uerfo  tutto  potrebbe  lotto  si  di 

rt/a  atlìcurarlì^horquantopiù  lìcu«*  r 
ra  può,  & dee  tenerli  la  citta  di  To- 
nno,cimodita  da  vna  guardia  unto 

potente>Se  l'arco  colorato  #delÌ’I-  * 
ride  niellò  fra  inuuoli  del  Cielo  fò  * 

argomento  della  pace  di  Dio  con 
gli  huomw/:perchequefto  ueloii 
ben  dipinto  pollo  fra  le  montagne,', 
della  terra  no  dee  darci  indirio  dei- 
* amnla  di  Oioco’citradini di  Tori- 
fijj  vie.  regnati  del  /angue 
dell  Agnello  erano  effen.ti  dal  furo, 
re  dell'Angiolo  eftei  minatore, per- 
che  le  porte  di  Torino,  che  chiudo. 

»o  in  se  la  fpogha  infanguinata  di 
quella i vittima  ulnare  i ó fanno 
di  <ìu*l  fi  voglia  fhgtllorse 

S»i  :?^pendei,t5  «•  b 
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/1  7,  pendente  aaiian» 

f-ino  d‘  n aafbfù  “ntrafigno  dello 

Mpo  deila  /ita  caia  nell'eccidio  di 

Gerico,  perche  queffa  béda  intinta 
nels^juedix:hrifipnó.ffiaeià  To 

G rino 
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rino  dalPira'del'  Cfctó  Mégbsfto'?'- 

a Ad.  Se5*  la'pWpOifidfeitorale  dpptì. 

Limpr.  itfdi VlpiSito  GiBrtféWyéòctfnJ* 

in  hift.  - r 1 - v ' ! * VJ«»  w^Ma«» 


Ca/no.  nò  rriprèffe  là  loro  audàcia  » &&lr 
in  i.«.ff.  fecei>er>  tétte wrizà d^lt#lb^t AÌ«t- £ 
fi  cer.pct.  per  chè-q  ue  ft 6 jplitptì^ ‘ 

retfwikfltò  r'timodi  Sjftj2P  làrttoctv^ 

Iotc,^  eòi  pur  diàòà>  tàgiohaft.òotv : 

• potrà  difendere  dori  la  iua  auttorì*;* 
tà^òrìnodàll’armf  di  t^itt  coloro  ; 
t che  vorranno  infettarla?  Se  il  fittió-  '1 
. „nm  ladroni  PaiJade  ripoifonel  Tèiri-' 
in  iiia.i  piod’llio  era  ftheitno  alte'fócche  / 
vìt.in  i.  dt  Troia  cóhtto le fpade  de*  Greci:*; 
Aeneid.  pfcrcié  qucfto  riera  ito  dèPVèfrb Id*ir  i 
dio  lpiegàio  nella' piatta  di  Torino 
notìflilarà  ripàro  òetftró  ft  fchìe- 
* tède  Bàrbari  l>St  l’irtiagirìé  del$ 
TaT°ir>  madre , e traslwa,daiA, ladino  nella 
tufiib.  ’ profana  trièftttfta.era  tunbdia  fata- 
[ tràìle  mura  di  Gtertìf&Umnit  s per- 
chè i’imafg^nedei  ligliiJoky  tràlpl6r- 4 
tararteli** ChielS  «era  d#  GÀR tOf  j 

nènfetoattfeià  f Sfittò  d*  tutti  gl’itf- 
i $1  «ferri  im  i ji  & daiuf  re  1"  i tf  fidienemi- 
«l  Tir.  Infeudò  polirci»  era  fcólpi- 

Liu  i.i.  tdG  rotori  creduto  celéjte  da  Ntìftia 
Pompilio,  hauei  vinto  dì  J^ncheg.” 
piar  B^omakl^qtoàlfitooglia  ìfòiàgu- 
B orni  t)  rar 


gle 


rit::Deffihc  quello’  aniefe'fabiritacO'  1 
daiìabricatorddCieJo*&:cijpinto  ■ 
dal, ùio verace  rinato /do ir  hattrà  a 
pofsàaa  di  Ichermirutorino  da  qua  > 
JóqueauuèriÌJUiPSciDemeirio^nó  « a 

voifeRhotk) jnandàreni'fljtìeo  , po-  * 

tendo  diiiruggerla/y&  conguiftarla,  Gci’ii°b. 
pewjQa^grde/rii  IJaccad*  Protoge  15 .c  j i. 
ne,  nè  gli  rincrebbe  condonandola  # 
perdita  alla  pittura  di  perdere  l’oe- 
calìone  della  vittoria,  perche Ja_*  • 
fpada  della  diuina  giullitia  no  per» 
donerà  a Torino  perhauer  riguar- 
do a quella  gloriola  Pittura  » fatta», 
no  da  mano  hutb«ì&a,ma  dalla  pro- 
pria mano  di  Dìq.^ìuì  adunque  fi- 
euro  o Torino,  nè  temere  mentre  ri 
courerai  forco  la  protettione  di  sì 
fatto  feudo, che  contro  tePingiuric 
della  Fortuna  preuagliano,  òche_» 
gli  allalti  de*  nemici  ci  offendano . 
Imperoche,  non  dico  l’armi  degli 
tHerciti mondani,  non dicogl’in- 
contri  delle  forze  infernaJr,ma  an- 
che le  flette  ifteffe  vendicatrici  del 
braccio  di  Dio  adirato  ti  porteran- 
no ri/petto,anzi  torneranno  indie- 
tro rintuzzate  &ottufe.Hora  io  mi 
perfuado(fe non  erro)  hauerefin 
qui  a ballauza  prouato,  come  & 
perla  parte  del  Pittore,  & per  la 
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parte  della  Pittura  m ira  bile  fiasflr ^ i 
Ito  quadro  ;.Ahro  noh  retta  ( $kiè±i> 
n i firmo  i Sire)  Je  nondi dÌRioifcàréh 
come  m ira  bile  fia  àcorapetfli  patte*' 
a re  delia  cofani i pinta  i s*  Minori#*» 
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;Yup  L E ifcfìl gztizz  Pittare  du« 

p.o  I'haucr  data  alia  Tua  raunl*. y 
Mi  colore  yna  maiio  » uggiugoerui 
iincheia  fecondai & I4  te r*a,  accio* 
che  quelle  mende  ch’alia  prima  in 

ena  non.  Lù  poffi  b ile  scoprire,  dee* 

wehZ^d<?ìl'fl/K)  COI4- 

jectiqne  & m igljoram  aderitosi 
a ppuiu-9.  CSwea liC m w Stregare  io 
nciJi; benedica  imagme^  che  hò 
prela  ro?amente  a delineate , a cui 
poalulUndo  le  prime  pennellate, 
oe  contento  d’hauer>a  vna&due 
voice  ritocca»  ecco  che peraccre- 
Per  ine  ifi  può  perfjt- 
^^^.f^^ogodi.beJouowo  coffugw 
gradella  co/à  dipinta  adarlci’vt 
lioipQQinp  'mento . fir  certo  aoal » 
Pgg«^(ìpuò  agli  occhi  noftrt  rap. 
prelèntareò  piti  degno,  òpiu  caro, 
ò p;ù  prohtteuoledi  quelcbe  appa- 
re in  quella  facrofanta  rouaqlia  .» 
qual  vena  di  lattei*  qual  corrente, 
di  miele?  qual  fiume  d’oro  r qual* 
intelletto  angelico , nonché  fiuma- 
no, poi  rebbepen  /are , nonché  nar- 
fare, contemplare, nonché  delcriue 
re,le  marauiglie.chelì  rachrudono 
inquelioprothotipo  della  pa/Tione 
À G j dcj 
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LA  P2TTVRA . 
dèi  Signor  noftro*  li  figliuolo  di 
Dio  incarnato,  flagellato  fpmato  , 
jnipiagatè, inchiodato  ; fangùirio* 
db,  mo  r t o;fe  péttoy  r f fa  fcf  t aio.  die 

più  fi  puQ.credere  del  miltero'deJla 

noftra  redent idtìe* che  quiùiàper- 
tamente  non  fi  djnaoftri  ? Gioue- 
uole  rnoijiuiero  è l’imàgine  della 
Mot te,coth 6 ^uel J a la  cui méttìófM 
fpcffeifioke  dal  peccato  Tuoi  pre- 
ferii are'',’*  'M'enrotare  nouiffim* 
ffainuter/IUm  nonpeccabts  . Purehà 

non  sò  che  delio  I^aucntofo , 6cli 
dell’horiibilc > perciodie  riftiegffà 
in  noi  la  dura  f imembralnia  del  pò* 
Uro  fine ^ ifi 

memoria  m*  M i h magine  del  mdt 
io  che  qui'fi  vede  j infienae  col  falli* 
déuoie  g»»*ametì&  dell'animepòr 
ci  ècco  vnt  dolcezza  ìrietfa  bilenche 
con  fola  gl  rocchi;  inteficrifee’gfl 
/piriti » $r  ricercando  le  rifcerOi 
infino  ali’intinie  cauerne  del  cuo- 
je_>jie/Bpe  il  petto  de’  credenti  di 
ceWietfoftùkd Maggiore  horiore 
*i#on  teppe  fa  r ia  l£e  pubi  ita  A thè? 
uiefea  MHciadc per  tane*  libeirdttf 
non  foto  Attiene,  ma  la  drttiiluì^ 
ta  dal  fu rore  ^cli’arme  Perfìanej»* 
che. fare  i»<  vnpublico  por ricodi- 
Bignèreia  guerra  >&1*  V 
jbb  * c & in 


S DI  £ E R I A A.r  7 g 
&f  in  erta  pcificipilinete  einio-ente 
(opra  tutte  Pimaginide'dieci  Pre- 
tori collocare  il  (uo  ritrato.  Né  po- 

, tòt#  mm%  odi  gratitudine 
| dim  oli  rare  il  popolo  Chndiano  al 
fuo  Capitano  celelie  vi^itof  del- 
l’inferno^ liberatore  dell’anime, 

| cfie  diipitgarq  nelPamp  o teatro 
di  quella  cr?ià  iprteme  coi  dianolo 
..vctìllioddla  feuuglia  l’effigie  fu* 
fanguinoia  m^qionffnfe. Felicifl^ 

1 nv>  Lino, m cui  rt.veJefeo'ftÒjlnien- 
’ te  il  ritratto  di  colwijch’è  maggiore 
di  tutti  i.Jenrt  • Più  felice  dei  P refe- 
4>io  doue  nacque;  quello  lo  vide  fri 
pastori , 8$  a Ji  u ili,  tu  Io  yeder 
rat  fr*  baroni  & perfonaggi  ijlurtrù 
Fju  nobile  dei  Tempio  dou  ed  ifpu* 
xò,  quello  l’ticcoIfc  fdncjijilQ  acer- 
bo » tu  raccoglierti  nelanaturar  d Cr 
gii  anni.Pp  degno  Tabox 

' doue  lì  trasfigurò  : quello  lo  mito 
Candido,#,  jutninolp,  tu  lo  mirarti 
fapguinofo&  ofeuro . Più  honora-: 
todel  Caluario  doue  Tali:  quello 
Thebbe  tra  il  lezzode’cadaueriin 
k ièpoltòtu  Phauèìli  códitod’aroma- 
tici,&  odoriferi  vnguenti  PiùlgloJ 
riofo  della  Croce  doue  morì , quel- 
la lo  fortenne  nella  parte  (blamen- 
te delie  (palle , tu  lo  (ottenerti  iruj 
O 4 tutto 


V,  VA^PlTTVZ'A.r  . 
timo  il  corpo  incielò.  Più  bedtò  dèi 
la  Sepol  ta  doue gjit^ties^UfelU  lo 
'toccatoti olio  nel  lenzuoIo,cu  lo  tote 
eafttdifcòÙLno  & ignudo.  Pluchia 
ro  ( tòn  pace  dirplio  dei  facro  alti- 
re)  dell'Hoftia  doue  fi  tranfuftacj- 
ciòVquellalo  contenne inuifi  bile_j, 
tu  locontébefti  vjfibllé » Più  fortu- 
. ftat^feìAHècitOd’aVdir  coraoW) 
del  Vfcntre della  Vergine  doue  Vin- 
carnò  • ditèllo  Pélpo  fe  paffibfle & 
moftàici  tu  Ifelpóneftt  impaffibilc 
& immOttàlr.  Piti  fauorfto(  pdoni». 
mi  il  Pafra  di  lo)  dèi  Paratifo  ìlleffoj 
duello  lo  rrceùeitte}iii;  glòria  Vtu  1° 
irceuelHlntniiferia;  Jtò  pèr  dire(8t 
Ufàdtfihàk&nà >pìù  còr* 
té(ÉdeHettbdclP)i4tèffo  P^d^i 
, quello  loMHftéhmcTe  imperftrilra  bi- 
lein  gùi#»^he  gli  'ftefli  beati  lopófc 
Ibnbbób'àpprendetéL  ma  non  coni 
prendere  : tu  lòpubiichi  al  mondo 
quale#8è  quanto 'egli  fi 
agli  occhi  indégni  de*  peccatori  ne 
fa  i ipeccàcòlo  v n iufe  ita  fe  * in  modo 
èhe  quél  che  per  fede!  ofeurametefi5 
crede,  in  tepergratia  chiarameiét* 
veìk,&  gl*incompréfibili;reèréii  di 
Dio  in  ìèfon  diuenuti  vifibìli  fa  era 
menti.  O Linofanti{fimo,feminatò 
in  Cielo,  & uà co  in  terra, dallo^Spi* 

V ‘V  XilQ 
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rito  fantofceondato»  daiia'dmiHfci 
Vegetato, dalla  carità  aduilo,  dalla 
morte  fueico  da)  fanguefrrigacò'i 
dalle  lacrime  macerato,  petto  da* 
martciJi,  pettinato  drìle/pine,  rot»- 
to  da'  chiodi . imbiancalo  daliain. 
noceuza , filato  dalia  fapienza , in- 

na/patedaliapietà.teffuttddill^ 

|raua,  piegato  dalla  fepoltura^, 
piegato  dalla  fede , cucito  dalfete^ 
Jigione.  O * eia^nzi  o telo,  che  tra- 
“figi  ri  cuore  alPrencioe  delie  tène* 
bre . <*)  Velo, anzi  ò ut  Ilo,  pifl  ricco 

°el  *«llof  *g«  Argonauti . &più 
ptodigofo  di  quello  di  Gedèon«_». 
Q Velo.anzi  ò vela, con  cui  fa  {tom- 
ba t tuta  nanicella  della  Chfifttana 
falcando  quello  amaro 
mate  approda  felice  méte  alla  riuà 
della  perpetua  falute.  e vero.clie  fa 
ledegitta  i'atreora.Iacolìàza  fonda 
| arbore, la  fperanza  prende  il  vèto, 
la  canta  muoae  iremiJa.perfeuerà- 
?a  regge  il  timonej'vbid’ienza  ftéde 
le  lattei  J hum  iltà  [palma  il  palarne 
to, imprudenza  volge  la  calamitala 
giuttmafa  la  fentinplia, li  dottrina 
fcanca  ^artiglierie,  Pefsépio  fpiega 
la  bandiera . Ma  tu  Velo  fei  la  vela, 
che  gofia  dall'aura  fe coda  dello  Spi 
iaosaco  lo  conduci  al  porto  del  ve- 
* /'  G j ro 
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fl^TVRA.  . 
lOConolcinoeuto-E  vero,ch-  Chrir 

fto  fu  il  v iuo  Spie  4elU  guiAicia>^ 
cui  fato  no  Cielo  i1  PreiepiO.Qneo 
te  la  cupa, Zone  lcfafce,  raggi  le  ipi 
ne^piaclo  la  Crore  > Occalo  Iaa# 
morte,ec4lifl^  Jafepoltura.  Ma  tu  io 
Ili  il  miuole  tto,  cj^del.fuo  sàgue  co 
Iorito&  vermiglio  nel  tramo arare 
Tò  nafcondeili . E vero, che  trara- 
r\Trpa»&  Chriftaècoiiphiufo*]  io* 
ritaggio/i  fono  cdebrata  le  noaae , 
fono  itati  ca  nta  ti  gl  ì EpuJulam  reo 
cpnifcptimen^p  4^1’Cyna , &.  del- 
l’altra parte . L’vnohà  detto ,aVe* 
ni  amie*  me*rfirjnpfa  me* , ftwf* 
m*.  X^kraj^a,/ ilpoito , b spwfi# 
fav<ruiqum  tn  nùh\ty.  il  bacio  e-, la 
pac$  t lty?  péli  oe  la  /fide , la  tèga, l* 
'car,it$?iì  cgiiiiisola  granaci jhUa^ 
mola  J^rOjCg , la  dote  il  Paradifoja 
Pronuba  Santa  Cbie/a*  Ma. tu  fei  il 
Flammeo , il  Vel  purpureo , che  fe- 
condo l’antico  rito  li  foleua  porre 
intorno  alla  Verginella  quando  el- 
la aodaua  a trucco.  E vero  chela 
. m/litàte  Chiela , guernira  t^ttade’ 
!reaiiarnefi  del  fuo  Signore»  bella 
& riguardeuoleli  ditnoftra>  bruen- 
do perirono  la  croce , per  inerirò 
la  canna,  per  diadema Ja  lp.ii|A>j>er 
v man  de  »1  fiele,  ^i’acptoi 


V 


* & la  ^an^ia,per  delitie  i fla- 

^(or#  i Upramopit 

4eggu£:§r+tiure,4>er  trionfo  lame* 

• M4?cu  fci  1 ’add  oh  b aro  e neo  »;  pn- 
^VlpjPW^palìweiKe.  vjrtt ita, agli 
mwwoi  più hoaormok  & roae- 

itcuole  appare.  a.  Afiitit  Regina  0 a PC44. 
4^Xtrtt  tuisjn  ufìiitji  AtMWa , 
poti  ricca«*uada 

-ipie/Tutad*  ipftte  AitefeGunon  tlto- 
4ft**  w Aca^^pQ 3iku ora ta  i hl 4 ffi 
•■.  Fole  n&!  «ance  fonoJe  fpogiic 
co  (i  teflepe  rfi)  a noìdi  FoIoeCteten. 

Jè , deJja  farnp/a  N icancM  i òdella 
Ja  1 ^ cej.?b  cac*  SabÌAa.  Cenano  quel 
ile  che  faronodiptopria  roano  fati. 
cat  e da  Uà  moglie  di  *er  /è  > & dalia 

vinati re».  & d&lie  forgile  o’Aletfap- 
«4&u*iMan  stfgguagTja&tela  porpdh 
yìAJM^naJòipeia  cfoiVpreTiaoo^ 
iper ardo  r e.  he  tempio  di  Ginrie  ùu* 
.Campidoglio  . Nè  tecofi  pareggi 

di;pfegj©^uel  torace  di  lino  man-  .:.  1 & 
vdirpdaAa»4fillèd>E^oa*lace-  •>->* 
.demòni  didiriedi  ià  did^irrcoa^ 
QWx&Jana  con te£lo,6  Circundnta  ° Ibi<*4 
y fc  t che  betta  varietà  dico. 

*°r  i hanno  laiciataio  fe  quelle  mac 
chie  immacolate ..  Chef  tfao  ti  raf- 
fo  miglio  ad  v n quadro  di  vari colo- 
t l*  dipinto  1 è nulla  •.  Se  ti  paragono 
-ili  G ò ad 


LA  PITTURA.'  , 
•a<Jvrt  prato*  di  viri  fióri  tempefta- 
^b?yè  poco  k1  Se^agguafglio  ad  vnui 
drappo  divarie  gemme' grandia  as 
roiè  qualcofatma  non  àffai.Che  di* 
tò adunque  fi  qual'imagmet rouerò 
io  alla  tua  ceidtevariecd  propor*- 
— li  . tionata  ? Diro  tfheÉmfià’Vn  C-idTo 
jtìcco  di*  varie  bdióEce,  & ricci iH*- 
.tfl di  vari  turili^  C Ivi  vuol  vedere  il 
•cerchio  del  Soler)  miri  quella  cdVO* 
ift  odi  fpine . Chi  vuol  vedere  l#n]ìé* 
mir!  Papertuta  di  quel  co- 
diavo . Chi  vuol  vedere  le  fteJIe  fi£ 
fé,  miri  l’altre  piaghe  delle  mani»& 
de  “piedi  * Chi  vuol  veder  la  via  làt- 
• tea, miri  quella  humanicà  pura. Chi 
vuol  veder  la  varietà  dell'iride»  mi- 
nia pittura  di  quel  fangueche  per 
•rutto  il  corpo  fi  difilla#  - Ctreunàat» 
u arielate . QVélo»  o Cielo,  tantddt 
quegli  altri  Cieli  più  bello , Se  piu 
ì pregiato , quanto  quelli  alla  fine-> 
a ?fel.  a tanquam  uesHmentum  uettrafcent . 
io  i.  - Ma  tu  perpetuo  veli  imenèo  del  là--» 

-Spola  reale  per  tempo  hon  inuee- 
'*‘w-  “ch^i'stànbntilogorajgliàiÈninon 
,ti  frugano • Dell  con  aual'occhro 
: ti  mi rò  f con  qual  mente  ti  contem- 
plo? con  qual  cuore  t'adorò?  con 
qual  lingua  ti  cekbrofBencdette— > 
piagh:»  beato  fangue,  beatiflìmo 


j DICERÌA  1.  7? 

iouoglio.  lo  per  me  voglio  pietd- 
(àmen  te  Credere,  che  fé  come  per  la 
pietà  di  quella  morte  acerba  fi  diu& 
fe  il  velo  del  tempio,cosi  fi  fuffe  in* 
che  queft'àifro  velo  diuifo,non  pur 
le diuerfcnationi della  terra  ,mu 
gli  Angioli  fteflì  del  Cièlo  haute b- 
bono  con  diuota  ambinone  con- 
te fo  a gara  per  inuolarne  qualche  ,.4 

fquarcio . Ben’è  piò  a loro  dèi  dia- 
fpro  il  mio  cuore  s’aila  Veduta  cji 
si  doloro  fa  pittura  non  fi  diftempni 
lauandola  almeno  con  due  duoli  cfì 
lagrime  vfcite  da  queft'occ(ii,in;cà- 
bio  di  c inque  diurni  di  làngtié  ven- 
dati da  quelle  Véne . Mammiferi  rrof, 
thè  vale  quefia  vaga  Pittura  poff e-  *<c  f 
de  re  nafcofta'al  buio,  & fenzafà 
luce  della  diqina  gratla  timirarla^ 

'Che  ci  giouaPefler  fatti  degnidief 
fa,  S’ad  ogni  àTtracofa  ri  nollro  fili- 
dio  éMuollòV ch’a  riformarci  jà 

thnformarci  con  quella?  Indarnò 
’fi  glbria  Tormo  di  tanto  honore  > fè 
"dà!  fiiOcanto  nóft  procura  ^‘imitir* 
re  (ancorché  inimitabili)  quefledi- 
diine  pennelliti,  formando  ihfeii  anutàt.* 
Iteflfovna  prètta  imagine  di  vii>  tscon. 
tu . Staua*  rimirando  vn*Athenie- 
fc  certa  fca ramazza  finta  ih  vtC* 
quadro, doue  da  queid*Achene_> 

erano 
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LA  P ITT  V K A. 
ejrano  vinci  & vccdì  i Lacedemoni 

ti  ifì  rimirandola  efclamò  fra  le 
efTo.  O ferii  Arhenidì-  Vdillo 
Lacone  • & mgg'unfe— > ■ Si  nella--* 
tauola.  Significando  quali  fciocca 
(&  leggier  cofaelfere  l’infuperbire 
& go  n fi  a rii  de  He  d ; p in  iu  re  * q u a n- 
do  le  vere  arcioni  fono  da  quell  *_j 
diuerfe  - Erede  vale,  eli’ alari  fi  pre- 
gi dello  fuileci  jro  amore  ponaco- 
palefatog.’i  daìl’bmnanaco 
,Ye rbo.fe  con  deformità  di  coftumi 
fi  traligna  da  quella  diurni  Somi- 
glianza? Folli  folli  coloro  , i quali 
abbandonandoli  m agili  ero  della—* 
eterna, Pittura  chehanno  dauance, 
vanno  dietro  a' vani  & caduchi  ri- 
tratti del  mondo.*  Vmbra pitturala- 
bor  fit)c  frutta  ^ Ò1  effigie*  fculpta  ptr 
vario*  colore s , etimi  afpectus  mfsnf.it o 
dat  concupi fceniìarn,  & diligit  mortiti 
imzginis effigietn fine ammX.  <j  voi , 
che  quali  nuoui  & vaneggianti  Nar 
cì fi , delle  bellezze  deila  propr  ia-* 
imagine  fuperhamente  v’innamo- 
ràre;  & voi,  che  oon  tanta  curio- 
ficà  ite  feguendo  i fìmulicri  vilìbi- 
J ideila  Natura,  vn  piacere,  vra_j 
ricchezza  ,t  na  dignità  : lappiate  •« 
che  padano,  non  fono  punto 
durevoli  cotefte  votf  figure  Prf~ 


I 


UrJt 
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ttrit  mim figura  buiite  mundi-  Soft  j> 

Hitture  corroét  i b il  i , & ò 1 apolue- 
ré  degli  fiumani' a cpideritik  Itìgo*- 
rar,  è il  tarlo  deLTempò  le  confa* 
jna,ò  l'artiglio  della  Morte  le  (trap- 
ela * Y.erunt&mzn  in  imagi ne  per*  a Ff.39. 
trjmfit  bo.mai  Er  fe  pùrehduer  lemU 
hrano  quaJche poco  di ilabJrà , & 
di  tilieuo  -fon  comei'iviojo  fogna- 
lo dal  Ri  di  £ab:iooia>  ijqua le  era 
appoggiatone!  fango  b^ecidttU-  b P*c. 
piSi&pcrcufJìl  ttatuatìHnfMhhut eius  *’ 
fottHJ?HS  jfr.fomminitti  ewu  Perciò  r t- 
uolgunci  a quella  imagine  viua  & 
verace* donde  la  nórma*  & ia  rtgo^ 
la  fi  può  impar  aredel  riformar  fio  i 
ftefii.c  Sirjtf  portauimus  imagtnem  f *0  . 

Procuriamo  cop  vr^a  ver^  & lode* 
noie  imitano  ne*  coinè  veri  Ch?f* 
ftiaixi  di  nome  & di  fattici  configli 
ratei  a Chrrfio;  d F*tìu>  tibifieundit  d Ex.  1 $ 
texemplar,quod  manfitetum  e fi  in  mm  $c  He  3. 
,m  Alra  gitòcChl^Àgtrà  Io  fguatw 
d o a I monte  Anicn^P ierofa j non_ >• 


dico  aj  montétialuaru) , doue  ti  fu- 
Fapreèfcnt^fa  qufciU  /un  di  a Tra- 
gedia \ m a a<qoelh  monti  alpini* 
doue ferfatta  ipettatrice  di  quella  -, 
trAgit*  vÌVrfegrj.a  e cwn  elèuatttm  t 
font  fignnm  in  monujrut  ; % rano* 


jam> 
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? nt  ica  men  tefa  p < e m i flì  mi  i Prt  torri 
onde  /i  legge,,  ChttMetrodarofli 
.dagli  Athenieli  mandato  a'  Fabia 
Emilio  j & come  Pittore  perador- 
uargli  il  trionfo,  & come  Eilofofo 


perammaettrargliifigliuoli.  Mi_i 
qual  dottrina fù  giamai  che  pareg- 
gi fife  quella’della  Sapienza  ideffa, 
che  tacendo  afacorab’infegna,  &■  le 
cui  pitture  foióperaminaeliranieii 
co  ooftro  fan  sfat  ti  ? Suole ; pittore 
dluflre  ^potehebella  imagme  hn>>^ 
lauoraca,  dulia*  fuoi  aliieni a'-cb* 
piare * iquaiicaa  tutto  l’ingegno^ 
sforzano  dà  fa  ria  confo  r ni  e.  a i}*e£ 
temp  io  del  maeftro.  Cosi  proprio 
a A A *.  «ce  il  Verho  incarnato^^  'Cpptfiléi 
b Lue.  4.  dun4*  jlec*re , £ Qui  vtd$ 

viM*$  pefi  me , jtbneget  fernet ipjùm% 
*****  erucem  fà*m , &■  fequxtkr  me; 
e Sxemplumenim  menm  dedi  v obit  i 
c lo.»?  Ht  %uef?ddm0dum  \ego  feci  im y >Q* 

< uos  faitn*  . Quindi  ciascuno  de' 
fuoi  difct  poli  p/ek  fedelmente  de 
quello  e&emp  lare,  apparte  appartò 

la  maniera  iraitando*&  gloriandoli* 
con  Salomone  > d Exemph  Attici  fa  1 
, f0U  Jèiplinat».  Ecco.  Giacomo  / e Exemk 

e Ia^y,  p\Mm  scipite fratres  l*Borif,&pt*tie7k+ 
i tei,».  Ecco  Pietro  . fGÀrittusfaftta 

* fi  #9  nobili  miti  Xilmwétri*  e*tn* 

*■  - ___  *• 
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ptum,  vtfequumini  vcttigi*  eìus . Ec- 
co Paolo,  a Imitatore s mei  c fi  ole  3 a i.co- 
Jfcut  & ego  Lhrifit . Sparlerò  in—  riat*  4» 
di  coltoro , & fmaltirono  quelle^»  Jl. 
copie  col  mezo  della  l'anta  predi- 
catione  per  diuerle  parti  del  Món 
do  . £ flfar  prxdicatnns  lefum  b j.  cq* 
^ Chrifium  crucifixtim.  Ingrariflìnìo  xini.  j, 
è qàell’huomo,  ilqual  don  diur- 
ne di  quella  Pittura  imitatore  ftu- 
diófo,  Ingegnandoli  con  tutte  le 
forze  di  corrifpondere  afFettuo/à- 
mente  a tanto  amore,  la  veli 
€ infanguinata di  Celare  dimoftrà-  ' Sufi, 
ta  al  popolo  da  Marcantonio,  lo  lujj 
molle  ramo  a terrone,  a compaffiò.  ìbm„* 
nè,  & a fdegnojche  coffe  cotu»  xm.  a* 
repentino  tumulto  per  *"Vehdicar  in.  ®r?» 
la  morte  di  effo  negli  vcclfori.  Kla  f.10.'1!* 
con  quanto  maggior  forza  muo- 
uerdourebbe  i nollri  animi  alla»*  to.a.ao» 
diftruttiOne  de*  peccati  micidiali  *>«*•»« 
del  Signor  riollro  lofpcttàcoló  dd-  c1f*  f 
la  fanguino/a  fpoglia  , che  da  qule- 
ilo  Sereniamo  Prencipe  di  viene  ciuiJ. 
additata  ? Dìpirife  Theone  A Pii- 
tor  famofo  vn  faldato  furibondo 
in  gelio  d'andare  a combattere  vat.hi* 
cosi  maellreuolnaemt->  imitato,,  liba, 
che  l’atteggiamento  dei  ftmbiàn. 
te  chiara  fede  faceua  delPanimb  lA 

ilio 


LA  PJTTVRA. 

‘ fliocprraggiolo  & intrepido.  On- 
de pareua  altrui^  -ramcnte  di  ve- 
^ .la*  ‘ derlo correre  all’armi,  crollar  late- 
,V*  ’it^  * i>a,rtringer  lo  Hocco,  imbracciar  lo 
a.rici  A feudo.  Auampaua  il  vifo,  sbufFi- 
ua  13  bocca  ,minaccraua  lo  fguar- 
do,roflfeggiauano  gli  occhi  *&  cui- 
4 d tòripieno  di  feroce  brauuraaccen- 
,l  ,,cu  nauadifar’impetò  peralfalire  ine 
mici.  Dato  ch’egli  hebbe  compi- 
mento i sì  bel  Quadro  non  prim^» 

: ,vòlfe  alla  radunanza  .del  pop  0(0 
pubIicarIo,ch«’l  Trombata  meino 
de  (Te  fiato  al  iuo  fonoro  meglio. 
Per laquaicofa àuene,  ch’adiro  da 
ss  h circoftantiil  bellicofo.rimbombo 
flTorratorcdella  battagliai  vedù- 
toinyn  medefiftio  puntò  ilgiouà- 
ài  oi<;  ne  armato, eccitò  l’vno,Sol,a^ro 

* piu  efficacemente  nell’animo  di  tut 
•c5 0 : tiipirito  d'ardimento , & defiderio 
it  ® guerreggiar  e_> . Se  fiì  giambi  al 
•3  a m^do  guerriero  animofo  & yd4- 
* tÒ,cértamenteè  da  dire  chefufTt^ 
•“*?  * Chnfto,  figurato  in  Dauid  contro 
.fj»i j<  Golette , in  Sanfoue  contro  i Fiii- 
Itej.in'GedeQoe  contro i Madiani- 
àisA  : ri,in  Giuda  Macab.0  contro  gv’Ir* 
*“'r,  dumèiiintefo pér  quel Caualier va. 

tl  s lòrofo  apparlo  al  Solitariodi  Patir 
a Apoc.  fliGS, 4 ch’affilo  lopra  vn  candido 

dè- 


1 


\ 


< 


* 


1 


! laua!'?  b'WdejB.  fornii  hi. 
manna , non  più  clft  c^n  «è  chip- 
dHpvece  d'acut.ilra^  nèd’altix 
armi  guermto,  che  df  quelle  delia 
patienza,  & deli-amore,  pois  in  xU 

baragho  iuice  j,!  /(,ll2dr£ 

. blf?’*^“rfe{óh  I‘‘,ra’<?rì,e  Ji  M0r 
te.  Può  ben  per  noi  vederli  pjmL 

ginedi  quello  fianco  "Campioni 

‘«a  chi  la  fece  non  vuole  elle  fi  miri 

‘lenza  lenti  re  il  Tuono  inil/gaiordel 

là  pugna . * CumeleuMum  fùerit/t*  * lfa*1^ 

^num  in  fnonnbus , vide  bus,  & cU9. 

jorem  tub? mdìetis a Vdiiel’ApoftQ-  « ^ 

Jr<rJ?0diba  * ch.e  9uafi  vn  foljecko 
yntetirivo  top  mnfiùlq  pungente  v - 
c ìnuira  &incita  a f’veftir l’arma-  o u 

'tura,  b Chrifl oftfio  in  è urne  , i 

eàdem  cogitutiomm  ar  marnine . Bifo- 
. gna  che  gii  fpeua  tori  di  cotal  Piu  4’  * 

iura  ( po  infralirò  non  è la  preferite 
vita,  ch’vàa  comincila militia_j) 
«^apprettino  per  entrata  in  campo, 
s^apparecchino  al  farto  d’armi  & tì 
portino  bene  nella  giòrnata  imi- 
tandolo nella  fatica , & feguirau- 
dolo  nella  vittoria  c Qui  docttmum  t pfaim, 
nus meàs  adbtllum; digitos  mec,  143. 
àdprfltHm.  Sem*  tutto  raccapric- 
ciarli 


L4 ? FlTjrrZJi. 

9iut«  ciarli Caflabdro.  &ó$bigottito 
& tremarne  non  fapeua.  giudicare 
; le  vcrofòfh.odi'pinroil  ritratto  di 
- Aiefsàdml faagao/ottò  gw«r- 
reggiate)  hauéua  la  maetta  & il 
valore^ di  cosi  grand’huomo  fra  fe 
tfeffo  rtuogliendo.  61  potrà  il  Chri 
"ftiano  volger  la  villa  all’afpetco 
delibo  priore  3 8<  noape/>ran^, 
ch’egli  mìl  ta  lotto  quella  ; bajj- 
alierà?  & non  nuoca^e  alla  memo- 
ria con  itfopore,  & con  P-amo 
grandezze  di  quel  Capuano  , e i 
meriti  di  quel  langu;  ? Sel’imagi- 
ne  di  Polentone  Filalofo^  p r la^# 


d.  Gì. 

P/rf.iu 

wit.J. 

Maziatf. 


* modera  degli  occhi L per  la  feuer 

*?m  ' «!  decollo  , gutma  del- 

de  fub-  fattoi  he  rapprefentaiia,yedutadJ 
m.dc  è ’qùdfamaeiriced^ncfo  vna came- 
ra» va'ieafpauentarU , & A rarff-e- 
ftàrlj  , mentre  ch’era  già  in  procin- 
to di  commettere  dishoneftà  ? Glie 
dourà  fare  il  fembiante  deil’onni- 
póte/ite  Iddio»  g'uftiflìmagiudice 
di  tutte  le  nóftreoparationi , quaC 
liora  , operfuafi  dalle,  lusinghe  de! 
fenfòfò  follecitati  dagli  ftimpji api  * 
l ‘afferò , a violar  le  dniine  leggi  ci 
apparecchiano  con  qualche  Icele- 
ratezza  ? blon  hiuremo adunque^ 
noi  riguardo  al  (uo  cofpetto  d’of. 

£cti- 


liZi'A'ì 


fetttféth  ri  nòn ót  feti  Adirlo  dalli 

preferiti  d/sifìrroVmm'otìtore  ' 
teViormenteattetrireiffirWràf'daf' 
peccato-? Della  dafni®*’ Mitiofi  1 
na  rra,che  caggendo  vccifè  il  colpe* 
uóie  della  mòrte  dicolui. diali  era 
rtatua.quafi  il  marm,o  priuo^intcl  ’ 
' Ietto, & di  séibjconorciutdl'vccìfo» 
r^dèl  rap  p re  fè  n r a to  da  fef  Fa  r n e v<> 
le ìfl e memorabile  védetta.Temi,& 
trèma.ò  Anima  peccatrice,  tu  che 
noivfblo  hai  con  le  ttie  colpe  croci* 
lìffo  Cfiriflo,  ma  tieni  tuttauiain 
mano  il  pugnai  ìanguinofo.con  cut 

(a  ncorch'egli  non  flap  itì  palli  bile) 
per  quel  che  tocca  a te  mille  velie 
il  giorno  Jòcrocifigi.  Guardati(di»  / 
co)non  quel  chè'àiibène  gii  d*vna 
fiatila,  ho raeKvn?  pittura  non  aa* 
uengay  ri  *Hifh‘ fo  imagi» 

ne, la  qual  fin  qui  ri  è fiata  fauore- 
uqfe  prqtetriCe,  non  ti  diuentiper 
liiunzi  rigida  perftguicrice  ven- 
dicando in  te fèiiéram^ité  la morte 
del  fuo cdfig iato.  Ahi  non  t'accor- 
gi che  méncrècòii  opinata  & pe r- 
tirtace te  neri  nella  tU*perfidia. 
ndh  Tèi  pm  figura  viua  & colorì, 
ta  ' rapprtitótanteia  diuinà  fomi- 
glianza,  ma  diuenura  Tei  vna  fìatua 
immobile  & inienfìbile.  Et ò pia* 

* " cefie 


Alili. 
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.fhptu 

foiij  almeno  Wj^,1  '{$?  j»  ftSfiW  *\ 

guifa  della., mogji^  di  Loto  i.pren* 
'ftii*  dWna  pietQT^W^qza  a «guardare . 
ti  riuojgetó,  no  I’aboniineuok  fuo- 
co di  Spdoma,Qia  finefaufto  iacea 
diodi  quella  diurna  cariù.  La  men- 
ta fi  Chriftopec  bocpa  della  Spola  • « 

dell'ingrato  Cfiridjano,  laiua  tepi- 
dezza &r  titrolìa  rimprouerandogli 
a Git.j  | con  sì  fa'cta  doglie  za  aJnlfewlo.tpeq  7, 
per  mctern  quem  diligit  anima  ■ 

mea,quefiùt.iMfimJ&  non  inueni  . Due 
letti  hebb’io  ( dice  l’humanita  del 
noftro  Chrifto)  l'vnq  di  legno, 1 al- 
tro di  pietra  : l'vno  yergognofo 
& infama,  l'altro  glofioto  grWugji 
ftrejl'vnodi  tormento  ,1  altrodirt- 
pofc  ; 1'»  nò  fù  la  Croce,  l'altro  fe, 
Sepoitura.'Per  molto  ch'io  tpi  hab-; . 
bia  cerco  So  ricreo  il  mto  fedele,., 

nella  notte  ofeura  della  mia  pallio-  , 
ne . perchecpl  penfiero  mi  accoro- 
pagnaffe , lo  £ÌH!Jff  SjVi  9ue<*i  If-Ujih 
l’hò  ritrcj4at4.,f;%tjj^n^granpe.b 

dell'anima..  MWÌM  JWSK^'1  ' 
fuocelfit^o^giafewrisjpfiino 

Ietto, pe^elfectrQppodfirpj&^ngUy 

fto  i a non,  vifi^rjo ' 
contempi  adone  nel  fecondo,che,;  > 

re. . I tutto  morbido  & fiorito , b Icctultts, 

CIt«*.|  no 


diceria  i.  a 4 

noli er  florida.  £ t s'cgl  i è vero , che 

il  letto  c(c, |a  Sepoltura  AóritoMi-.,1" 

cWtìtbua  che  fiori , & Tófé’ntìn  r,e-: 
no  quelle  vermiglie  macchie  che 
nel  lenzuolo*  quello  lei*  re /Tee-  ' 
giano?  bi  si,  Rofepu.-purce  perla 
nfttfcyidel  W Rofe oddiat^1 
per  U loauita  del  merito  . Ro'/eho- 
uc  dcompar/t  nella  Primautraiu' 
delia  gratja  , rofe  riferiti  per  la  eiùP 
ia  della  vmtierfaP/afure,  Ròte  ro fs 
ien  za  dii  bb:ó  è da  crede  re,  che  fa  re 
voi  mondiflìme  macchie , pòiclife  lì  4 
vergono  in  voi  i fegni  delle  fyìrìt'P 
1^-oie  non  tinte  dal  piede  languì- 
gno  d’vna  £)ea  fauolofa.mà  impor- * 
porate  da*  piedi,  dalle  mani/dai  ca- 
Po , dal  fianco , & da  uitce  le  mem- 
bra inianguinate  del  «"Verdi  d dio.  “ 
Quello  quello  è il  caro  lenzuolo, 
arz;  i!  nob/1  cortinaggio/^  la  ricca 
tapezzaria  dd  Ietto  àelWtttó  R&, J 
atjuelto  amoro/a  mente  ci  chiama,  • 
militandoci  non  loia  in  effb a coii-  ' 
carri,  ma  a contempi  re  ancora  la  ' 
ma  Pittura.  tt Intexni ftmìhus  Icctu- 
l?w:  meum , t.  pL  cu  bus  picus  ex 

SòcheAlchiua  Khocbcò 
s’innamorò  Jib.diiiofamùue  dePa 
Jtatuadi  Venere  .opera  di  PiafTìte— 
le  • Hò  letto  » che  Pigmaliouc  ddla" 

lua 


PlOw 


„ SSffifi 

ì-  il. 


mL'àfghWy ggeuadi' 

[io , t roup  feriti  finalmente 
«#Berti  ritrmiaio  unjoibco  : 
, he  mori  baciando  della  iua_j 
amata  it  ritratto , Ma  perche 

ì 


ei 
ft 

cfdèU'ìnima lavandola  col  ba- 
eho  delle  lagrime  polire  a Qui  * . 
vói  riti  r juolgQ ( Se rpo ifla me  Sire)& 

dico,éi^Ì^àM^^ppnu«e^^ 
1*  diuodoae  r. &j* 

Jaj>  itrur^mirabile  rapprefeniaucty 
d a quettò  facró  aficiug  £cqìò , in  ;v;qi., 
(opra  tutti  e (Ter  dee  vérfp  cjudia, 
quanto  è maggiore  Pobliga rione  ,-: 
maeeicre  la  veneratiofle-,  Sotier* 


<T>IcnKlA  J:\  N 8f 
di  io  par  mi  iJ  ricordaru  j, quanto  fo 
gnafato  priuiiegio  fia  .della  no* 

Itra  Sereniflìmà  Cala Veder degna-  .»-•  - 

fa  a pofledere  cosi  no  tabi!  reliquia , 
adorata  dagl  i\h u orni ni* insidiata--» 
dagli  Angioli»  fegno  ,&  pegno  fin* 
golare  dello  iuifceratoamore  di 
► Dio.  Piacemi  folol'in compara bil 
valore  die  Ila  recami  a mente,  mag- 
giore di  quali!  voglia  ricchezza ,& 
tale»chela  mano  larghiflìma  dello 
fteffodonatore  parche  non  habbia 
voluto  efleruene  fenza  qualche  eoo 
dicione  liberale.  Pitture  hebbe  l'an- 
tica Grecia  tanto  pregiate;  a che  * Plio.tf. 
del  Rè  Attalo,  &dèl  Rè  Candaule  35* 
fi  legge , 1 -^vno  fiauer  compra  una  • * 
tauolad’Arillide  centoralenti  , & . 
l’altro  con  altrettanto  oro  hauerne 
pagata  una  di  Bularco ^Taccio  la 
Medea  di  Timomaco»  apprezzata 
da  Cefare  Dittatore  ottanta  taléti , 

& gli  Argonauti di  Cicfra  pagati  da 
Horcenfio  Oratore  poco  men  che 
due  uolee  tanto.  Machehannodà 
far  quelle  prezzolate  & uenali  d'ar- 
teficimercenari,con  quella  del  Pie- 
tor  diuino,  il  cui  pregio  tutti  i thefo 
ri  eccede  , « In  qmfimt  cmnesthe - b Coti. 
fiuti  fetenti*  Dii,  Odo. 

uè  metallo  tanto  fino  fi  ritrouaua 
» * H nelle 
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nelfe  vene  de  Ila  terra  » che 

piatte  pur’vnaftdia  diiangue:  (catu 

fica  dalle  venediChritto  sNon 

litur  tturum  obriiumpo  e a,  nec  *ppe» 
deMr  argentum  in  commutatane  et#f. 
6nant*aro  iropallidifce  dentro  il 

§Sndo  limodelTagorquanrefKO- 

Jebiancheggiinoper  ,e5,cche  ’ 
remmedell'Brureo , quate  gemme 
Scintillano  sù  le  lucide  **»*!. 
l'indi  : Quanti  cu"'f  ,f ‘ "a,  a^ 
lbere, quanti  mucchi  di  Rampe  On 
gare  chiudono  U grauide  arche  de 
iheloreggianti»  forano.nulla  a Ia- 
to ad vn  Fol filo  disi  pregiata  tela. 

. tUoncorruptìbilibHS  auro.vel  »rgmu 
redimati  tifiti 

agni  immacuUùChrtlft.Qm&.an- 
do Zcufi  e nóeffere oro  balleuolea 
pagar  l'opere  fue.vfaua  piu  tolto  di 

donarle  .che  di  riceuerneprezzo, 

Ma  Chritto  fe  bene»  ttìtuvniuer. 
talmente  hà  offerta  in  dono  la  to 
a voi  nondimeno,  fapendo  potere 
efferne  .in  qualche  parte  con  ricca 

ricompenf»lSonttacambiato,havo 

luto  pili  tolto  venderla,  che  donar- 
la , venderla  però  in  quel  modo,  « 
con  quelle  conditi oni  che  porcua_i 
{ottener  là  valuta  della  fiia  Pittura . 
Non  mi  lanciar*  menine  lo.Spur ito 
* H iamo, 


)gle 
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ÙaÌotihjualpcrbocadi  Salomone 
di  ciò  quafichiaramenre  parlando 
diceua Digiti  eius  apprebederunt  fa*  a Prou.  °- 
furti  S tndonemfccit,  0*  vendi ditt  & citi  J°* 
galani  trxdidit  c ananee, Prefc  la  dilli 
na  bapiéza  a cracrare  il  fufo  Et  qual 
altro  fu  io  diremo  noi  hauer  tra  le 
maniprefo  il  Verbo  eterno , die  la 
.Croci  ?Con  quello  fuio  egli  a guifii 
(iinuouoHercole,  firidufseafilar  . 
pe*amore;&  filosi  fottilmére,  che  J 1 
vi  lafcìò  {pezzato  il  proprio  ftame  *** 
vitale  • Ex  filando  véne  a comporre 
yna  Tela,  qllarda,  in  cui  volle  poi 
Ja/ciar  dipmuJ’imagùiedifelUfla. 

S indotte  tn  fedi , ^ uendidit . La  ven- 
dita di  quella  sì  bé  figurata  Tela  fu 
fatta  ad  vn  mercatante,  che  tale  è il 
ièn  cirneco  della  voce  Cananeo . Et 
chi  fu  quello  mercatante  fe  nomi 
- Seren  ; (limo  diS  À V O I Acquale 
da  lui  co mp rolla  volontieri,  dando 
gli  in  vece  di  pagamento  due  gioie, 
le  più  predo  fe  cnefùfiero  nel  dotii- 
tiofo  gemmaio  della  fua  reai  fami, 
glia  ?VMBERTO,&  AMEDEO 
Spiriti  Sireniffimi . voifufte  le  gio- 
ie, con  cui  q uefta  nobil  merce  fu 
compra,  talché  quelch'era  proprio 
delia  terra , fù  tra/bortaro  nel  Ciè- 
lo #&  quelch’era  degno  del  Cielo, 

Hi  fu 
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£ù  conceduto  alla  terra.  Ben  f?  ue- 
rifica  in  quello  traficola  profetta 
.«  Jf.13.  d’Aiaia  . a Cuius  negotiatores  Prèti* 

- cipes  , & e rmt  n gonfio  euisi  &•  mer  • 
ccs  etus  fanftificata  Domino . A uue  n* 
turofiflìmo  cambio, due  anime  bea- 
te per  vna  Sindone  fama.  Santif- 
fimav(ura,.pet  una  Sindone  fama  « 
due  anime  bcate,Gentiiiflìrna  mer- 
. catantia ,,  doue  Chriito  a guifà  di 
b Matt.  quel  Gioielliere  ^angelico 
1 * * •una  inumi  a pre  tiof*  margarita , va- 

dit  ,<*  vendi  t cunei  a qua  babet , «- 

tniteam . ntrouatane  non  una  fola* 
ma  due , di  tutto  dò  ch’egli  haue~ 
uadi  meglio  ,.fececon-uanraggiofo 
guadagno  poffeffori  gli  heredi  dei 
uollro  glòriofo  lignaggio . Che 
perciò  la  m ecidi  ma  f&itrura'  logi 
giugne..  Et  cingulum  tradidit  Cha 
nan  o u Ciato  d’Italia  fon  quelle 
Alpeinfuperabiii.  Cinto  di  Tori- 
no fon  quelle  mura  ioefpugnabili . 
Ma  Cinto  molto  pmiìcuro &più 
forte  di  tutto  il  uoltto  Stato  ( Sere- 
niflimo  Sire)è  quella  lanttlBma  Sin  , 
done,  ball  ione  che  da  tutu  i nimei 
yi  guarda,  & da  ogni  infidia  ui  di- 
fende . $pianinlì  i forcina bbattanfi 
le  rocche,  sbaditi  il  uallo  d’Augu- 
l}a»rouini  il  M onu ifo , p ree ipici  il 
i Mon- 
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M©nfaoefe,atrerrjfmcro  giteli ’an-  * 
^murale  di  rup i&  di  balze, die  per 
Junghiflìnia  linea, incarenare  a òue«* 
ilo  dehtioio  paefe  fanno  corona , 
parche  foia  il  voitro  cedette  propu- 
gnacolo rimanga  in  piedi.  ch’alia 
tine  oon  è altezza  che  no n fì  fuperi, 

* aipi’ezza  che  non  Adorni  .fortezza 
chenon  s'efpugni.  Anche  le  pendio 
ciUiiofc  & ipenetrabdi  delI’AtjTO' 
furono  daHarmi  PerAanefuifcera- 
to& aperte.  Anche  le  porteinho- 
fpite  degli  Arimafpi  ,& k foci  ge- 
late dei  Gaucafo  forate  & rotte  dal1 
le  Macedoniche . Anche  sii  perl’al- 

iìraripeucli  cime  de* Pire- 
nei volarono  h Romane.  Anchr 
per  entro  I’anguftabocca  deli’Ocea^ 
no,  & fra  i due  rigidi  promontori 
d’Abiia,  & Calpe  trappattorono  le 
Spagnuole . Anche  per  l’eminenza; 
delle  flette  Alpi  inaccettìbili,  & per 

lo  difeofeefo giogo  dell’iralicoAp*  f <a 
pennino  difeefero  le'CanagineGj 
Nt  fece  in  fom ina  gìamaì  la  Natu- 
ra luogo  alcuno  per  Aro  tanto  Acu- 
ro,nè  l*Arte  focene  giamai  per  mur 
nitione  cosiben  difefo , doue  l’huv» 
wana  audacia, e la  forza  il  varconó 
s’aprifle.  Ma  ceda  ceda  a ariette  mol 
le  j&piegheuole  riparo  la  durezza^ 

H $ de* 
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de’  monti  la  ferme  zza  delle  muri* 
la  {labilità  delle  torri  $ pofciacheft 
come  il  voftro  pacifico  Staco,quan- 
tunqued’ogni  altra  guernigiotìe-> 
sfornito  » affida  dalia  guerra  » cosi 
J 'altrui  infoiente  temerità , benché 
poderofadi  gente,  & <farmi,diffida 
de  Ila  vittoria  . Qui  rimangono  de-  * 
lufi  gliaguatr,  confali  gli  ftratage- 
m»,  ingannate  le  fptedùrccatcle  lea- 
le. Qui  la/cia  la  Matematica  il  dife- 
gnoja  fperienza  la  pratica,  la  Mili- 
tia  il  valore  > il  valore  l'ardimento i 
Perdono  in  quello  la  punta  gli  ft fa- 
li,  ilneruolc  lance  » il  filo  le  fpade~> 
Pimpeto  le  pai  le  * Fusgonoda  Que- 
llo non  folo  fcompigliate  le  falan- 
gi degli  huomim , ma  fpatiemati  eli 
efferati  de*  DtaUoli.  Quello  quello 
è il  Cinto  dato  al  Cananeo,  profeta 
roetiandio prima* che  da  Salomo- 
f ne,  dal  fa  ia  quando  òittc»*lnduam 

* illuni  tunica  tua,&  cinguU  tm  cor* 

fortabo  eutft . Quali  che  la  tunica^ 
ch  èla  Sindone:,  fiaPCOn  la  cintura 
vna'cofa  medefima,fortifkarrice  di 
quello  Srato. O cala  di  SAVOIA 
più  d-ogni  altra  diletta  alaselo: 
Cafa  chiara  ,&  illuftre  per  Prnuit- 
t©  valore:  ma  più  pei l’incorrottà 
religione,  & per  lapietofa  cullo- 
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dia  di  quella  Sindon«_>.  Giacob 
rimafe  herede  della  velia  in  languì, 
ù ara  dei  lue  figliuolo  creduto  mor- 
to. CARIO  rimane  herede  del- 
la fpoglia  delfigliuol  di  Dio  croci- 
filTo,  élifeo  ottenne  dai  Tuo  mac- 
ero in  su  Peli  rema  dipartita  il 
mantello  che  gli  copriuale  fpalle. 
CARLO  ottiene  dal  /uo  Signore 
. il  panno  che  glifufciò  le  carni.  Ve- 
ronica htbbe  vno  lchizzo  del  vol- 
todiChrifto  abbozzato  col (udore 
in vn moccichino.  CARLO  hà 
vna  figura  perfetta  di  tutto  il  corpo 
in  vn  lenzuolo  « Pietro  li  vide  (pie- 
gar  dal  Cielo  vna  cortina  piena  di 
animalivelenc/ì.  CARLO  li  ve», 
de  fpiegare  in  terra  vn  confatane* 
doueè  il  vero  ritratto  deJI’innocen 
te  Agnello  . O fauore  fopra  ogni 
fauore  , o .faucrito  fopra  ogni 
altro  fauorito.  Mosè  fù  degno  di 
parlare  a Dio  da  faccia  a faccia-*. 
Stefano  di  mirar  G/esù  ft ante  alla 
delira  del  Padre . Paolodifpiare  i 
diuini  ftcreti  rapirò  al  terzo  Cie- 
lo. Giou  Battdla  d’alzar  la  mano 
fopra  la  tetta  di  Chritto  rei  laua- 
cro  del  Giordano.Lazaro  d’tfler  da 
lui  lacrimato  dopo  la  morte.  Gio- 
uanni  Euangehlta  ^appoggiargli 

H 4 il 
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H capo  in  grembo  nella  cena  eli  re- 
ni a . Pietrosi  commecergJii  piedi 
tra  le  mani  nelJ’vltimo  bagno.  Mad 
dalena  d’vngergli , rafciugargli,  & 
baciargli  le  piante  nel  palio di  Si- 
mone  . Tomafo  di  ficcargli  il  dito 
nel  fianco  aderto- Giu  Teppe  di  toc*' 
cario  i & ft  rignerlO'  con  paterne  te-  » 
nerezze , L'altro  Giufcppe  di  trac- 
tare  il  Tuo  corpo  morto  inuolgen- 
dolo  nel  drappo  di  cu  i parliamo  * 
Più'.  La  Vergine  iftefia  & viuo , & 
morto d i legarlo  tra  le  fafce , dilu- 
ngarlo co*  bacij-di  raccorlo  nel  fe- 
no , direcarlofi  inbraccio.  Fauori; 
tutti  ( noniì  può  negarejgrandiflì- 
mi.MaaC  A K LO  priuiiegiato  eoo 
diimifura  & eccedo  di  partial ita  ve 
gono  auafi  in  vnfafcio  con  la  fan* 
riflìma* Sindone  conceduti  tutti  que 
itifauoriinfieme  jOndeficomeek* 
la  è vn  fommario  di  tutte  le  mara. 
uigliedi Dio,cosìè  anche  vn’Epi-* 
logo  di  tutti  i fauori  di  Dio . Voife 
l’infinita  bontà  del  Saluatore  a di- 
uerfe  Città,&  adiuerfi  Prencipi di-  # 
uerfi  ftromentì  difhibuiie  della  finf 
dolciffima  Pa  filane»  A Milano  la* 
ftiò  vn  chiodo,  a Napoli  diede  vna 
Tp  ina,  a Par  ìgi  tu tta  la  corona,  a Ro 
ma  donò  la  lancia',  a Mamoua 
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pofcodel  /angue,  a Gierufalemmé 
pane  delia  Croce,  Ma  tutto  quefc 
Jo  che  compartito  era  dipintameli* 
te  a molti , è fiato  prodiga  méte  dif- 
fido' infit  me  a d vno . A voi  [ Sergi- 
niflìmo  Sire  ] fi  è compiacciutodi 
donar  cofa,  la  qual  tutto  il  contenu- 
to di  que'tanci  mifteri  raccoglie  in 
vn  riilretto  compendio  ; Poiché 
chiunque  mira  quello  facratiflìmo 
eoo  idi  o , efp  reffamente  vi  vede  & 
k cicatrici  de’  clucd i »& le  punture» 

•delle  ipine,&  la  feifura  delia  lan- 
cia , & la  l'cacuriginedel  /àngue»  & 

.fe  rigidezza  della  Croce.  PèrJaqual 
cofa  potete  diuota mente  van- 
tare d'hauer  qua!?  impouerito  ii 
theforo  del  Ciei©,  & in  certo  mo- 
do fpogliato  Iddio  di  tutta  la  (ita  « 
maggior  ricchezza^.  - legge!?  di 
Scipione  Africano,  » che  - farli-  a Tir.  1. 
*ando  in  lfpagna  , dopo  Temere  Dec-jjl. 
kon  fìtto  indibile  Duce  di  Carta-  7* 

, ginefi  r gli  fu  condotto  auarrtevnL» 
garzone  prigioniero  d’afpetto  fi- 
gnorile,&  dilegnaggi©  reale*»  che 
' per  eflergJi  nella  battaglia  Caduto 
. lotto  il  deftriero  era  fiato  prefo  da 
. Romani $ & egli  mollo  si  data- 
ria nobile  del  fembiante  , cottie 
dairhauere  intefo  e /Ter  nipote  del 
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fpogare.  Onde  gli  potfono  ben  con 
uenirequelleparohdcl  Parria  rea.  _ 
a Fiat  Dan  ccluber  in  aia,  cerali es  in  fs  ^ 

^ mita  , morderti  ungula!  equi , ut  cadat 
afe  ,for  eius retro  , poiché  a chiun- 
que ha  t3Ìi;o]ta  per  J’addierro  ten- 
tato di  premergli  i I tergo. parche  fi 
m fia  oppofio  /empre  qualche  intop- 
po quafi  fatale*,  che  gfihà  porrato 
p ùroltoil  precipirio , che  J’acqui- 
fto  j Qudìoe  il  CauaUo  commcflo 
al  voltro  goue'rno , doue  voicon__> 
giufto  dominio  caualcado  & le  toc 
redine  con  fommaprudéza  reggen» 
do>  ve  n’andate  trionfante  & pom- 
poso a guida  d’vn’altro  Marduchec» 
regn  lato  da  più  potente  A fiderò.  £ ^ 
Sio  bonorabitur  quemrex  uolueril  ho - ** 
'norari.  V 1 aggiunfe  di  più  la  Colla- 
na.& quello  è quel  prctiofo  monile 
che  vi  circonda  la  gola,  &vipe  fi- 
de a!  peno  con  sìmifteriofogioiel- 
lo  , che  gli  Àngioli  iflcflì  s’inchi- 
nano a rcuerirlo.Trofto  /egnalato. 
Cerchio  marauigliolo , in  cui  le o!- 
> pita  infiemefi  vede  non  men  la  vit- 
toria che  nel  modo  contro  i Mòftri 
' infernali  riportò  il  Verbo  eterno,  • 
che  quella  che  in  Rhodo  contròie 
fquadre  infedeli  ottenne  il  voftro 
- CONTE  VERDE*  La  colia. 
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uà  era  fogno  di  fegnalato  honorem 
* Mi.  li.  foleuafi  amicamente  donare  a* 
faldati , che  guerreggiato,  hauena? 

*'  no  egregi  amente.  Quinci  tra’Ra- 
roani  hebbe  origine  il  nome  di  Tor 
quato»  Era  cui  più  a ragione  ch’a 
voi  poteua  per  quello  riipertoeo- 
tal  dono  li  come  de  Sito  t ributo  con-  J 
uenire > che  in  tante  pericoloi'e  im- 
prefe  vi  liete  fatto  conofcere  noa-r 
me  coraggiofoCaualliere  combat- 
tendo,che  prouido  Prencipe  como- 
dando ? Volfe  oltracciò  farui  dona- 
l Ar  . ,tiuodeii*Anndlo,  antica  £ infogna 
Pedia*° * di  nobiltà  5 & ecco  l’Ànnello  .di 
& u.£  MAVR1  HO /auro,  ilquaieottenu 
& *«'•  *to  da  Berneli  inlìeme  con  la  Spada,. 
Ìajaa*  & con  i’aftre  reliquie  di  quel  Mar- 
tire con  arte  non  meno  di  Chrllfot-- 
na  pietà,  che  di  guerriero  vaiorei 
appo  voi  1?  con/erua  . Gemma  di 
pregio  affai  maggiore,  che  quelle 
del  Rè  d’ Epiro»  & del  Tiranno  di 
Samo:  Percioche  fe  nell’vna  non 
finto  con  intaglio»  ma  con  nariua^ 
pittura  era  effigiato  Apollo  con  le  , 
Mufe,  in  quella  rifplendelalucedi 
Dio,  & degli  Angioli j & fe  l'altra^-# 
gittata  al  fondo  del  mare,  fù  cauata 
^Siordell’ondeper  gran  ventura^, , 

^ ifuefta  perduta  tra  i flutti  deli’He. 


DZCE  Rrl  A Z.~  9i 

refie  i fu  recuperata  per  virtù  vo* 
\ /Ira.  Et  cosi  nobilitato  di  Collana  , 
& arricchito  d’Annello  . qua fi  da-* 
nuouo  Faraone  nuouo  Giu/èppe j 
date  occafione  d’inuidia  a*  Prenci- 
pi  del  mondo  , & di  terrorea  quel- 
li dell’Inferno-.  Doni  inuero  tutti 
grandi , imme’nfi,  ine/limabili 
degni  d’efler  da  voi  ricono/ciuti  co 
effetti  diparticolargratitudine.  Ma< 
quel  ch’eccede  ogni  altro  priuile-  * 
gio , & fuggella  ogni  altra  dimo- 
llratione  della  diuina  munificen- 
za, è la  Velia  purpurea*,  dico  quella 
Velia , ch’io  di  /opra  già  vj  accen'-- 
nai,  bagnata  nei  fangue  del  Rederi-  * 
tor  del  mondo*  Non  sò  fe  ofierua- 
ftemai  la  bella  allufione  di  quella 
famofa  imprela  d’Hfettore  ;laquale 
era  vn  Leone  àfedere  con  un  man- 
J - rodi  porpora  intorno.  Ma  quanto 
meglio  può  alla  uollra  periòna.ó 
C A RLO,ch’à  quella  d*Hettore , fi 
fitto  fìmbolo  quadrare?  Poiché , ie 
il  Leone  è fieraforte,  magnanima  i 
r &r  reale  » in  uoi  tutte  quelle  condi- 
‘ tienili  rìtrouauod’auancaggio.  Se 
quello  fiede.- uoi  su  la  fede  del  uo- 
ftro  pacifico  Staio  unipolare  . Et 
fequdlofi ammantad’una  Porpo- 
ra* uoidi  quel  purpureo  lembo ùi 
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tkoprire , che  fu  pompofa  fpòg!?* 
dei  vero  Rè  della  gloria,  & ricco 
feminario  del  fuo  falutifero  faogue. 
Entrato  Augufto  vittoriofo  negl* 
intimiarchiuij»&  ne*  ripolii  carnet 
lini  di  Cleopatra  ,doneeHa  faceua 
conferua  delle  cofe  fue  più  fcelc<t_j, 

^ più  dilicate  frà  falere  fpoglie_* 
contano  l’hifcoriè  , che  vi  ritrouò 
il  manto  d*Alefsandro  il  grande^ 

, lìquale  gli  fù  si  caro , che  ritornato 

à Roma;  volle  addobbato  di  efso 
comparire  nel  publico  trionfo  ,gfo 
piandoli  più  d’haucre  intorno  v n~ * 
cosi  fatto  ornamento,chè  di  quante 
altre  pompe  faceuano  fuperbo  Pap- 
parato dì  quella  feftiua  lolennirà. 
Pregiateui  molto  più  voio  C A R- 
ÌO  i fatto  pófsefsore  di  quel  rie- 
"fchiffimò  manto  che  veftì  la  carne 
’deÌMonarcadelPVniuerfo . Nè  fa- 
lco, ò Iplendore  alcuno  delle  voftre 
, profpere  fortune  vi  faccia  tanto  an 

dare  altiero  > quanto  la  vetta  di  co** 
lui,che  non  d*vn  Rè  Indiano, è d*vn 
Perfiàno,  ma  del  Diauolo,&  della  4 
• i.Mjl  Morte  fù  vincitore. Simili  fauori  ap 
chxio.  pUnto  leggiamo  ch’AlefTandro  fì- 
frp.iìbt  gliùoìo  del  Rè  Antioco*  ficefleà 
i3.inp*  GionatàPóteficede'  Giudei, ilqua- 
a»u*  *'  ie  hauea  rotto  iiy  campo  Apollonio 

Capi-  -, 
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Càpitanodi  Demicrio.  Mi  fi  tei  tpU  ' 
fìcl/tmpurpurAmfo  coronarti  aurcamt 
Et  ecco  gli  honori , & le  p re  roga  d- 
ue  da  voi  riceuute  per  la  matto  del 
gran  donatore d*ogni  bene.  Là  Co- 
róna reaIé»eccoui  vn  regnogrande, 
antico,vnico,forteJarmato,ricco,&  . 
ben  cuoio . VEpiUoh , eccoui  i ca- 
ratteri intagliati  intorno  alla  *“Vo- 
ftra medaglia2  Lettera  diuinà,  am- 
basciata Angelica.  AVEGRATIA 
P L E N A . La  Porpora  , non  ve’! 
diTs'io  ,che  la  Sindone  di  Chr  ilio  è 
il  Tuo  manto  purpureo  ? Vdite  ciò 
ch’egli  dice  in  vno  de*  fuoi  dolci 
lamenticela  nel  libro  de*  Càntici.*  a Cane. 
Tulerunt  mihi  paUium  tneum  cuffo . 
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des  murorum  Pur  come  voglia  dire  3 
G iu  Seppe  h Sciò  il  matello  alla  mo- 
glie di  Putifar.  Giouanniabbando 
nò  il  lenzuolo  in  mano de’Satcìliri. 

; Martino  partì  col  mendico  la  pro- 
pria vefta.  A me  è data  tolta  la  piò 

? cara  Spoglia  che  m’hauefs’io > {y  la 
mi  hanno  tolra  icudodi  di  quePe_>  i 

' mura  d*ltalia»che  pofleggono  il  Ser- 

* taglio  dell*  Alpi»  & uolgonole  dhia- 

' ni  delle  porte  Piamomeli . Che  fra  V j 

• Dauid,  & Gionara  paflaiTe  ineritili- 

’ co»  &fuifceraióamore,ch?afafede  ^ 
ne  rende  la  Scrittura  ìb  ùiUgtbzt  gap. 
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LA'PITTVRA.  . 
éufn  qunfy  anim4m  faam  . Maj  quaf 
per  voitra  fè  fu  l'origine  principali 
lèdi  sicordtefé  amore?  Vnafola_j> 
cagione  le  n’aflegna.  Num  expoliauit 
fe  lomthas  tunica  qua  erat  indiatili  , 
&dediteam  D*uidr&  omnia  vefli- 
jvent*  fua  dedit  et , vfqtte  ad  gladi um > 
& arcuiti , & vfque  ad-  baluum . Nè 
maggiore  » ò piti  vigoro/o  argo- 
mento so  trouar’io  a proti  are  ,che 
Voi(,Serenitfìfno  Sire)  fiatefingo. 
Jarm>emeda  Dio  amato, /è  non  il  ve 
cfe*e  » ch’egli  fi  è fpogiia-to  di  quel 
panno  die  do,  che  Io  couerfe , 5o 
ve  n’ha  fatto  libero  dono  . Et  (ciò 
che  più?  è da  notare  } inflette  col 
panno  vi  nà  anche  donato Parco,  la 
fpada,  & Jo  feudo, poiché  il  medefi- 
mo  panno  vi  feufa  fcudo,&  vi  fer- 
ite d>  fpada , & d’arco  per  la  poten- 
tiflìma  difefa  che  feco  porta.  Laon- 
de non  fia  chi  fi  marauigha  s’io  tor- 
no a dire*ch’lddi©fi  è per  voi  fpro- 
priato  del  meglio  ch’egli  s’haueffe  , 
& ha  in  voi  a piena  mano  f>jerl*$a 
tutta  la  douitia  de*  beni  fttoi.  Fa- 
ti quello  mio  pen  fiero  l’aut- 

torirà  di  queli’altre  parole  dette^ 
dal  buon  vecchio  Ilàacal  fuofigli- 
nolo  Efaù,  quando  a ccortofi  eh*»  * 
, l aluo  fratello  gii  haueua  fcalKa- 

mente 
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mente  vnirpata  /a  primogenitura' , 
non  fa  pendo  qual’altra'  benedittio- 
ne  coneedergiijdi/Tt.  4 frumento  & a Geo, 37 
iti»»  fi  Mini  eum%  & tilt  fofìh&cfili 
tifi  ultra  quid  faciam  ? Parla  il  gran 
Padre  Iddio  agli  altri  Signori  d'Eu- 
ropa» & dice  loro»  Deh  chepofs'io 
più  darui  ^ Se  il  mio  car;flìmo  pri- 
mogenito fr4  tutti  i Prencipi  vi  ha 
ogni  pretensone  preoccupata,  to- 
gliendomi di  mano  la  miglior  pre-  , * * 

da  del  mio  celcfte  Eràrio,  qual  reli- 
quia mi  auàza  più  prctiofa  da  toit\- 
partire  a voi  altri  ? Frumento  & vin* 
Mabìliui  eum.  Hò  ftabilico  il  fonda- 
mento delie  Tue  grandezze  ingui- 
fa  che  non  può  dar  più  crollo,  Frtf* 
mento , ó*  vino  • Fauort  tempora» 
jtjfauori  /pirituali j doni  terreni* 

& doni  celefti;  gratie  naturali,  & 
gratie  diuine  . Fertilità  di  paefe»' 
fecondità  di  fucceffione  > ab  ban- 
da n za  di  ricchezze,  vbbidienzadt 
feddit  , virtù  nelle operationi , for- 
tuna nt’  pericoli»  prodezza  in  guer- 
ra, Jen  no  in  pape  . Eccoui  il  fot-  , 
mento.  Faccia  di  Chrifto,imagi- 
,ne  di  Chrifto, piaghe  di  Chriftoi 
Janguedi  Chrilto  jChrifto  ifteflò. 

-Eccoui  il  vino . .Qual  cofa  di  mag . . 
giore  , ò d'vguai  rilieuo  da  di* 

fpen-  ' 
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ipen/ar  mi  retta  tTibìpoR  b?c  filimi 
•vltra  quid  faciam  ? Quell 0 medefi- 
' niopenttero  accennato  primada__i 
<l/aac  per  Gùcob,  panie  che  fotte 
poi  dallo  lìdio  Giacojbe/prettamé» 
te  confermato  a «GiuTeppe»  quando 
< hauendo  moribondo  acconcio  ii  te*  '( 
•ttamenro , & difp otto  di  tutte  ie  fue 
facoltà  .con  glfalcri  figliuoli:  2 lui 
r-iuolto/r,gÌj  ]a  fciò  anticipata  mente 
a Gcr.48  vn  Jegato  particolare,-» Tcllepartetn 
lt*amyquam  tuli  de  mznu  Amo)  rb&i  in 

gladio  arca  meo.  A tutti  gli  altri 

Prencipjfeomè  detto  habbiamo) 
ha  lardata  Iddio  qualche  co  fa  del» 
Jaiua  heredità.  Ma  tu  fei  l'amato 
(dice  cgJi>u  fei  il  caro,  tu  il  priui/c- 
giato  Angolarmente,  Tu  farai  bere- 
de  come  d’vna  parte  aiiantajggìata 
óltre  1 tuoi  fratelli.  A te  veglio  che 
tocchi  de’  beni  paterni  quella  par-  T 
1 / ' fUam  iu^  de  m*mi  Amorrb&i  in 
gladio  &arcumeo , quella  cela  ver- 
gata dei  mio  fangue quella  tt  può 
^ir  propria meore  parte  mia  & non 

b Ffjj,  ^altruf,  perche  J torchiar  cale  uni 

6h  -Trì  '„IoCon  $“*1#  che  dagli  arti— 
gii  dell’Inferno  la  rifeofle  in  virili 
delia  mìa  Croce . & dell  a mia  mor- 
te . Ttbipofì  hsiC  fili  mi  vi  tra,  quid  fa - 

™«>Conchiudo(Svr£niflmio  Sire) 

con 


Qjgitized  by  Goo  5 le 


IDI  CERI  A 7.  ^ 

con  faconfeguenza  di  Paolo  A po- 
rtolo .a  Quomodo  non  ctiam  curri  ilio 
òmnianobtsnondonabit  ? Come  fi»  « 
potàbile»  che  chi  con  tanto  fmode- 
ramentodi  Urghezzi  il  proprio  fi- 
glio vi  h à conceduto  co/aalcunsL-» 
per  grande  ,&  imporrante  chefia, 
habb  aa  negarui?&  che  chi  ha  in 
Tua  balia  il  reforo  de’thefori,  non 
fia  per  edere  Tempre  fecondato  dal 
Cielo  in  ciafcun'altro  affare?  Chi 
dirà, che  mentre i polli  ri courano 
lotto  Pali  dell'Aquila , non  fieno  da 
quaJfiuogliainfuIto  ficuri?  E qual* 
è l’Aquila , fe  non  quella  di  cui  dille 
Ezechiello  . b Aquila  grandis  ma» 
gnarum  alarum  ì Quali  fono  i Tuoi 
polli  le  non  la  llirpe  di  SAVOIA  ? 
Aquila  sì  per  la  naturai  macnani- 
miri.di  cui  è proprio  firn  bolo  que- 
lla vccelloj,  che  perciò  dagli  antichi 
fù  attribuito  a Gioue:  sì  perche^ 
la  infegna  vecchia  dell’armi  di 
SAVOIA  era  l’Aquila  imperiale, 
donatagli  dall’Impcradore  Otto- 
ne a B E R O L D O in  ricompen 
fa  de’trauagli  Sofferti  nel  Soccorrere 
il  Rè  d’ Arles.  Hor  quelli  polli,  non 
altrimenti  che  fuor  carfffimi  figli, 
fono  da  quell’Aquila  celelle  inul- 
taiia  volar  feco  malto,  & a voi. 

gerii 
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b Fzcih. 
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a oeuf.  g «rii  al*  vero  Sole,  a Sic  ut  Aquila 
prouoc  ansai  volaniumpullosfuos , & 
fnper  eos  volftans  expandit  atisfuas, 
quali  (oho  queit’ali  ,fe  noji  la  ina  * 
prore cn'o'ne»  adombrata  nell’Am- 
piezza delia  Sindone,  concili  par 
che  vada  loro  del  conrìnouocoua.rt 
do  ? Co  neon  torni  dVilèr  riputato 
bug -ardo,  Tentile  fcriuure 
non  /I  fa  letteralmente  a quello  prò 
» ir,  « Pò$co  efplicfra  mentio, ne  del  nome 
Volito  Seremffimo  Sire. £ £/ mV ex- 
ienfio  ala  rum  eiusimplens  lutiiudin.cn> 
t*rr*  tu&o  e M ANV£  l Dt  voi,  q 
CARLO  E M ANVfeLL  0,di 
voi , & a vqì  ragiona  Ifaia , perciò* 

che  pariandoeglia.poffdTordirer^ 
re,  non  poflono(  eccettuato  Chri- 
uo , acui  principalmente  cónucu- 
gono)  ad  altro  E M A N V EL  L(Ò 
cji"  non  Zìa  Prencipe, elfere  indiria 
fue  parole . Et  di  che  potete 
dubitare ò voi.ò la volira  terrai, 
mentre  forco  l’ombra  di  qpell'ali  vi 
dimorate?  Ditedile  pure  a quell*  A, 
c rr.\6.  qu»la  confidentemente  .>  vm -■ 

& 5 6 * 4-afum  tunrum  p rote  gè  me.  Et  vi 

^ * . tónti  receda  lei  nfpoiuicre  benigna- 
P.  me  tire . » umbra  me  a requie  fc  ite . 

Gioriarui  adunque  a gran  ragione 
douete  del po/Ieifo di  quella  Tpfa  ,r 
’’  . iufbr- 
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s informata  del  diurno ritratto, &a 
gran  ragione  di  efla  cotanto  spre- 
giate » introducano  pure  gli  altri 
PrencFpifuperbi(/icomeg!àil  Rè 
Ezechia  fece  ) gli  Ambaiciadori 
dfranieri.a  uedere  i i oro  fecreti  ri- 
ponigli , e i ricchi  gazofiJari;  degli 
ori , & degli  a remati . Ma  CAR- 
IO alla  curiosità  degli  hofpiti  pe- 
regrini faccia  iolo  della  iua  facra 
Guardarobba , di  si  pretiofo  airnefe 
corredata»  ambit  ola  inoltra . Cre- 
deua  l’antichità , che  le  fculture di 
Dedalo , «le  nonerano  ben  legate, 
prendeflerolafuga,&fidipatt 
ro.  Voigelofo  della  perdita  di  vue- 
lta miracolofa  Pittura»  accioc  he— > 
fd .gnoi'a  per  tanti  peccati  del  po- 
polo non  l'abbandoni  dicendocon 
Ofea,  b Libernbolinum  meum , pla- 
navi meum  qti&  operiebant  tffnpmint  m 
eius:  freon  Gicremia  ,-c  < mauimus 
Babylonem , & non  e fi  fanata,  dereltn - 
qunmus  eam  ; l’haueie  con  laldjfft- 
me  funi  di  utro  amore  llretta»&  in- 
<atenata3onde  potete  ben  dir  con-* 
la  Sp  ola  . d Tenui  eum  , nec  dimit- 
tam  . La  collocale  nel  mzo  del 
maggior  tempio  , ma  più  nel  cen- 
tro del  voltro  diuòto  animo  • La 
riponete  nella  cima  dell’alto  ^an- 
iiv  ; tuario. 


a Dinrf. 
ex  Fiat., 

b Of.J. 
tHier.fft 

d Ciaf 
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tuario , ma  pili  nella  foiiunità  del» 
la  voftra  nobilmente,  la  chiude- 
re dentro  vn’arc a di  finiflfimo  ora, 
ma  più  dentro  il  reliauiere  delvo- 
itro  regio  petto»  LctsbtiwftcvoJ 
cuftod i a di  limpido  gelo  alpino, 
ma  più  del  chiaro  chriftallo  delle-* 
calde  lagrime  voftre»  Le  offertile 
rvn  eppre  gioiellato  d’ineftimabil 
brezzo , ma  più  la  v olirà  humile  & 
affermo!*  volontà . la  predicai 
"con  la  lingua  de’  Dicitori  eloquen 
ti»  ma  più  con  le  lodi  continoue-* 

debe  voftre  feruideorationi.  La^» 
'/piagate  con  pompa  folenne  sù  i 
pakTiidella  publica  piazza*  ma  piu 
nell’ ampio  thlatro  de’  volici  gene- 
rali penfieri»  L’accompagnate  con 
iVutnerofa  proceflione  di  Caualje- 
ri,èo  Prelati*  ma  più  con  la  fchie- 
rade’.voftri  rebgiofi  affetti.  Ma^t 
perche  ja  varietà  di  tante  cofe  non 
fi  può' in  costipicelo!  falcio  riftri- 
gnere,  mi  atterrò  ali’induftria  di 
Timantei  ilqual  rapprefentandodi 
fcorcio  in  piccioliffima  tauoletra— » 
'Ppltfemefmifuracp  Ciclopo,ijè  ra- 
pendo come  meglio  in  cosi  angli- 
co campo  darla  prodigiofa  ftatura 
diqdelgran  buffo  ad  intendere,  fin 
felo  addormentato,  & dipinfcgliV 

P‘ed* 
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piedi  vn  Sano,  *1$  col  tfrrfp,gJt 
prendcua  la  mifiirad’vn  aito,  ìd- 
Jciando  a’  giudiciòG  riguardanti 
Idalla  propor  tìone  coi»  fide  rare.*,  fé 
ta n ta  era  vna  menoma  particella—» 
della  mano,  quanto  efler  d bifide  la 
mano  iffeda,quantp il  braccio.So 
quanto  il  rimanete  dell’altre  mem- 
bra. Cosi  hauendo  jjo  di  materia  va-'  '* 
fta  in  breue  ^|iona- 

re,  laqualpiu  creìcq  Sé  fi  dilata  ? 
qua  nco  piu  moltiplicano  i conceti» 

& edendo  dell'ampia  mole  di  tal  ' 

Pittnra  ranguftiaddmio  ingegno^ 

& del  mio  Itile  incapace,  tanto  iota 
balterammi  hauer  accennato, quan 
to  detto  te  n’è  : Palche  piiò  ciafcu- 

no  argomenta  re,  fe  il  meno  delle » 

fue  grandezze  è di  tanti  fregi  » & di 
tanti  pregi  abbondare , quali  edere 
debbano  gli  Abbiflì  delie  Tue  glo- 
rie immenfe , & delie  fue  lodi  infi- 
- nite.  Hora  per  non  offuicare  in—* 
parte  col  rozzo  pennellodeila  mia 
lingua  imperfètta*  & con  gli  ofeuri 
colori  del  mio  dir  bado  le  bellezze 
di  quella  non  mai  appieno  lodata 
imagine,lequali  adai  meglio  che^ 
con  filile  facondo,  fi  podono  efpri-  1 
mere  con  modello  & pietofo  fileni 
tio  » voglio  più  tolto  tacere  : & paf- 

fando 
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landò  con  Vna  profonda  meditai 
t ione  dalla  loda  alla  tnarauiglia— 
dalla  loquacità  allo  ftuporc__> 
chiudere  il  giro  della  mla_* 
lunga  parlatura  con-» 
quella  fentenza — • 

- anttoreuo- 
•'VvV  le . « 

à fftW  A Domino  fa^um  eff  illud, 

\yf  1 5’  ' : e!Ì  mirabile  in 

' -**•’«  ' »•  --  aculis  no»  . 
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/.?r  ROMA.,. 
Dei  V22^iiì^ 

CAVALIER  MARINO 

Sopra 

LE  SETTE  PAROLE  DETTE 


DA  CHRISTO  IN  CROCE. 
Ctn  licenza  di  Superiori,#  Pnuìle^io» 


IN  VENETIA,  MDCXXVIIL 
Appreso  lfcppo  Imberti. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


S CHINISSIMO 


M A VR I TI  O 

; CARDINALE 


Orlando  vn  giorni 
o§(  ^ unomio  Ai  ufi  co 

la  Cererà  nel  T bea - 
tre  a concorrenza 
con  .éiriflojfeno  nel 
piu  dolce  del  fuono 
glifi  ruppe  vna  corda . Et  ecco  fu- 
bito  volar  ani  d’improuifo  vna  Ci - 
1 z Cala* 
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del  cibo  inconfider  sitamente  n>ori 
rono  : ma  furono  da  quelle  cangiati 
nella  forma  di  quctto  anima  letto 
con  tal  priutleg/o  che  finza  Infogna 
dyaf imeneo  alcuno  confumino  tutta 
la  vita  cantando-  Al  è io  per  me  fa. 
prti-  con  altro  [imbolo  migliorerò  ' 
piu  proprio  & Significante  di  que*  ■ 
ft o rappref  nta  re  à Mostra  Altezj- 
za  la  naturale  inchnaticm  del  mia 
ingegno  rii  cut  Genio  non  pofibne-  - 
gare , che  nella  delìtiofii  & praceuo- 
le  arte  delle  Ad  ufi  non  fi  trattene 
ga  volentieri  & che  non  fia  di  que . 
fto  bonetto  trastullo  tanto  must- 
gioito , che  d. [prezzati  molti  altri 
ttudt  piu  vttli , da’  quali  potrebbe 
p rrau  tritura  procacciar  fi  viro , (fr 
fi  fianca  » par  che  fi /amen  te  di  effe 
fi  nutrtfia.  Dicono  i naturali , che 
la  Citata  canta  non  con  la  bocca  > 
ma  col  petto  : & che  canta  appunti- 
in  ini  filo  del  mezo  giorno  tttìuo  % 
quando  ha  maggior  forza  l’arfu- 
ra  del  Sole . Ile  he  certo  fi  verifica 
ancora  in  me  , poiché  fi  come  [u 
quefto  dinoto  Difcorfo  filo  da  Cai - 
dodi  diurna  carità  concetto &f  ir-  ' 

' 1 3 ma- 


m&o  così  p incede  pfadal  entri  % 

che  dallab  ugna  \&feìtmimuou€, 

à pubi cario  «ff'ttuofQ  ferito  di 
comftintioncr,  che  Vana  Ambinone 
d'applaufo  . Poura(fi  la  fperanzji 
notimi  fcbernifie)  tfftr  da  Kaftm*  - 
Mitiga  non  mena  con  prontezza  \ 
accettato  che  con  bumonùà  gradì-  ■<* 
toMefard  forfè  la  Mufìc/i-di  queT 
Ha  importuna  Cicala  at  fitoinuit* 
to  » & femore . amiti  cibile  gemmi 
per  efftr  difpìaceuole , ancorché  oc* 
capatone  Ile  cure  gratti  delle  State , 

& negli  affari  importami  della 
guom\  Toiebefe  de’  Ttcneipipar* 
ii amo*  Epaminon  da  tra*  Greci.  & 
molti  Imper adori  tra' * Latini  fi  fe 
no  della  A4  ufica  dilettati  $ (ir fede* 
Guerrieri  ♦/*  Amazzoni  trattauano 
Tarmi  aLfionodt*  calami  i e i La- 
cedemoni , e i Crctenfi  incitati  da 
ejfa  cars.bat  renano.  Ricordo  d V*  Al 
tezxà.  fhe fi*  Apollo  dona  il  Cadtt-  , 
ceoÀ  Mercurio  > Mercurio à riti-  A 
contro  non  ha  conche  contr acam- 
biave  ti  dona  di  Apollo.,,  fi  non  con 
la  Lira  . L’vno  è fimulacre  del  -, 
Trenti}*  vlafuo  dei  Letterato^,  ; 

**  . i \ Quei 
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Optilo  ofirr  protettione,qu(fto  pj>? 
ge  fatteti*.  Et  con  qualar*. fogna 
di  gratitudin*può la  mia  deboleT 
z.a  riconofocer  le  tante  grafie  con  le 
quali  ella  in  molte  opportuni  à mi 
fi  e dimagrata  fauoreuole  che  con 
- poefoey  ò con  co  poni»?  enti  mufocal/,  • 
qual' eque  Ho  ch'toaf  pr  e fonte  le  pre 
fntoì  ScufiUconfidinz*.  per  doni 
all  ardimenti  & condoni  htn a & 
labro  a II  ajf et  tuo  fa , & dtuota  of- 
feruanTadellanitnamio.  Et  Jinza 
pi  u il  pregare  à V.  Altezza  dal  Cie 
lo  compiuta  profperita  , & felicità 
vaglia  per  fine  di  quella . 

Di  T orinò  adi  i f.  Aprile  1 614. 

«v.  ' fa  « • 1 ^ 4 • %L  v * * - 

Di  V.A.Serenifsima 


x ■ \ . . . ». 

H umili  fi*  & dcuotìfs  fervi 


Il  Caunlter  Murino. 
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, TESAVA  O.  

I"\E  L Mar  deh  Sirene  in  su  Vare* 

J nd  \ , ■ 

N acque  vn' altra  Sirena  $ 

JS  quefìa  il  tante  far  tanta 
D'vna  Sirena  /anta, 

/?  Sirene  angeliche  confonde. 

Nè  certo  altri  pelea  con  gloria  tanta 
Noti /piegar  « dolce , « sifaconde 
Di  Sirena  diuina, 

Chi  Sirena  MJtRINA. 
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Fr' nel  {nono,  i net  cane 

Cen  /corno  già  del  Giudici  mal 
faggio  . 

' Vinto  dal  biondo  Dio  tc  Die  feluag* 

Tenordi  note  in  dola  flil  diff ufi 
i Vince  Afelio , e le  Mufc  j 
* A nzi per  gran  miracolo  nonetti 
- Vn  nono  Apollo  l quello . 

' Che  di  Pan  fpiegaimufici  fr/piri , 
Hor  qual  Mi  da  farà , che  non  lave-* 
miriì 
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T 

r^A  N Iddio  delle  feìue  finfe  l'an- 
uca£emiliià,che>enut6Kon^» 
Afflò  re  in  contrago , & da  lui  /ope- 
rato,fù  cofìretto  dal  vincitore  ad  in 
namoraifi  di  ^Siringa  ninfa d*  A rca- 
dia , làxfual  fi  come  feluaggia  » & ri- 
trofa,  datali  veloceméte  a fuggirlo, 
giunta  in  siLFeftrt  rua  riuadeJ  fiume 
Ladone,  Social  feguace  afflante  a 
mezo  >1  coiiofopragjunia  » fùrrfiìtf 
i#n&  i^tremaia  &vpaltdhe  canlià. 
trasformata.  I cui  cala  ebi  di  leg- 
gici <^y<niiiceU0  agitati  le  n rendo 
egli  con  foaue  libilo  sfra  (colare,  ne 
tronfie  uè,  & di -quelli  éond/Hi- 
gualeordiq,e  contali  co  rapo  le  vi  a 
lon  ora  Rampogna , ai  cur  tenore  ac- 
cordano poi  là  voce,  cgntòd'Jtiffa- 
ria  decidui  pocofeliciamori.f  auo- 
Jcfo  fenaa  dubbio  è l'auueni mento 
di  qudia  noueila  Se ren'flfsitto Sire j 
ina  non  già  fauololo  il  fent  imeneo 
che  in  ella  li  racchiuderOn de  s’Eze- 
chiello  zapperà  il  muro  , feorgerà 
gran  marauig Ile  • Se  Bengiamino 
[*;  aprili 
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aprirà  il  lacco,  ricronei a il  vafo  del- 
l’or*: Se  Mosè  barrerà  Ja  pomice.fa 
rà  Scaturire  acque  fresche  ; Se  il  Sa- 
cerdote alzerà  il  ve  lo , /coprirà  |p  » 
btlltzzedc  J Santuario  ;'ìe  I obia iué 
rrera  il  pefeeme  caueià  il  cuore  vi/. 
Jrffimoj&t  le  noi  vommopaffardal 
limbo  lo  alla  lignificat  za,  ricercan- 
do l'jnrerno  di  quella  poetica  fittio. 
ne,  conolceremo  che  contiene  in  se 
gradiamo , & profondinolo  mille 
ro  Et  chi  uòsa  che  fono  l'inuoglio 

d i c o s ì fa  1 1 1 v e I a m i , & e n >'  m m i 1 o 1 1 e 

ua  molti, anzi  tutti  i più  ripolìi& 
marau  gl  io  fi  lecreti  nascondere  la 
fupeilhiiofa  an  tic  hi  rà  ? che  perciò 
ntrouatt  flnonole  llaruede’  Sileni 
afL  cu*  coheaue  vifeere  erano gra-  iffat.i» 
vide  de’  f mu  /acri  de  gl  Iddi;,  accio  sym* 
che  i diumt  arcani  fi  tenel/cr©  alla 
gente  volgare  apparati  & occulti . 

Piu  olo di  dire: ci. e fotro quelle  bé- 
de  mifteriofe  non  folo  fi  celano  le_, 
fallacie  di  He  bugiarde  Deità  degli 
Etnici  : ma  chiunquecon  zelo  pio i 
& con  ingegno  catholico  prende  a 
/piarle  addentro  £ vi  può  conte  m-  b Ful- 
plare  enandio  adombrati  affailfi-  gei*, 
mi  Sacramenti  della  Chriliiana  rt- 
1 igiene^-»  • Così  ritrouerà  in  cerro 
ou)da.(  quantunque  imperfetto)  fri 
4 * *6  goral* 
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le.  Tragga  fi  d a 1 1’o  m b raiaJu  e e»dal-‘ 
la  mentita  la  verità , dalla  fauola 
1 allegoria  » & dicali  che  in  quello 
Pan  ci  viene  chiaramente  dinotato 
il  grande,&  vero  Iddio,  llche  ci  ma- 
nderà non  iòlo  il  nome  ideilo  di 
Pan,  ch’altro  non  importa  che  Vni- 
uerfo,ouero  II  tutto  : ma  anche  J«l_# 
urina  imagine  fua, laquale  Pvniuer 
lai  corpo  di  tutra  la  Natura  contie- 
ne.^ La  ciera  ridente  & e minia  c a PI»f- 

I n Dm  I o i «•  Heh. 


della  Tua  gioconda  letitia,  & della  Xeb* 

— /*•••»  xviacr* 


ma  eterna  feliciti  argomento.  Le  gìoU5>i 
corna  dirite  verfoil  Cielo  a quel*  Borcac. 

> le  della  Luna  alludono  • quandb  Gen<*e 
-ella  è feema  & rinafeeneej  ouero  |u  0ci* 
alla  doppia  potei! à ch'egli  ha  fo-  carèf*i». 
prale  cole  fuperiori,  & inferiori  fh>*g.  de 
La  barba  lunga  & pendente  ver-  D<'i* 

Ili1  £*"?  firura  * r*?#.*1  s?,e-»  o,!  a?mo. 
che  con  la  loro  virtù  lopra  la  ter-  i0.i,  c.f. 

ra  li  difendono.  Nella  faccia  ru-  t 

biconda&acct  Taè  e/prelTj  i)paro  » 

elemento  del  f uoco,  che  con  fecod. 

ledi  sfere  confina . Nella  Nebride , 1 

-ò  pelle  di  Pardo  picchiata  & d/din-  * 

taa  varie  macchie  lì  defcriue'Por-  : 

namento  deil'ottaua  sfera,d  ip/nta  * 

& variata  di  ftellc^j.  Nella  ^verga  * 

paflorale  ritorta-in  dima  fi  dimottra  i 

la  poffanza*  & il  gouerno  di  me-/ 

ta.-.  tele 


i 
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tete^ofi  ; & l'KkuruaAurade|l*Aìi-  >■ 

no  che  iu.aCi  modellino  fi  ripiega » . 

Ptcr  lepi4nte  capngne  &.f'crignute 
scende  l’afprtaza  degli  fcogiU  & 
defle  mótagne Per  Je cole,  vellute, 
tùlpictip  letoloie  fi  ombreggia  la 
juperfioie  citila  terra  couerta  ri'&l*. 
berjLi  & bolcaglie.  Dalia  fittula 
ceraia*  pto  cannelle  lì  accenna^ 
ro^uia^aimonia  de*  Cieli.  Dalia  ; 
veiociià  delifuo  cor  io  fi  lignifica  la* 
J>re{te?2&cpncui.fi  girai!  mondo. 

. • "?  H^ecc^ch’jadjflT:  vero,  che  languì 
^ ra)iiPaij  Sfigura  di  Dio  .il quale  . 

imo  q comprende  , pcrdot he 
:r  ipjeno  i nfi-n  » i a me iw  i d le  li  e fio  d i 
> . Mfgr  Virtù  facppdjjlima*  Rigenera  leu- 

ieiires  **  p<^£uno  con  corio  le  cole  tur-; 

* "*  te.  £t  cllcfid^egiivna  >*£  « a.  « no  D 
, Apor.  btfiuaJn^  kfgf  >.&  Qmeg*> 

■StAXi  “ crP\C  uior  dtlia  Mera  del  mondo 
nulla  fi  WMOjiil^CQii  nulla  è fuori-' 
delia  diuina  eie  conferenza , la  qua- 
le ogni  co  fa  abbraccia.  Quinci  co- 
lui itelfo  che  Pan  fù  chiamato  da^  i 
Poeti,  Cagion  prima  ìFilofofi  ap-  . 
pollarono,  fiif  di’tnnei’altre  cag'O* 
ni  principio,  come  quello  che  con- 
cede lorolaibia^,  ScJj  il  vigore  deli 
porererTdrCoi  influire, ijalohe  da~*  . 
quel  p»  imhmiiiuete&l'ì'**  h?V  \ 

'•  ; iuno 
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iono hanno  l’effere,  &daquella_. 
prima  Vita  tutte  Jecofe  che  viuo- 
no  traggono  il  vniere  . Et  fc  mu- 
no  può  altrui  donare  queJche  in  sè‘ 
non  hà,  infondendoquella  fòurana 
mreligenzi  tanta  virtù  in  altrui  • 
ètieteJfaria  ch’ella  in  fe  (lift a tra- 
boccantemente ne  abbondi . Né  fa- 
rebbe  Iddio  compiutamente  ( lì  co-  c 
me  egli  è)  & perfcttamenrefeiice, 
iecola  alcuna  gli  manca/le,  ò ha- 
lite di  (tramerò  amto  bifogno  , 
non  eflendo  alerò  la  B;eatitndin-_., 
j»ch  vn  bene  di  rutti  ib&yi  accum-  a Spol- 
laio. Nulla  aditi- quebrfògna  con-  fiPP* 
ch  udere  , che  p,  mancare  a__. 

Dio,  pofciachcmlui  con  fu  prema 
eminenza  tutte  h co  fa  iono  ÒO 
virtualmente  come  le  nature  nel  le* 
mè,&  idealmente  come  gli  art  ih-  * 
ci  neh  inrelfVt tn  ,*  & da  lui  (olo  tur- 
ie le  cole  dependono,  erme  urne  ld  • 
imiuredal pònto. tutti  ilnu  nitri 
dail’vnitn.  la  Onde  a ragione  di- 
ceu’io , che  nel  /ìmulacro  di  P:ri  il  ': 
tutto  comprende  , & lignificar-  ' 
te,  era  lignificato  Iddio  di  tutte  le 
cole  comprcnfbre.  Oltre  ch’appo 
i mèdefimi  antichi  Pan,&Giou<»_, 
eràno  tìimati  turt’vna  colà . Et  chi  * 
è éhcnpn  fàppia,  xhe  Gioì  ter  a di  ♦ > 


Google 


LA^IVSICA*  •- 
•lucci gli  altri  ltùbjil  maggiore»  co- 
si decjo.pe.cioch-'à  cucci  luoie  con 
Jaiiu  iniinicaboiuàgiouare,quaIi* 

U propria  di  Dio?  Egli  è bene  il 
vero.che  fe  beuc  qucito  Pan  iucca  , 
la  Ommità(comedeitohabbiarao) 
ci rapprefenta.piii  propria &parci-  . 
coiarmence  nondimeno  ci  dà  della 
feconda perfona  diurna  indicio  Pan 
fiì  figliuolo  di  Dtraogorgone,  Chri 
fio  è figliuol  del  Padre  eterno  • De- 
mogorpone  fù  da’creduli  della  vec*„ 
chiaeca  iiimato  primo  di  tutti  gli  , 

1%  & alcriiddij>«  e ter  no  di  tutte  le  cole, 
stat.  padre  » da  niuno  generato  » imor- 
Saacaji.  maro  di  nuuoli , & di  nebbie,  & neL 
levifcere  della  terra  habitant£__>  » 
J^pello  è fimbolo  del  Padre , capo  » 

& radice  di  tutta  la  diuina  natura 
( parlo  in  quanto  alla  origine , non 
inquanto  al  tempo)lddio  ter»  ibile», 

& torimda  bilc(  die  tanto  mota  Pia 
terpretatioiie  di  quel  nome  Greco} 
onde  fùà  lui  in  particelarealiegua- 
to  ^attributo  della  potenza,  da  niu- 
no altro  prodotto  ei&ndo  egli  pria 
Cipro  della  eterna  produtticnc  : di  - 
tutte  lecoic  genitore,  perclie  tut- . 4 
te  le  cole  creò*  Ma  n afe  odo  den-t , 
irò  latebre  ofcure»&  ca!iginofé,per 
efiet  impettstrabik  a giiuiclletiì  , 

& 
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de*  mortali. a Pofuit tenebrai latibu-  a Pfa!.i7* 
lum  fuum  . bVfubes  & caligo  in  ctr - byfal.96 
cuitu  eius . Alcuni  confiderò  que- 
Ite  due  Deirà  c & volfero  che  trà 
Pan,  & Dcmorgogone  non  Thco* 

d fferenza  alcuna  . Et  eccol’vnjtà*01 
ddiMTenza  trà  Padre  , & Figlio, 
t he  quantunque  per  Tonalmente  di- 
fi  intijhquanto  però  alla  loiianza_, 
diuina  fonoamendue  vnacofa  me-  ' 
defìma  . Quefto  ifieffo  Pa  n fu  ere-1,  ' 
duto  dagli  Arcadi  effere  il  Solo,  4 Ma», 
d come  quel  o che  è aurrore:&fì- ' 
gnore  di  tutta  la  vita  mortale,  & 
penale  ne*  templi  al  fuo  culto  de- 
dicati lo  venerauano.  Volete  forni*  • 
glianzapiù  conueneuole  al  Sahia* 
tore5  il  qual  come  Sole  di  Giudici*  » 

Sole  fopramondano  & Tpirituale, 
venne  co*  diuini  raggi  della  fua  gra- 
fia a difgombrare  le  tenebre  del 
peccato,  onde  di  fe  fteffo  diceua«» 
a Ego  fum  lux  mundi  ? Era  biforme 
il  corpo,&  Satirica  I2  fembianzà-j  eloa.t. 
di  Pan  per  Paccoppiamento  del 
Caprc>&deIl*huomo.Laqual  dop- 
piezza ci  dà  ad  intendere  iimara- 
uigliofo  inetto  delle  due  natura  « 
geminate  in  Chrifto,  non  già  fe- 
rina & fiumana,  ma  fiumana,  8c 
divina  col  miracoiofo  modo  delfe- 
c ‘-.i  .game 


- - - ■ y— 

> lAMysiCA\  | 

' ’•  #A>c<>  congiuoce  infic- 

JMvLa  xo^ma  hmnani  è cirrato  del  , 
ia  diuifuta  , Per-eioche  dille  Iddio*. 
a hominem  ad  imzginem  , 

C > Itmdttudipgm  nofJram . lajcaprk  . 
{W f radei!,!  human icà.a  dom* 
b^fand  Capro  envi/Tario^he  que- 
dp^ra  il  deriderlo  della  Spola,  P«#r  » 

jHrf®*!  f&M**  Cfiprtf.mTo 
de  pilori  A».  Pamjgualiperfa  cu- 
ra-e^cg  i ii^tieua  di  diicaccùfe  i 

ili  Di  dall/1  a^/ìru  j-  • . 


b 
<61 


e 
io. 


rìiEZ  • *ZDi nBJ&IMlojàeto-t 
Vuù*  MèadffiJ  > < popoli  de I- 

r.  1 £§*W*  rolejuapo  il  MooiojieA^ 
Cnficargli.  Etil^igtiOf  noftrono.fi  - 
c egli  il  Paftor.de'  P^ftorijondepi* 
Toan.  di $e  mede# mo  par  laudo  di/TeJ; 

&w*w,  &cogpoffoct#s 
*”*#*]&  cogn*fc*mtmemep)  Zi  quan- 

teyp/te  au^rrii^egli  i collodi delie 

P^jSVmw **><*.  w v'iUmmis**  -, 
.4  .>  awr»fy»PiHbtr4«  . 

p*fef}  fyWQdiw'umfi  noi, che  iati-- ^ 
loJ'hwmM  di  qu&fo  rofta  & Itm- 
PWWM.g|i<M/|.cqueil  che  tra?  Pa~ 
ft<*n##JA. Mfoffi  ,*  i Pallori  fu ro- 
nqjprjin  « , .cfc  v<#i  gii  porgevo, 
£00; rutki  che, ni*  diuore  ofìer- 
KiMmfàitm  toi&è4tunim*n*y  ... 

, fello. 
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DICERIA  Il.\  ICS 
fedo , ch’egli  non  lolo del  facrificio 
dell’Agnello  fi  compiacque, lìcerne 
neH’vlfima  cena  dimoliró , ma  egli 
Hello  facendoli  vittima  faiutaie^ 
diueniò  vn’Agnello  innocente  & 
immacolato,  & tale  lo  predicarono 
Pvno,  & l’altro  Giouannij  l Batti* 
dì,  a Ecce  agnus  Dei^ecce  qui  lollts pec - a Tea 
cutumundi:  lì  Vangelilta  : b Agnus  ^ AP° 
qui  occifus  efl  ab  origine  mundi  . 
Habbiamo  fin  qui  vedute  tra  Pan» 

& Chrilioleconfaceuolezze  tutte, 
ei  paragoni  conformi . Vuoili  hora 
vedere  l’amorofo , & dolorofo  fuc- 
ceffo  di  quello  Pan. Et  certilima  co 
fa  è, ch’egli  vinto  dall’amore, ch’al- 
ia humana  natura portaua , Se  com- 
parato di  mille  tirali  il  cuore,  pre- 
fe a feguitarla,  non  diròdi  morne^» 
in  velie , ma  di  Cielo  in  terra . Et  fe 
mi  li  concede  » che  il  nome  di  Si- 
ringa  proceda  da  Sirim,  voce  Gre- 
ca, che  latinamente  tuona  Cantan- 
te a Dio:  non  iarà  dadubitare,che 
in  cortei  lignificata  non  fi  a la  no- 
(tra  humanità  , laqualeè  tutta,  ca- 
nora & armonica  ; quella  armo- 
nia non  ad  altro  fine  fu  compolìa» 
ch’alia  loda  & alla  gloria  di  elio 
* * **~  w ~ te  cant utio  meu  femper  • 

0 mirabile  » o /acroia  a- 

■w  • “ d • - * ■* 


lauio.  -ir**  i 

O grande ,, 


ZA  1*1  V Si  C A» 

toPan  Cittadino  non  de*  bofenr, 

ma  dei  FaradiCo,  S>g«<»e  n°nde* 
gii  Arcadi . ma  degli  Arig-oli , &£_5 
degli  ;huomini:  a che  mifera  coin 
dicione  ti  hà  condotto  1 cccf  tiìuo 
amore  ,’acuitfiei  volino  fottopor- 
re.  Pan  foleua  portare  inghjrlatt- 
date  le  terapie  "di  pino»  di /àlee,  o 
d’hellera  ; ma  tu  ( a quel'ch’io  veg* 
po ) porti  trecciata  la  tetta  d*vn  i er- 
to di  pungertriffìm^  fpine . Pan  io- 
leua tìngerà  il vito  dimore  leluag- 
gc,ò  d’ebulijma  tu  vai  tinto  dell  m- 
Faufte  & horride  macchie  del  pro- 
prio fangue.  Pan<  fecondo  le  fauo- 
le>ri  Nume  immortale:  ma  tu  Jo- 

uerchtatodali'amote>  ti  feì  anchcL> 

dalla  morte  lafciato  loggiogateu^  • 
Seguendo  adunque  il  noftro  diurno 
Amante  quefta  fu*  faturaroza  & 
villana  $ anzi  instata  & Iconolcen- 
te» dicohrriima  fuggitila , che  non 
pur  lo  ichifa  8t  diiprezza»  marina 
giuria  & tèrifiehta  , giunto  £tanco' 
alParmt&trttftfc della  fua  Pamoney 
larvcde  cangiata  in %iHflitna*Canna» 
cioè  a dire  itrcoftarnte  & lenza  fer- 
mezza. (Quella  Cahna -prende  egli 
inmano  : hè  per  altra  eagionefs'ia 
mal  non  ami’fo*)  dopò  mille  altri 
fcherni  & flagelli  gb«  toolegnata1 
w la 
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la  Canna  , fenon  per  legno  ò adii 
fragilità  & tic  boi;  zza  dell'huomo 
ò della  mtiabiità  & leggerezza  di 
mondo,  ò della  vanità  &apparen 
za  del  peccato  • Perlequali  coli 
afflitto  & addolorato  Chrilto,ecc< 
che  forma,  & intefle  da  Arte  bucci- 
uoli  vn  muflcale  llroraeoto  , al  au 
Tuono  canta,an zi  deplora  & piagne 
ilmal’impkgato  amor  Tuo  , &Ja 
maluagia  ingratitudine  noltra.  Er 
quinci  verace  lì  conofce  la  lenten. 
za  di  colui  «.he  dille  , ache’lvero 
M adiro  della  Mulìca  è Amore , nè 
gltri  eh,’ Amore  la'nlegnaaltrui.-poi 
che  non  altro  /pirico  eh ’am oroio, 
detta  a!  Sonatore  di  quella  diuina 
Sampogna  le  fecce  af- 

fettiteli{Time  càzonette.ch’egli  h og- 
gi fopra  la  Croce  compone, & caca, 
intorno  ailequali  douédo  i addio  a 
dermi  a ragionare,quaI’ordine  pren 
derò  in  à:o  difordine?  come  potrò 
trattar  d’armonia,  fe  con  rllupore 
del  gran  Filofofo  d'Àreopago  ja_* 
Natura  tutta  è india  in  confufìoiK? 
Piaccia  a te  c<Jefte&  diuino  Muli- 
co^  di  regolare  d mio  ingegno» ino. 
da  re  la  lingua  & rilchiarare  la  voce 
tantoché  ne’  rocchi  accéci  deJU  mia 
fauella  balda  & iciljnguata  riioni 
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dolcemente  il  tenore  delle  tue  no- 
te, ma  concio  fi  a co  fa  che  (opra  fug,. 
getto  dKMtffica  habbia  da  ver  far  fi 
tutta  l’hlpothefi  del  ragionamento 
mio,  farà  bene  ch’io  a guifad’accor 
to  Cantore*  prima  che  in  alte  So 
chiare  voci  venga  il  mio  canto  a di* 
ftinguere  » procuri  con  qualche— p 
baila  & fommeffa  ricercata  di  di- 
fpor re  l'oreechie , & preparare  Pani 
mo  altrui  alla  melodia  difeorrendo 
delle  circollàze  di  quelle  fette  amo- 
ro fe  canzoni.lopra  lequali  due  capi 
da  confiderare  giudico  poter/?  pro- 
porre:1 PAuttore  & ropera.il  Can- 
tore e*l  Canto,  il  Mufico&  la  M ti- 
fica. Vedremo  prima(  Sereniflìmo 
-Sire)come  ifMufico  fia  eccellente  : 
'Sentiremo  pòi tjuanto  la  Muficafia 
foa ue . Et  dafJa  prima  parte  lenza 
-indugio incominciando,  nella  per. 
dfohadel  Muficodue  conditioni  fo- 
no necdlfanamente  richiede, la-* 

‘ Theorica , & la  Pratica.  Che  inteni 
fd*  l’arte , &fappia  comporre,  ecco  I 
•Ja  prima,-  Che  habbia  buona  voce 
ai  canto  » & buona  manoal  fuono, 
-ecco  la  feconda  • Per  quel  che  toc- 
ca alla  prima  * quale  & quanta  fi  fia 
l'eccellenza  & perfettione  di  que- 
llo fourano  Àrchimufeo,  il  modra. 

no 
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DICERÌA-M  ioS 
no  l'opere  publicace  da  lui»  S’egli 
poco»ò  molto,  ò infinitaraenre  va- 
ylia  neil'Arte,tcdie  ne  rendono  tan- 
te diuerfe  mute  di  componimenti 
mufìcaii , che  così  ben  compartiti  , 

& fenza  vn  menomo  errore  per  tut 
ta  la  Natura  fi  cantano.  Prendete 
pure  à decorrere  dal  principio  al 
fine  per  tutta  la  ferie  delle  cole, non 
foloi  mondi  creati , maetiandiogli 
increati  ricercando  :&  che  altro 
ritrouerete  , fe  non  tanti  concerti 
di  Mufica  ? Et  chi  altri  vorrete  di- 
re che  fufie  autore  & componitore 
di  tutti  quelli  concerti  & concen- 
ti.fe  non  queldiuin©  Mufico  j di  cui 
parliamo:  incorri incifi dal  Mondo 
Arrherico,  ò Ideale,  ch’èlo  lìefib 
Iddio»non  fu  forfè  opinione  di  dot- 
tihuomini  * ch'egli  fia  armonia  di  a 
fe  Hello,  & : dell’Vniuerfo  ? Etoon  è Paul 
fentenzadi  Platone,*  ch’eflo Iddio  Hebd. 
quando  talhora con  fecomedefimo 
ragiona  in  certo  modo  fra  sè  confi-  cbp^fl‘ 
gliandofi»  formi  vn  canto  mufico  Tim*i 
& vna  Mufica  canora, donde  hà  ori-  c.ss. 
gine  tutto Tvniuerfal  concento  del 
mondo  . Lafcio  ^armoniche  con- 
sonanze,'con  cui  Iddio  fimpliciflì- 
tno.per  efier  fomma  vnità,fi 
de  nondimeno  con  modo  inetTaor> 

le 


fot  CAMVSlCA. 
;|ch£uèpur  diuiene  Hippoflàfi,& 
.come  quegli  alcilfimi  luggetti  di 
•cffa  Trinità  fra  fcfteflì  concordi  (i 
corrifpondono;  il  Padre  generan- 
te, il  Figliuolo  prodotto  lo  Spirito 
famofpiratojdequali  quantunque 
ciafcunphobbia  voce  & tuono  dif- 
1 ferente  inquanto  allapèrfona , for- 
mano però  tutti  iniiemevna  Mulì- 
. c^inefplicabile  d’indiuifibile  vnio 
'Oda  Dirò  folo  che  quello  fommo 
ii?rothomaeftro»  inquanto  creatore» 
-difpofi  tore»  gouernatore,&confcr- 
• uatcre del  tutto,  inquanto  il  tutto 
regge  & (allenta, inquanto  dà  rego 
i la  & mi  Idra  a tutte  le  co  fe , & è del* 

. k cofe  tutte  cagione  eflettrice,  fe 
< finale  , non  ^dubbio  che  infonde 
■ lo  (pi rito  della  concordia  in  tutti 
j * r gli  altri  mondi  inferiori  in  modo, 
*i,,  che l^v no aU’akro(come  vedremo  ) 

* coti  canore  Voci  di  vira,  & con  foa- 
. uiflìma  proporr  ione  nfponde.aCp- 

iumt  O»  tertam  ego  impltQ* , di  fs’egi  i 
i>  A.Ù.  . pei  Cs»  e remia;  ir  r©  fetali.  b Deus  efl  in 
17*  * . jjho  vimrui^movermtr , & fumurt  dif- 

ie  di  lui  Paolo  Apoltolo  . Et  quello 
. /pirico  agitante  & nutrie  tuo,  che  vi- 
. ue  per  entro  tutta  la  mole  della  Na- 
turagli da’  Platonici  Anima  del mó 
*do  nominato,,pcrcioche  viuificado 
>{  le 
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le  membra  di  quello  immenfo  cor- 
po^ con  armonico  groppo  inlìc- 
memente  legandole , il  concento 
delloftromentomondano  rendei 
confonante . Ma  percioche  lì  come 
vn  sì  alto  oggetto  eccede  i noli  ri 
femimemi,  così  vna  sì  profonoa 
fpecolatione  fogge  da’  noltxi  intei» 
letti,  lafciando  alle  dotte  lingue  de* 
Dottori  facrid’vn  tal  dilcorlol«L_» 
cura,  me  nepalfoal  Mondo  intel- 
lettuale, ò Angelico  che  dir  vog! ia- 
mo . Et  certo($ereniflìmo  Sire  ) fe 
quegli  Spiriti  celefti,  che  Intelli- 
genze appellano  i Theologi  no- 
ltri,furono  da  Socrate  prc/To  Plato- 
ne a chiamati  Sirene,lolo  perche 
dell  a fonora  machina  delle  Sfere 
fono  motorino  per  me  credo,  & ere 
dodi  credere  il  vero ,b  che  faccia 
c/afcundieflì  volgendo,  ò gouer- 
uà  ndo  l’orbe  fuo  armonia  felice  & 
conofceuole . Nè  parlo  folo  de  gli 
a Ieri  cerchi  inferiori , a*  quali  alle- 
graci fono;  ma  dell’Empireo  iftef- 
ib.  Ciclo  immobile  , &lìcura  ca fa 
della  eterna  beatitudine, doue  èia 
maggior  Cappella,  di  quello  gran 
Tempio  dell’ Vniuerfo  » la  cui  glo- 
ria che  da,  ò polla  edere  ferza  le 
deluie  della  Mudca , niuno  che  dì- 
» k ritia- 
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LAMVS1CA. 
rittamére  giudichi  iliimerd  giamai. 
Et  ciò  conferma  fa  ut  tonta  digra- 
uìffìmi  Padri,  iquali  piamente  con- 
templano, la  felicicà  de’  Beaticeli* 
diuina  vifione  pàrtec  panti,non  cf- 
fere  altro  che  Mufica . a Et  le  bene 
il  cantare, e'1  pacare  angelico  com- 
b Amb.  munemente  fi  tiene  che  fia  puro  & 
ini.  co.  fpiriiuìle  s 6pur  non  ui  è mancato 
” Darai’  chi habbiadetto,PVn  Angiolo  par- 
dift.n,°*  l^re  all’altro,  come  gli  huominì 
l‘vn  l’altro  fanno,  c con  voce  cor- 
porea & fenfibile . Vera  cofa  è chef 
fendo  due  i mezià  formar  la  voce  , 
ei  Tuono  (fecondo  i Fifici)  afif  gna* 
ti  dalla  Nattirad’aria , cioè . & l'ac- 
qua; & richiedendoli  dineCcflìtà  iti 
quella  articolarione  Io  ttromentó 
corporeo,  ch‘è  la  lingua,*  parche 
non  elfendo  /òpra  i Cieli  elemento 
alcuno»  nè  hauendo  gli  Angioli  cor 
po,  Mufica  perfetta  «flVre  non  vi 
polla.  Nulla  dimeno  fe  vogliamo  la 
letterale  Ipofi rimie  feguitare,troue- 
remo  che  Hi cè  il  grati  Filofofo  Da- 
Vidi  d Et  cmnes  ^UóL  fupcr  Ce- 
lo* funi  Jauflent  nomen  Dorr$ni. £t  pr i- 
ma  di  lui  l’oracolo  di  Mosè,hauea__» 
detto.  Diuijtt ayuas db aquis . Oltre 
che  fe  il  nono  Cielo  opinione  «"Ari 
ha  che  fia chriftaiJino.cioè  acqueo* 
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DICERIA  II.  no 
adunque  l’ordine  ftguendo  degli  e- 
Icmenti  porremo  credere  che*!  Cie 
lofuperioreà  quello  Zìa  aereo,  ma 
aereo  ra  {Iodato  in  certa  fermezza^* 
bafteuole  à fortenere  il  trono  del 
Prencipei  e i Tedili  de’ Beati:  laqual 
folidità  non  impedifce  però  punto, 
che  per  quel  fluido  diafano  la  voce 
polla  per  tutto  rifonare  . llchecoa 
pace fìa  detto  di  coloro  iquali  aff  c- 
mano  quel  fommo  Cielo  tffer  di 
fuoco , dalla  fìgnifìcanza  del  voca- 
bolo Greco  argomentandolo.  Alla 
quale  opinione  accófento  ancor'io 
dandogli  però  con  alcuni  Iheologi 
più  rofto  la  qualità  dello  fplendore, 
che  la  natura  cocente  del  fuoco  , 
teliamo  poi  alla  feconda  circortan. 
za,potrebbefì  certamente  dubitare 
fegli  Angiolihabbiano,ò  non  hab- 
biano  lingua  da  cantare  & lodare 
il  Creatore, quando  l’Àpoftolo  in 
quella  fopracelefle  Icuola  dallo  Spi 
rito  Tanto  ammaeftrato,&o  al  Su- 
premo Conciftoro  di  quell’altiffi- 
ma  Mufìca  rapito.nondicefTc  aper- 
tamente . a Si  linguis  hominum  lo - 7 
quar  : & Angelorum.  Et  non  haue  (le  t 
detto  Dauid.  b Mutuo  qtt  retavi  i 
Angeli  >quis  e fi  Ole » qui  veuit  < 
Edon  ì Et  liaia  . * Cuo  Seraphin  da 

K i >»*• 


t Cot# 

3 • 

> rfal. 
i; 

; Ifa  6, 


.*!»  Z A tAVStC  A.t, 
mabant  alter  ad  altetum.  Et  Gio- 
uanui,  Vidi  alttrum  Angdum&d4- 
mauitquathor  Angelis.  Hanno  adua 
quegli  Angioli  la  ior lingua , con  1 
cui  non  foio  benedicendo  Iddio 
Tempre  mioui  hinni  compongono 
i gloria  Tua '-ma  anche  tra  iè  ddli,& 
a noi  taluolta  ragionano.  Seperò 
quello  coiai  ragionamento  non  per 
Tuono  vocale  filaccia,  ma  nueuo 
concetto  formando  in  colui  a cui 
fauellanojonde  la  lor  Jingua  non 
fi a • le  non  vnarmeiatiofle&figm- 
ficanzadipenfieri,  onere  vnama- 
jnifefiatione»  ^;  dimoi! ranza  delle 
CO fe  da  loro  intefe  & conofciute, 
non  m’importa  per  bora  difp mare.  ^ 
Badami,  chequelloitroméco  (quai*< 

. fi  fia) col  cui  mtzo  affai  miglio, 
cheper  fenfibil  voce  s’efprimefle* 
fi  communica,&  dà  ad  intendere 
ciò  ch’è  chiufonella  lor  mente, lin- 
gua a ragionare  fi  può  chiamarcela 
quale  non  per  altro  (al  credere  de* 
fiat.  & filo  fon  a)  ci  ftì  data, le  non  perche 
Arift.  cócfia  apriamo  & palefiamo  altrui 
quelche  di  nafcollo  il  noftro  irnel- 
Jettoconcepe.  Sarebbe  qui  lunga- 
méte  da  trattare  della  intelligibile 
armonia  di  que*puriffimiSpiriti,& 
co  qua to  ordine  diipofti  fieno  i tri- 
> pai> 
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partiti  Ternarii*it  quelle  fante  Ge- 
rarchie :&  come  giuntimi  da'me- 
zani,i  mezani  da’iupremi,&  quefli 
da  Dio  riceuanolcambreuolmente 
il  lume.  Ma  per  non  eflTere, mentre 
diproportioni  ,&di  mifure  ragio- 
no , fproportionataméte  fmifurato 
nel  mio  difcorlo,  voglio  fidamente 
dire , che  non  !olo  intellettuale  ar- 
monia formane  quelle  iòftanze  fpi 
rituali, ma  anche  iouente  uolte  con 
malico  fuonofenfibilmére  fi  lafcia 
no  intendere  ► Quinci  dalle  fiere 
Scriiurefi  coglie,  che  a Me  lauda,  alobj?» 
bant  atframatutina j &che  b Caru  *Apoc.$ 
tant  canticumnouum  , & che  dican- 
tare  con  triplicata  voce  non  ceffo-  . 
no  quell’  Hinnomifteriofo,  e San*  cAPoc1 
Bus  santità  Sanftnufte  che  nella  for- 
tunata notte  del  làcro  Natale  fparft 
in  pmchori  per  l’aria  s’accordaro- 
no in  quel  bellilfimouerfo . d Glo-  ^ ^ac.* 
ria  tn  exceljis  Deo , &>in  terra  pax  ho - 
minibus  bt  fe  bene  per  lo  pietofo 
Ipettacolo  del  Crocifmo , che  hog- 
gi  agli  occhi  loro  fi  rappcefentalo- 
prail  Caluario,fidicecne  e Angeli  c tf*.; 8^ 
pacis  amare fìebant : nò  è però,  ch*al- 
fiftendoalla  beatitudine  del  Para- 
diso , & l'pecchiandofi  nella  glo- 
riofa  faccia  di  Dio,dalfempiterao 
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Jor  canto  mai  fi  rimangono . O fe 
datoci  fufle  di fentire quaggiù  per 
f;.  > grana, come  /periamo d fruire  laf- 

sù  per  gloria  ,folo  vn  folo  momen- 
to, fola  vnafola  pattata  d’vn’archet 
io  folo  di  quelle  cretti  lire  percoA 
fe  da  ma  io  angelica  » come  rofto  ei 
prenderebbe  oblùiione  di  tutte  le 
terrene  dolcezze  . Dillo  tu  Serafico 
iPadre»  à cui  ciò  fjù  per  fin  gola  r pri- 
uilegio  conceduto}  di  fe  alla  prima 
tirata  d*  vn  plettro  ; ad  vn  fol  tocco 
sii  poche  corde»  incapace  di  tanto 
•r  conforto,languendodifoauità,tra- 
^ toccando  dì  gioia,  innebriato  di 
gloria, tramortito  nell*eftafi,fepara 
to  da  te  medefimo  » & impotente  4 
{ottenere  con  feotimento  mortale^ 
vn'immortalearmonia  fotti co&ret 
to  à fuenire,&  ti  lafciafti  palpitante 
cadere  a terra . Non  farà  più  adun- 
> que  chi  neghi  » in  Paradifo  douer’- 
ettcr  la  Mufica  vera  Se  reale, & è 
ben  cola  credi bile(fe  de  gli  Angioli 
• D.Th.  parlàdo  vogliamo  all’angelica  dot- 
trina a attenerci  ) che  doppo  la  re- 
fiirréttione  dc’corpi  fi  come  giù  nel 
l’Inferno  la  bettemmia  vocale , co- 
sì in  Gielo  debba  ancora  la  f^vocal 
Mufica  feffercitarci . SÌ  sì  ch’egli  è 
vero,  odel  vero  Apollo  lauti  film  e 
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& bsadflìme  Mu/e, chi.* de’ parag- 
gi d^lle  votfre  lire,  & de’ ver  fi  vo- 
lt ri  ie  contrade  del  celefie  Parna- 
fo  rifonano.  Mi  con  quella  diffe- 
renza di  vantaggio , & con  quella-* 
diflomiglianza  di  perfezione  fo- 
pra  i!  nollro  il  voltro  Tuono  c’I  vo- 
ifro  canto  s’auanza,‘chenoi  Tappia- 
mo Colo  mi rare  le  noie,  & quelle^» 
fono  Je  creature  iènfibili,  dalie- 
quali  vna  ofcura  & imperfettacon- 
getturadi  conofcimeoto  fi  trahe. 
Voi  cantate  le  parole  : perciocht-* 
conofcendo,mercedel  lume  della 
gloria , più  pienamente  Iddio,  me- 
glio di  noi  lo  lodate.  Noi  cantia- 
mo titubando  per  l’incertezza  dej 
voftro  fiato  dubbioTo , ilquaìe  è 
. jmpre  in  pericolo  di  rouina.  Voi 
cantatela  vofira  parte  ficuri,per- 
cioche  non  temete  di  porere  erra- 
re > nè  per  accidente  alcuno  di  per- 
dere la  pofTeduca  grada  dubitare . 
Noi  con  molte  paule  di  fianchezza, 
& di  diffrazione  interrompiamo 
ilnofiro  canto.  Voi  con  lena  afidi 
maggiorelo  tirate  tutto  in  vn  fiato, 
perche  fiete  nel  cantare , & nel  lo- 
dare incefiautemente  infati  abili. 
Noi  andiamo  Tpefifo  diflonando& 
Tgmitosaudo , per  la  poca  attentio- 
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ne  ch’applicar  fogl iono  alla  oratio- 
ne  gli  acumi  noftrr.  Voi  liete  a quei 
che  fate  attent  filmi  »nè  con  la  vo- 
ce fola , ma  con  tutto  lo  fpirito  ora- 
tè  & lodate  & cantate. [n  noi}men- 
tre  cantiamo,  per  Ja  inòfleruanzaL-r 
della  debita  rmxjdtia  & reuerenza 
fi  feorgono  mille  difetti  & laidez- 
ze. In  voi,mentrecantatè*niuna-» 
al  rerat  ione Ò di /componi mento  fi 
vede,  poiché  con  fomraa  diuotione 
& qu  ie  te  i i v oft  ro  m i n i ft  erio  ade  m 
pite.ll  noti  ro  canto  finalmente  non 
tfnifee  in  tuono,  mìa  Và  d’hora  in_*  * 
hora  variando, percioche  lodiamo 
& preghiamo  con  Finterete  delle 
grafie  che  per  cotal  mezofi  otten- 
gono. Il  v oft  ro  caco  èfèmpre  *gua-* 
le  dal  principio  al  fine  & è tutto 
pieno  di  purità,  perche  nulla  gia- 
mai  per  voi  fieffi  chiedete , & o^ivi 
vojtramiraè  folo  il  dar  gloria  fi  m- 
pliciflimamenteà  colui  che  «"Vi  hà 
creati,  Horafcendiamo(  feri  è in 
grado  Sereniffimo  Sire)  da  i Mondi 
incorperei  à coniìderare  alquanro  » 
i corporei , perche  «"vi  afficuro  che 
troueremo  verace  la  propofirione 
a Sae.  i.  del  Sauio . a Hoc  quod cominci  omnia, 
feientiam  babet  vocis , E r prima  fe  al 
CeJefte  ci  riuogliamo  ,è  cofa  cer  ta, 
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che  1 gran  volume  di  que’globbi  gi 
rmoi;  & fonori , èvnamura  di  Mu- 

fica,  ma  non  già  muta, perche  a C£.  a Pf*L 

li  enarrant gloriarti  Dei.  Vdite  ciò  che 
ne  dice  Oj Lo.  brulotti  Cceluqtidfi  b °lT> 
canoramcytbarti  temperai.  A quella 
ientenza  fi  accordarono  Pictagora, 
fiatone,  Tolomeo,  & Era  toltene, 
cui  /pinti eJeóati i conofe ere  & iG. 
rendere  quella  ben  concertata  con- 
lonanza  fi  alzarono  ; La  quale  di 
mu/ìci  numeri  rifultanre,  vogliono 
che  non  lolamente  nella  diltanza, 
xnaeramdio  nel  mouimentoconfi- 
ita.  L’armonia  della  diltanza  de’ 

Pianeti  da  Plinio,  &daCen/orino 
fu  detto  effe  re  diapafonica  di  tuoni 
feit  di  /ette  interualli.  Affermano 
coltoro,  il  cerchio , ò diametro  del- 
la terra  e tener  di  mi/ura  dugento-  r 
cinquamadumilaltadij , non  mica  Geo. 
OIimp;c/,nèPithici,ma  Italicbcioè  a»m. 
di  cencoucmic/nquepiedi.  Quinci  niun  cit* 
adunque  procedendo i Filo/òfìhà-  J’*0*?' 
norurouato  dalla  fuperficie  dief  & '?w\ 
fa  terra  al  corpo  della  Luna  effer  3*o.ic. 
cento  veutifeimila/ladij , che  fan-  5* 
no lo’imeruallo  d’vn  tuono,  & del- 
la Mu/ìca  la  proportione  fefquiot- 
raua.  Dalla  Luna  alla  ftella  diMer-  1 

curio  la  metà , cioè  vn  femituono . 1 

K 5 Da 
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Di  Mercurio  a Venere  altrettanto 
ch’è  vn’altro  fermarono.  Da  Vene- 
rea! Sole  vn  triplo  > quali  yn  tuono 
& raezo  , che  lì  chiama  Diapente  § 
& dalla  Luna  il  duplo  & mezo  ; ch’è 
il  Diat -ITarcrL-jr.  Dal  Sole  poi  alla 
ftella  di  Marte  tanto  appunto  vo- 
gliono che  Ha  d’interuailo  quanto 
'dalla  terra  alla  Luna»  &queltofa«# 
Vn  tuono.  Da  Martea  Gioue  la  me- 
tà» che  fa  il  Temi  tuono.  Altrettan- 
to da  Gioue  a Saturno,  ch’è  vn’al- 
tro femituono . Da  Saturno  al  fom- 
mo  Cielo  vn  fefquiplo,  ò vn’altro 
' femituonO  . Talché  da  elfo  Cielo 
iellato  al  Sole  li  compie  il  Diatene!* 
farondidue  tuoni  & mczo,  Et  dal 
medelimo  Cielo  allafommità  del- 
la terra  ha  fei  tuoni , da’  quali  rifal- 
la la  Sinfonia  del  Diapafon  3 onde 
la  machina  tutta  del  Cielo  è armo- 
nizata  . Hauui  poi  quella  parte  di 
elio  Cielo,  ch’è  appellata  Sellile— 
perdoehe  insèvna  feda  parte  ne— > 
contiene,  cioè  gradi felfanta, onde 
viene  ad  edere  di  proportene  fef- 
quialcera.  Hauui  ilTrino,chedi  gra 
di  cento  venti  è compollo  ; il  Qua- 
drato ch’è  di  nouama  , & l’Op- 
pofitione,  che  insè  ne  comprende 
cento  ottanta . Et  tutte  quelle  di- 
*•  ^ 4 ftanze 
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ftanze  Tono  parimente  di  dupla 
ouero  fiefquialrera  proportione . Ma 
i oltre  l’armonia  che  nafce  dalla  di- 
fìanza  de’  Cieli,  il  mouimentoiftefi- 
io  la  produce  numerofi (lima,  fé  ben 
da  noi  per  I’eccefio  dei  fuono(quarj 
t’alcun  crede)  non  è /èntentia,oue- 
r ro  ( per  più  vero  dire  ) perche  i me- 
tri di  quella  mirabil  Mufica  affai 
meglio  con  la  menre  purgata,  che 
con  i’orecchie  fenfuali  fi  capifco- 
1 n o . Etpur’ella  è cosi  dolce  &gcn- 
i tile  > che  qualunque  armonia  s’oda 
1 quaggiù  fra  noi  , & fìa  quanto  fi 
voglia  foaue,  è appena  di  quella—# 
v n’ombra  picciola  & imperfetta—!, 
i anzi  ai  paragone  di  effa  /trepito 
• horrbile  & dsfpiaceuole  , c (li a 
( dictua  Giob)  foliaijfimi  quafi  £io  37, 
fufifnnt  . Hor  le  1 Cicli  fono  di 
bronzo  , chi  vorrà  negare  , che 
.'J’vn  l’altro  con  rapida  vertigine^» 
toccandoli  , non  facciano  Tuono 
. ienlibile  ? Perciò  foggiunfe  il  me- 
- de  fimo  . bQuis  enarra  bit  Cf Icrttm  ^ 
voce*  ? & concentum  C(li  quisdor . 
mirefaciet  ? Queio  /ponendo  il  te- 
fto  fecondo  l'Hebraica  edirione  , 
efponet  nubes  in  fapientia  ì aui  in. 
ftrutnemtum  Cflorum  quis  fuetti  qt>ie- 
feere?  Non  è potàbile  , che  nei  no- 
ie 6 faro 
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ftro  fecolo  lìa  , ò che  Dell’antico 
fulTe  giamai  leena  così  ben  fabrica- 
ta,òcost  ben  temperato  ftromento 
con  tutte  le  mufiche  proportioni 
difiderabili,  che  renda,  ò rendette 
agli  fpettatori  le  voci  degl’Hiftrio- 
aii,&  agli  alcoltatori  quelle  de*  Can 
tanti  meglio  >ò  più  dolcemente  di 
quelche  li  faccia  lo  fpatiofo  thea- 
tro  di  quegli  orbi  rotanti,  la  cui  m i« 
furafempre  certa  & inalterabile  di 
tanto  eccede  ,&  auanta  giiartifici 
di quefte cole  batte, quanto  la  Na- 
tura imitata  vince  & fupera  l’Axte  • 
atroci,  imitatrice.  Soauittìmo  adunque  è 
in  J1*"  il  concento  del  Cielo, tanto  nel  mo- 
ìiep  m co,  quanto  nella  diftanza:  & nella 
Chaici.  conutnientia  non  pur  della  virtù 
in  Tim.  qualitatiuajmadi  tutte  l’operatio-  ; 
fb^d*0  n*  che  concernono  loltato,&rac- 
c crefcimentodel  Mondo,  confònan- 
Bccrh.ìn  tiflìmo . Et  quella  dottrina  da  tutto 
ptroe.n. | lo  ttuolo  a de’  Pitagorici,  & de’ 
Maa.m  platonici  è feguirata  ,&  l’opra  tutti 
fj'ri.°mn’  Cicerone  che  ditte.  Celorum  txn- 
Aiber.in  ius  eff  concentus  ex  dijfsmi'ibus  moti- 
i tx  pria-  bus  , cu  fummx  Saturnia  refrigeri , 

* * ? • » bis  interseca  lòuis  [fella  iUuffret,&*  te- 

Ocer  d«  ?eret  • Che  diremo  poi(Seren  iflìmo 
usai.  De-  Sire  (del  Mondo  elementare  da  noi 
*>*>  habicato  ? Non  dille  DoriJao  Pitta- 


goru 


Gooole 


Digi 


DlC  MRIA  21.  ì/f 
gorico»  che’J  Mondo  è vn’Organo 
di  Dio?  Non  fu  ciò  confermato  da 
Aleflandro  Milelio , & da  Gregorio 
Nazianzeno,  mentre  difle?  Zaudxbi» 
lis  mandai  e sì  prò  fihgalis  quibufeun- 
que fpecitbus  ,fed  multo  laudabilior  ex 
h armonia,  omnium , compxge/fo  vniucrm 
forum  , in  quo  fumma  eft,  fì  ape  ri- 

da ex  contrarie  taf  e ineademvita , 
fono  concordia  , dum  inter  fe  inule  e m 
diasrfa  funt  , cum  fingali  canti* 
contienimi , velati  inflramenti  fithi - 
ld  vel  fibra  in  etindem  fonum  congre- 
di untar . Vnoè  ( dice  Apuleio)  il 
concento  del  mondo,  & con  tan- 
ti effetti  diuerfi  davna  virtù  Tola_> 
è però  regolato  di  tutte  le  co  Te  crea- 
te il  choro  . Et  (ì  come  nelle  dar.* 
ze  il  guidatore  del  ballo , & nelle»-* 
muli  che  il  maefrro  dd  canto  hor 
graui , hor’acuti  variando  gli  ac- 
centi j reduce  con  la  fua  miiura  tut- 
ta ìa  Ich  era  de’  carolanti  , Se  de' 
cantanti  ad  vca  fola  armonia  j Co 
sì  la  diurna  Mence  con  la  fia eter- 


na , & infallibile  fopraim-ndr  nza 
le  mondane  varietà  invnfolo  , & 
ben’ordinato  concento  raccoglie.. 
Ilqual  concento  vniuerfale  a gli 
huomini  con  la  debolezza  de’ loro 
i atei  le  ui  capire»  U confi  de  rare  mal 
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pedono  - Ma  fe  al  primo  genere—» 
della  Malica  lo  male  ( che  Monda- 
no appella  Boetio)  auuien  ch’altri 
raggiri  il  penfiero , alle  bafi  di 
edo  voglia  inchinarerorrecchie,fen 
tiri  negli  elementi  vna  moderata—» 
antipanfteflr,  Srahresì  ne*co  mpo* 
di  di  eftì  vna  melodia  dal  fommo 
Cantore  organ  izara  foaui  Ili  numeri 
te.  Quinci  di  ciò  con  Giob  iao  fa- 
migliare trattando  egli  d/meftica- 
* mente  diceua . a Vbi  eros  quando  po- 
nebam  fundaménta  terrai  quis  pojfidt 
menfuras  eius?  vel  quis  telendi  fuper 
e am  linear»,  vtexamuffim  ( come  luo* 
na  vna  frale)  in  de  bit  am  confinar* 
tiam  ponderarentur , extender entur 

produocta  omnia  ? Certo  è che  rutto 
ciò  non  fu  da  altrui  operato , che_>  i 
dailainlinita  fapienza  diuina  , la- 
E»  Sap.  quale  il  tutto  difpone  b in  pondera, 

**•  numero  & menfura.  Onde  Salomo- 
ne di  eda  parlando  diffe  .•  Quando 
appendebat  fundamenta  terra  < cum 
co  eram  cuncta  componens , & delecta* 

' bar  per  fìngulos  dies  , ludens  cara*»  co 
onyn't  tempore  , ludens  in  orbe  terre* 
rnm , Chor&as  ducens t interpreta  la 
tradotrioneHebrea  ; ouero  fecon- 
do vn’alrra  lettione  > Delicians  in 
vniuirfi  confinami a,  Coofonaza— , 

- vera- 
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veramente  marauigliofa  è guelfo  - 

che  negli  dementi  fi  ritroua  » ne* 
cui  numeri, delle  cui  mifure,  & del* 
Jecui  proporcioni  non  è Tuono,  nè 
canto  più  potente  a muouere  gli 
humani  affetti.  Il  numero  quater- 
nario (fi cornea  Hierocfernfegna) 
eia  radice  9 c'J  principio  di  tutti  i 
numeri , imperoche  il  raddoppia- 
mento dell’ v no  al  quattro  compie 
il  dieci , oltre  ilqual  numero  n lu- 
na regione  (fecondo*  il  Filofofo  ) 

. ninno  idioma  è pattato  gi amai , 
ma  tutti  al  dieci  contando  per- 
uenutì,  da  capoalTvno ritornano, 
puofli  si  fatta  armonia  affai  ben_> 
comprendere  dalla  fcambieuoJe^» 

- . conueneuolezza  & corrifpondenza 
che  tra  quefti  elementi  patta  con  gli 
Retti  quattro  concenti  muficali  , 

. poiché  l’acqua  col  Dorio,  il  fuoco 
col  Frigio. l’aria  col  Lidio,  & la  ter- 
ra col  Miffolid  io  confonano . Com- 
. prendefi  ancora  dalle  l*r  bali , & 
da’ loro  angoli,  imperochedfendo 
tra  il  fuoco,  & l’aria  la  proportio- 
ned^pla  nelle  bali , &la  fcfquiaìte- 
ra  negli  angoli  folidi,  & oltracciò 
ne’ piani  la  dupla,  nenafeela  dop- 
. pia  armonia  del  Diapas9,&d$l  Dia 
, p«te . Tra  rariar&J’acqua  nelle  b$fi 
i V ' èia 
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la  proportione  dupla  fefqut  a ite- 
ra,onde  fa®  il  Diapofon.il  piapcn 
te»  & il  Diateffaron  5 la  dupla  ty  gli 

angoli,  talché  ecco  vn’altra  volta  il 

piapefon.Tra  l’acqua, & la- terra»# 
nelle  bali  èia  propornone  tripla-^ 
fefquiiercia»  onde  forge  il.Diap^- 
fon.il  Diapente,80‘l  DiatelTaron> 
negli  angoli  la  dupla , & cosi  fi  co* 
Hituifce  il  Diapalpn . Se  bene  tra  il 
fuoco  & l'acqua  & tra  l’acqua  & fa 
terra  parche  manchi  in  certo  motto 
la  confonanza,  cflendo  tra  Queftì 
clemènti  ripugnanza  di  quàiitain- 

tutco  contrarie  ,&  nemiche.  Piu* 
Vn'altra  conueneuorezza  oltre  que 
ftaritrouarono  nel  numero  quater- 
nario gli  Academici,  procedendo 
infinoalla  quadrupla  proportione* 
infino  allaquale  le  muli  che  ragioni 
fi  (tendono,  percioche  ilpaffar’oJ* 
tre  pax  che  offenda  le  noitre  orec- 
chie. Il  fuoco  è al  duplo  più-  fot* 
Cile  dell'aria , al  triplo  prù  mobile 
dfell’a€qua,& aiduplo  piàacutò* 
l’acqua  al  duplo  della  terra  piu  fr- 
ema al  triplo  p iù  fonile  ,ai  quadri* 
pio  più  mobili  Efijùauwnque  il 
fuoco fia acuto,  fottile, & mobile  x 
fa  ria  fotti  le, mobile^  orti!  fa,  l’ac- 
qua mobile ottuo fa, & corporea;!* 


terra 
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terra  otrufa , corporea,  & immobi- 
leicraioro  nondimeno  èia  mede/ì- 
rna  & ^Vgual  proportione.  Con*» 
c iofia  cofa  che  tra  il  fuoco, 8c  Ja  ter- 
ra con  sì  fatta  legge  l’aria  , & l’ac- 
qua s’interpongano,  che  in  quella 

maniera  che  fi  porta  il  fuoco  con  » 
l’aria, così  l’aria  lì  porta  co  l’acqua  , 
& l’acqua  con  la  terra . Et  fi  come 
la  rerra  lì  porta  con  l’acqua,  cosi 
l’acqua  li  porta  con  l’aria,  & l’aria 
col  fuoco  in  contrarietà  conueneuo 
le  & con/onante . Ma  per  ri /chiara- 
recon  alquanto  di  facilità  le  tene- 
bre del  mio  ragionaméto , dico  che 
ciafcuno  de  gli  elementi  ritiene  per 
sè  propria  vna  qualità , & con  l ai. 
tra  ch’è  il  fuo  mezo , al  feguence,  & 
pro/limo  quali  con  bel  groppo  s’an 
noda.  L’acqua  è humida,& fredda» 
l’humido ritiene  come  proprio,  & 
nel  freddore  partecipa  con  la  terrà* 
La  terra  è fredda, & lecca, kfreddu-’ 
ra  è propriaméte  fua,con  cui  all’ac- 
qua s’attiene, nel  lecco  lì  raggua- 
glia al  fuoco.  Onde  li  come  la  terra 
lì  comm  unica  nella  freddezza  con 
l’acqua  ,così  parimente  col  fuoco 
nella  liceità  li  congiunge  :&  que- 
fto  la  /ita  calidità  comparte  all'aria, 
isquak  nell 'numidi tà  con  l’acqua 

fi  tea- 
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U tramefcoU'.  Et  ecco  gli  alterni 

a Hom.  & vicendeuoliannelli*3iquella^ 

& Fiat,  aiatmncina  catena,  che  daì-primo 
fiate  in iependente  con  lunga  & di 
uina ferie  quaggiù  pendendo, l*  V- 
niuerfo  tutto  ttringe  & abbraccia. 
Et  quefta(  fecondo  i Pitagorici  ) 
è degli  elementi  l’armonia  con—» 
tanta,  consonanza  mirabilmente—» 
compotti,che  none  marauiglia  fe 
tanto  ne* midi,  quanto  ne'propnj: 
luoghi  loro,  con  tanta  pace , SO; 
con  cosi  foaue  quiete  fe  ne  r ipola' 
no , Onde  Boetio  b de’  Pitagorici 
b Boct.  imitatore...  • . .■  ■*- 

Tu  numeri*  dementa  liga*,  vtfr* 
gera ftammis , . 

s Arida  conueniant  liquidi*  tnèpu» 

. rior  igni*  _ . 

9%  Euoluit , aut  merfus  deducant fon 
dere  terra*. 

Nè  altra  ragione  miglioref  per  mio 

parere)addur  li  può  a quel  dubbio  , 

perche  l’acqua  la  terra  no  foflfoghi , 
effendole  fuperiorej  le  non  che  non 
vuol  dipartirli  dalla  fua  confonàza, 
nèabbàdonareil  tuono  del  fuo  or- 
dine,nè  romper  lajegge  di  quall’ar- 
moniacon  cuiilsómo  Artefice  per 
fittamente  la  legò,  & di  cui  ella  pa- 
cificamente li  contenta.  Cofa  fouer 
. , chic- 
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chieuole  parmihora  il  volere Jùg^ 
mente  ricercare  la  dolce  Mu/ìca  che 
fanno  non  lolo  in  fe  fteflì  gii  ele- 
menti, ma  ancora  i mifti  di  decan- 
to gl  imperfetti,  quanto i perfetti, 
&da  quelli  incominciando  chw  han 
templi cernente  l’eiTerejdir  con 
che  fuono  fi  facciano  lentireimetal 
come  le  pie:  re,e  i minerali  con 
-1  altre  cole  tutteconcordeuolmen- 
te  la  lor  parte  adempiano.  Etpak 
landò  a quelli , ch’all'eilere  hanno 
cogiunto  il  vegetare,  difeoprir  non 
folo  quella  naturai  hmpathia , che 
tra  fellefie  hanno  le  piante,comela 
p alma  con  la  palma , l'olmo  con  la 
viteja  fmilace  con  la  fpina»  l’helle" 
ra  con  la  quercia,  ma  quellaalcre- 
si,con  cui  & le  pian te,&  l’herbe_>, 
e t fiori,&  le  radici  feruono  al  fofte- 
gno,  & al  conferuamento  dei  mon- 
do.lndi  trattadodi  quelli .ch’olire 
J’e  fiere , e'1  crefcere*  hanno  il  fen- 
tire,dimoftrare  come, mentre  ilLu- 
fignuolo  garrì fcet  & la  LodoJa  ti- 
re lira.  &il  Pappagallo  fqnim'fee, 

& il  Coruocrocita , &Ia  Cornac- 
chia gracchia, & il  Cucco  cuccoueg 
gia,&  cantando  il  Gallo , & cocco- 
lando la  Chiocchia,  pigolando 
il  Polcino,&  miagolando  il  Gatto , 

& ab- 
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•&  abbaiando  il  Cane  $ & col  rug- 
gito il  Leone  , & col  muggito  il  To- 

- ro  » & col  grugnito  il  Cinghiale , & 

coul’vlularo  il  Lupo,-&coi  baiavo 

l'AgnelJa»  & il  Cauallo  noti  pur 
col  nitrico  rma  con  l’innafpar  delle 
braccia»  & col  leuar  delle  zanipe>& 

; col  bacterea  tempo»  & miiurata- 
mente  il  terreno  altro  tutti  non  fan 

- no , che  tener  bordone  a quello  pii- 
blico  concento . Anzi  non  folo  gli 
vccelii  nelfaria  ,&  le  fiere  nella—* 
terra» ma  nell’acqua  ipefci,  tutto 
che  per  natura  lìen  mutoli,  pure  in 

. quefta  Muficacommune,fenon  al- 
tro , tanno  almeno  la  parte  del  Ta- 
cete & quella  facoltà  che  in  fe  Itcflì 
non  hanno , da  altrui  dfercitatad 
dilettano  fotnmamente  d’afcoltare»1 

- fi  come  il  calo  memorabile  d’  Arto* 
; nece  ne  può  rendere  apertiflìmafe 

de . Ma  la  plebe  di  quelle  creature 
vili  & ignobili  tralasciando,  ldio 
aquell’animal  nobiliffimomi  riunì 
go,ilquale per vltimo grado  a tut- 
te 1 eludette  doti  aggiugue  la  virtù 
dell’intendere . Et  poiché  gjà  de 
Macrocofmo  lì  e detto  a baltanza 
paflar’anchedel  Microcosmo  afa 
parole  non  fi  douràdifconuenire»d 
. cui , come  di  maceria  apparcenent 

ailo 
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allo  fiato  nofiro,pid  lungamente 
là  bilogpo.chc  fi  ragioni.  Voi  Sere- 
niffìnio  Sire,  mentre  io  q ni  con  al- 
quanto di  digreflìone  mi  diffondo , 
& di  cofepiù  nuoue,&  piùfottili 
apparecchio  la  lingua  a decorrere . 
apparecchiate  l’animoad  vdirecò 
antntione  non  minore  di  quella, 
clic  fin  qui  preftara  mi  hauete»pcr 
la  quale  mi  fono  i guifa  della  voiira 
immanità  fatto  certo,cheda  effa  al- 
Tatianzodel  mio  dire,  quantunque 
rincrefceuole,m'imprometto  vdié 
2a  cortefe.L’huomo  perefiere  afio- 
Iiitiifima  opera,  & bellifiima  imagi 
medi  Dio»  può  dire  quali  vn  mon- 
do minore.  Difli  male.  Meglio  ha  u- 
rei  parlato , fe  detto  hautfij  Mondo 
maggiore  quanto  alla  eccellenza,, 
& nobiltà  , poiché  có  affai  più  per- 
fetto componimento,  con  più  pia- 
ceuole armonia,  & con  piùiubli- 
me  dignità  i numeri  tutti , le  mifu- 
re*i  peli  , i mouimemi  . le  quali- 
tà » & quante  altre  colè  il  maggior 
Mondo  compongono,  in  sè  con  tie- 
ne &fofticne.  Le  quali  tutte, oltre 
la  commune  confonanza  che  nei-* 
gli  altri  compofti  hanno  , in  tffo 
come  in  fuprtmo  artifìcio  vna  for  • 
zefuprema  confeguono.Et  a guifa 
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d’vna  gran  Mappa  vniuerfafe  dau* 
dotto  Geografo  ridotta  in  angu- 
fta  tauola  » ò quali  picciola  & artifi 
tiofa  palla  da  più  fonile  Archime- 
de lauorata  ad  effempio  dell’immé 
fe  sfere  > vedefi  in  eflo  epiloga  tovn 
breue  compendio  deirVmuerfo  » 

« ffl.  Cosìdifle  Filone  . a Produxit  Deus 
lud.  hominem  de  limo  lem , e£*  dedit  ei  vir 

tutem  continmdi omni *.  Così  il  Tri* 
megifto  b Homo  eft  qucddum  om* 

T hnW*  ne*  & 1u0^^atn  tpTU7n  m otnni  . Cos'ì 
c Maj,  Chtiftoifteffo ,cltempr?diciteeu*n 
ió,  ^eliumomni  creatura.  Età  dime  il  va 
ro,  qual  cola  ha  l’huomo . che  non 
fi  troui  nel  Mondo  ? ò qual  co/a  hà 
il  Mondo,  che  tielf’huomo  non  fi 
raccolga  ? Vofetegli  elementi  ? ec-  j 
co  i Centi  efteriori , l'Occhio  rifpotì 
de  al  fuocod'orecchio  cóu  ene  con 
Tari  a*  il  tatto  fi  confi  alla  terra;  & 
con  l'acqua  il  gufto  , & i’oloraro  fi 
rifeonrrano.  Volete  i faflì?cccoTo/- 
'fa,ch'ofla  appunto  del  corpo  mon- 
dano furono  i fa  ffì  diramati  da  Em 
pedocle— j-  Volére  i metalli  ? ec- 
co gli  humofi , i quali  ha  b ita  no  nel 
corpo  fiumano , fi  come  i minerali 
nelle  vifeere  della  terra.  Volete  le 
piante  1 ecco  il  fangue , & la  carne, 
che  mercè  della  virtù  vegeta tiua_» 
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degli I piriti  virali , alimento  -&ac 
ertici  memo  riceuono.  Volete  I’her- 
b:,s  i fioriPecco  i pt litc  i Capelli.  Le 
ionrane  Pecco  le  vene.  Le  ilellc  P 
ecco  le  pupille  La  Luna  P ecco  il 
ventre,  il  Sole  P ecco  il  cuore , il  cui 
moio  al  moto  del  Sole  ccrrilpon- 
dtnte,  per  Latterie  in  tutto  il  cor- 
po ditfulo.gli  annidimeli , ì giorni, 
e i momenti  con  certiflima  regola 
ai/'huomodiniolira . 1 mouimen- 
ti  ancora  deH’altre  membra  fiuma- 
ne co'm  minienti  degli  altri  Cieli 
s accordano.  Et  erti  Ipecialmente 
riti  Guano  hauer  l'huomo  certo  ner* 
uo  nella  Mica,  il  qual  tirato  tira  in 
gui/a  l'al tre  membra  tutte,  che  cia- 
lcuno  fecondo  il  proprio  moto  ii 
muoue, ad  imitatione  quali  del  mó 
do  » con  lui  le  membra  del  maggior 
Mondo  muoue  il  lòurano  Moto- 
re. Etecco  chele  l'Archetipo  ri- 
fponde  all’Ang  lico ,1'Angelico al 
Celefte,  il  C ekile  all’Elementare* 
J’tlememare riipondeanche  al  Mi- 
crocolmo. Etleil  Padre  rifponde 
alla  prima  Gierarchia . il  Figliuolo 
alla  terza,  le  spirito  Lauto  affa  . 
nuzana:  Et  fé  i Serafini  rilpondo- 
no  al  primo  mobile,  i Cherubini 
allo  Stellato,  i iront  a Saturno,  le 
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LA  UYSÌCA. 
Domiaationi  a Gioue.i  Prencipati 
aMarte,lePotelUalSoIe,  le  virtù 
a Venere  , gli  Arcangioli  a Mercu- 
rio • gli  Angioli  alla  luna  : Et  fe  la 
luna  rifponde  alla  terra  » Mercurio 
con  Saturno  all'acqua  > Venere  con 
Gioue  all’aria  , il  Sole  con  Marte  al 
fuoco  j anche  l’huomo  con  le  fue_> 
qualità  a i mentouati  dementi  non 
lenza  armonica  Simmetria  corri- 
fponde.  Non  mi  mancherebbe  mo- 
do oltracciò  da  dimoÙrare  cornea 
apparte  appartenutele  condicioni 
di  quel  Mondo  grande  in  quello 
Geo.  t picciolo  compiutamente  s’aduni- 
no. Et  direi,  che  fe  * quello  fù  crea- 
to fenza  materia  da  Dio:  anche  que 
ftoriceuettei'efiefedi  nulla.  Se  in 
quello  le  tenebre  erano  fopra  la—* 
Riccia  del!’ AbbiUo  - anche  quello 
nel  fuonafcimenrorieneilumi  fer- 
rati. Se  tn  quello  furono  factiidue 
luminari maggiori:  anche  quello 
incominciatrà  Je  fafee  ad  aprirgli 
occhi . Se  in  quello  la  terra  conce- 
pì i Temi , che  la  fanno  germinare» 
anchequeiioprende  il  latte  della.-# 
nutrice,#  acquìlla  appoco  appoco 
Je*forze.  Se  in  quello  apprefe  A da- 
mo da  D/o  a nominar  gli  animali, 
fecondo  I clferloro , anche  quello 
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DEC  ERI A:  11.  \ ili 
i impara  dalla  balia  a balbirare  i no- 
ì mi  delle  cofe'.  Se  in  quello  fu  data 

• all’huomo  virtù  dicrefcere,&  mol. 
i tiplicare,  &poteftàdi  pafcerfi  del-' 
i le  fruita  del  Paradifoj  anche  quelto 

i s’auezza  pianpiano  a muouere  i paf 
I fi,&agulhre  i vari  fapori  de*  cibi* 
Se  in  quello  i primi  nollri  padri  fu- 
biro  traboccarono  nel  peccato*  an- 
chequefto,  mentre  è bambino,  ad 
ogni  piccola  fpinta  inciampa.Etag 
i giugnerei  di  più  » che  la  prima  firn- 
ì plichi  di  quello  rifpondealla  fan- 
i eiullezzadi  quello, la  moltiplica- 

* rione all’adolefcenza , il  progrfio 
i alla  giouentù,il  vigore  alla  virilità, 

la  declinationealia  vecchiezza,  la 
mi  feria  alla  decrepità,  & Tellremo 
, giudiciofinalmenteallamorte. Et 
i loggiugnerei àcora  t che  come  quel 
l lo  verdeggia  di  Primauera . auam- 
I pa  di  State, fruttifica  d’ Autunno, 
l gela  di  Verno,  cosi  quello  fcherza 
1 fanciullo,  ferue  garzone,  genera  a- 
i dultOjincanutifceattempato,Etpo 
! irei  d’auantaggio conchiudere,  che 
, fe  quello  tal  uoita  vacilla,  quello 
i tremaj  Se  quello  pioue,quefto  pia- 
gne ; Se  quello  venta,  quello  fot 
(pira  ; Se  quello  balena,  quello  ri' 
de  j Se  quello  tuona}que(lo minaci 

JL  eia: 
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da  i Se  quello  fulmina , quello  fe- 
nice: Se  quello  fi  rafferena, quella 
lì  placa»  & cerno mill’altreancite- 
iì  » fe  non  ch’alt  roconcetto  da  que- 
lli pcnlìeri  mi  diflorna  chiamando- 
mi a fpecolatiui  piùdilicare  . D’a- 
nima , & di  corpo  ( quello  è chia- 
riamo) l’indiuiduo  dell’huomoè 
com  polla;  Se  l’vna,  & l’altro  fon_j 
quali  due  nudici  llrumenci  co  11  rut- 
ti a gloria  del  Creatores  &parue» 
checonfentifì'ea  quello  penderò  il 
• Tf.107.  profeta  quando  diceua . * Exurge 
pfaltarium , &cyth*r*,  volendo  per 
_ . fg  auuentura  nella  Cetera  il  corpo  hu 

t48*  f‘B  mano.é&nelSalcerio  l’anima  fi- 
Anton.  gmficare.  All’anima  (fe  incornili- 
Eic.  in  ciaraogliamddiqnàjper  auiio  di 
symb.  piatone*^  de’  Platonici  conuienlì» 
& cor  falfi  naturalmente  la  Mufka» 
eflendo  ella  ( fecondo  loro  ) fra  le 
cofe  mezana  » & principio  del  mo- 
uimento  or  bicolarmenre  volubile, 
lmperoche  il  concento  per  la  natu- 
ra aerea  polla  nel  moto  muoue  il 
corpo  : per  l’aria  purificata  concica 
lo  Ipirito  aereo , e’1  h game  del  cor- 
rodi dell’animajperl’affettoatt^ 
he  il  fenfo»  & l’animo  inUeme  ; per 
la  figo  ificanaa  opera  nella  mente: 
& infine  per  lo  moto  dell’aria  fot- 

cile 
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file  penetra  efficacemente,  per  la~* 
contemplatone  lambifcefoauemc 
te»  per  Ja  conforme  qualità  con  ma 
rauigliofo  diletto  Infìngi , & per  la 
natura  tanto  fpirituale,  quanto  ma- 
teriale tutto  tutto  infiemerapifee,  2 

Signoreggia l’huomo.  Ochtmi- 
rabil  Salterio.  Perciò  lo  tiefl o Pla- 
tone vuoi  che  fanima  humana  nata 
dall'armonia  di  queireterno  Muli- 
co  , tocchi  anch’ella  con  muiìca  ra- 
gione la  cetera  celefte,  come  quella 
che  di  muli ci  numeri  è coftituita; 
numero  però  a non  già  accidenti  * Firn. 
matcma»ici(ii  come  alcuni/ciocchi  c,a7*  I8, 
calognatori  affermano)  ma  ideali,  T™peiu 
& metafifìche  ragioni.  Hi  lìtome  la 
con  fonanti  del  corpo  conlìhe  nel- 
la debita  mifura  » & proportiong  ■ 
ddle  membra, & deglihumori,  co- 
si & consonanza  deil'anima  cólitie 
nel  debito  >&  ben'acconcio  tempe- 
ramento delle  lue  virtù  »&  opera- 
zioni > lequali  fono  la  concupifcibi- 
Jr,  1 ira  lei  bile , & la  ragioncuole: 
Percioche  dalla  ragione  alla  con  cu 
pifeenza  vi  ha  la  proporrione  del 
Diapafon , all’ira  quella  dei  Diaref. 
iàron , & dall'ira  alla  concupi/céza 
vi  ha  quella  del  Diapéte.  Oche  m- 
fabil  Salterio.  Ma  per  bene  imititi- 

jL  t gare 


MS  L'jt  MmeiVA.* 
gare  quella  poco  conosciuta  armo*  * 
nia  dcH’anima , & da’  Saui  in  certo 
modo  aleutamente adombrata , ci 
conviene  da*  corpi  celefci  » fi  come  i 
da  mezipotennfiìmiyaccacxarbL^ 

« Arili.  Imperoches’e  vera  fa  temenza  Pa- 
ripatetica . * Oportet  bdc  inferiore . 
Superiori  bus  relattombus  ejfe  contigua  •* 
ia pendo  qual  facoltà  ddl’amnia_>i 
a quàl  de*  Pi  aneti  Hai  rifondente  , 
i-concenti che  tra  quefta,&  quel- 
li ripoie  il  Fattore , diliggieri  co. 
nofceremo.  Alla  Luna  rifonde  la' 
virtù  vegetatiua.Ia  fantaftica  a Mer 
* curio, la  concupi /cibile  a Venererà 

t'  vitale  al  SoIe,l*impulfiua  a Marte,a 
Gioue  la  naturalc,aSaturiio  la  ricec 
tiua , & finalmente  (queich’è  forn- 
aio] la  volontà  di  tutte  quefi’alcre 
forze,&  potenze  a fuo  talento  go- 
uernatriceal  primo  mobile.Quefra 
col  fòurano  intelletto  dittino  con#; 
giunta  , Tempre  al  bene  s'indrizza 
& muoue,  ilqualdiuino  intelletto 
fi  come  fa  il  lume  all'occhio*  la  buo^ 
na  fera  da  le  fcuopre,nó  già  thepua 
to  la  sforzi  » ma  la  la  feia  J i bera  del 
filo  arbitrio.  Se  delle  fue  operaiioni 
/ignora  • Egli  è però  ii  vero , di:  fe 
bene  ai  bene,  come  ad  oggetto  a 
ki  confaceuole,  & proporr  io  nato, 
t fon. 
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tempre  fi  ^Molge , alle  voltenondi- 

meno  auuiene,  che  cicca  dall’erro- 

rt  ,&  fofpima  dalla  fona  anima-* 
le , del  male  ma/cheraro  /otto  ima- 
gme  di  bene  fa  eie»  ione.  la  gratia 
adunque, ò yogliam  dir  co’  Theo- 
logija  Carità  in/u/a,  è nella  volon- 
tà in  luogo  del  primo  Motore  ,ftn- 
aa  cui  tutto  il  concento  di  e/Tavà 
in  d/fl'onanza . Corrifponde anco- 
ra l’anima  alla  terra  nel  fenfo,  all’- 
acqua nella  imaginacione»  al  fuoco 
per  io  mouimento,  all’aria  perla  . 
ragione, al  Cielo  per  l’intelletto. 

£c  ecco  ch’ella  all’armonia  degli 
elementi,  & delle  sfere  beniflìrao 
per  la  fu  a parte  s'accorda,  O che 
mirabil  Salterio.  Ma  che  dico  io? 

Gli  habiti  iftefìì  delle  potenze  di 
quell 'anima,&  fpecialmente  quelli 
della  imeliettiua3dico  tutte  le  difei 
plineliberali, « nèfenza  Io  Audio  a FrSch. 
della  Mulìca  s’acquiftano;nè  lenza  Cafur. 
l’amicitia della  Mu/ìca  fìconferua-  The,or* 
«o.Archita,&  Arirto/Teno  alla  Mu-  mu*c’fc 
fica  difleroefler  fogge tt a la  Gram- 
matica.Quindi  Eupoli fù,&  di  Mu-  4 
fica,  & di  lettere  in/ieme  inferni  » 
maeftro^Et  Arillofanefcrifledi  ciò 
vii  libroparticolare, douedimoftrd 
per  quella  via  douerli  i primi  pre. 

•*  '*  ••  i 
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cctti  infegnare  a*  fanciulli.  La  Loi- 
cac  tanto  della  Mufica  parmigiana» 
che  non  altra  cofa  » che*l  Tuono  » & 
la  voce.hafliprefoper  fuo  fugget- 
to.Sela  Retorica  ne  babbi»  neceffi 
ù>non  che  vaghezza  , lafcero  dirlo 
a Marco  Tullio,  che  in  diuerfe  occa 
fioni  con  moitien conni  la  celebrò; 
aGaio  Gracco,  che  (come  diraffi 
più  di  fotto)  folcua  parlamentando 
regokr  col  Tuono  d’vna  rampogna 
jbfuapronuncìa.a  CarneadeCire^ 
neò,  che  leggendo  nella  pu  blica  ca- 
iedra  in  voce  più  che  non  ficonue- 
ijjua  fonora,  ne  & dal  Prencipedcl 
hfcuola  riprefo.  Theofrafto,&  Ni- 
^omacoArithnietici»  T<heodoro,& 

Archita  Geometra:  Piitagora,& 

Tolomeo  A Urologi  { Platone  del- 
l’antica Theologia  , & della  diui- 
na  Filo fofi a padre,  fiderò tmu de" 

A.  ; numeri  mufici  proft ffioneeflatiffi- 

ma,&pertutta  la  Grecia  d’incul- 
to,  & feluaggio  ingegno  era  (lima- 
to colui, che  di  quella  del ittioli  dot* 
trina  non  hauefle  cognitione.  Tìt 

4 quelle  comunque  fi  dicano,  arti  »o 

facoltà  >Tono  ancora  tutte  all’ordi- 
ne,&  al  numero  de*  CieliriTpondé- 
1 PaJ2!  ti.  **RiTpondela  Grammatica  alla 
pi.  c luna*  perche  ficome  quella  cm_j 

parte 
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parte  ombrofa  perla  rarità  del  Tuo 
corpo  ,&  muta  il  lume  hor  ad  va«» 
Ja.o,horad  vn’altro,  fecondo  chei  » c 
Sole  la  vede:  così  quella  per  la  fua 
infinità  non  termini  i raggi  delizi 
ragione  almeno  neJIa  parte  de*  vo-  [i:'  i 
caboJi*&va  i’vfo  a delie  voci  d*-  a Hor.i« 
vno  in  altro fecolo  variando.  Ri»  Poct. 
fponde  la  Dialettica  a Mercurio* 
perche  fico  me  quello  è la  pili  pi  c- 
ciola  £ lidia  tra  l'errami»  & va  più.  bAlfagr* 
d’ognialcra  velata  de’ raggi  del  So- 
le : così  quella  è minore  in  Tuo  cor- 
po d* ogni  altra  fcienaa  perfettamé- 
te  compilata, & anche  più  fo/ca,in- 
quantocon  più  fofillici argomenti 
procede  . Ri/ponde  la  Retorica  9 
Venere , perche  ficome  quella  ha 
l’afpettochiaro*  fereno,&  più  d al-  r 
cun'altro  Pianeta  al  vedere  dilette 
uole , & oltracciò  appare  allappa» 
rire,&  allo  fpariredel  giorno:  così 
quella  èfopra  tutte  l’altreprofcf- 
fioiii  foaue  all’vdire,  & con  la  luce 
ma  t tutina  de  Ile  parole  colorate  ren 
de  beneuoJo,&  conia  vefpertina 
delle  ragioni  argute  rende  docile 
l’vditore.  R ifponde  l’Aritmetica  al 
Sole  , perche  ficome  quelio  tutte 
l’altre  Itelle  illumina,  & è sì  luci* 
do»  che  la  vifta  non  fi  può  ferma» 

L 4 re  « 
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LÀ  MUSICA * 
tt\  così  quella  dà  lume  a tutte  l'al- 
tre  difciplinc,  i cui  (oggetti  tutti  fot 
to  a alcun  numero  confiftono,  & di 
più  abbaglia  l’occhio  dell’intellet- 
to,poiché  il  numero  perse  confide 
rato  è infinito.  Rifponde  la  Mufica 

a Marte.*  perche  ficom  e quello  da_# 

qualuque  sfera  mobile  u cominci  > 
ò dall’infima  >ò  dalla  fortuna , c il 
mezo , &è  Pianeta  accefo , b il  cui 
calore  arde,  & di fifecca  le  cofé  a gu*- 
(a  di  fuoco , onde  tira  tn  alto  le  im- 
preflìoni  aduftejcosì  quella  è;  tut- 
ra(come diremo  ) di  belle  relation i 
piena3&  quali  vapori  del  cuore  t ra- 
ne a sè  gli  fpiriti  fiumani , quando 
l’afcoltano.  Rifpóde  la  Geometria 
a Gioite  • perche  ficome  quello  è 
ftella  « di  temperata  compicffione 
in  mezo  al  calore  di  Ma  rie,  & alla 
freddura  di  Saturno,  & fra  tutte  l’al 
tre  bianca  fi  dimoftra, quali  d’argé- 
torcosì  quella  tra  due  cole  ad  effa-> 
ripugna  n tifi  verfa , cioè  tra  il  puto» 
e’1  cerchio,  effendol’vno  per  la  fua 
indiuifibilrà  immifurabile,  & l'al- 
tro per  lo  Aio  arco  impedibile  a_* 
quadrare,  & è ancora candidiflìma 
nonhauendo  in  sè  macchia  alcuna 
d’errore  j come  quella  che  rifchiara 
le  lue  proue  eoa  dimoftraiioni  ctii- 
* * - * . * te 
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> te&reali.  Rilpódefinalmenrel’A- 
ftrologia  a Saturno , perche  licome 
quello  è di  tutti  gli  altri  girili  piti 
alcOj&  di  tardo  mouimenro;cosi  q- 
tta  è altiflinia  per  la  nobiltà  del  iuo 
fuggetto.ch’eil  Cielo,*  & per  le  dif- 
ficoltà de’fuoi  giudici  j richiede  più  * 

d'ogni  altra  dottrina  lugo /patio  di 
tempo.  Non  parlo  poi  deU’armoni- 
ca  & reciproca  communicanza,con 
cui  le  faenze  tutte , qnafi  in  leggia^ 
dra  treccia  tra  fe  fieffe  cócatenate , 
fi  porgono  l’vna  all'altra  la  mano . 

Balla  accénare,  ch’elleno  so  Torcile 
nate  d’vn  parto,&che  dalla  Muli ca 
nome  di  MuTe  fortirono,Onde  qua  - * 
do  il  Poeta  introciucédo  Sileno  à cà 
tar  le  lodi  di  Gallo,  diffe  ch’ai  com- 
parir d^na  di  tfle,ruiteJ‘altrein  vn 
medefiniorépofi  leuaronoipiedi, 
a „ Tunc  canit  errante/»  Pcrmejfi  ad  a Virg.. 
fiumi» u Galluyt  *n 

,♦  Aonas  montes  ut  duxerit  un*  fi-  c* 
rorttm  , s » 

„ AtfyuiroPb^li  chorus Ajjttrrexe 
rit  omnis  ; 

che  altro  voile  allegoricamente  li- 
gnificare, fe  non  che  l’vna  non  Ori 
lenza  la  compagnia  dell’altra, «è 
può  alcuna  di  effe  fenza  I’aiutodel- 
le  compagne  effercitare  operatfone 

L j per- 
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perfetta  ? & ch’ad  vn  fine  ifteflo 
commune  tutte  inficine  conuengo 
no, cioè  di  non  difcordare  dal  ce- 
.nor  loro  nel  bel  concento  deU*ani- 
ma?  O che  mirabil  Salterio.  Ma 
poiché  qual  cofa  fi  è ragionato  dei» 
4’anima,  ragioninole , che  del  cor- 
po ancoraquanto  è debito  fi  difcor 
ra.  Chi  non  vede  con  quanta  armo 
nia  dalla  Natura,  anzi  dal  lettore* 
& Correttore  della  Natura  fii  il  cor 
po  humano  fabricatc?  C hi  non  sé  * 
‘chegli antichi  huominitutti conta 
uauo  in  su  le  dita, & con  le  dita  i nu 
meri  tutti  iegnauano?  Chi  non  ha 
t Tìt  r.  letto, s che  dalle  membra,#  da’mu 
/coli  dcli’huomo  non  tnen  che  i nu- 
meri < le  mifiire  tutte , & le  propor* 
tioni , come  dal  braccio  il  braccio, 
.dal palmo  il  terzo,  & dal  piede  il 
.pafio,  furono  tratte  >&  ritrouate/ 
•- 1 » Chi  non  ha  ofieruato,  che  i templi, 

-i  palagi,  i theatri,&  oltracciò  1$  na- 
ui*&  ogni  altre  forte  di  machina» 
d’artificio,  òd'edi  fiero,  & ciafcuna 
parte  di  elfi,  & colonne , & capitel- 
li * & bafi  piedifialli,  & triglifi , 

; Scornici ,&  archi,&  architraiìi>& 
vici  * & fine  Are,  ni  acquante  adef- 
lempio  del  corpo  humano  fono  fia- 
te coltr  u ue;  Così  è nel  vexo,poicfce 
.....  - io 
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Jo/leflo Iddio  infegnò  aigran  Pai 
tire  Noè  d’edificar  queli’Arca  ma* 
rauigliofa  fecondo  iJ  modello  del 
corpo hu mano, fi come  egii mede- 
fimo  pur  conia  fimmetria  dell’htt- 

onano  corpo  haueua  l’Vn merlo  me 
to  edificato.  Trecento  gomiti  era  ia 
lunghezza  dell’Arca  » cinquanta  la 
iaighezza. l'altezza  trenta,  onde  ve 
iijuaadefiere  dalia  lunghezza  alla 
-larghezza  la  fefcupJa  proportione , 
all’altezza  delia  deciupa.  & dalla 
larghezza  all’altezza  le  due  terze. 

Dalle  quali  mifure  la  iirutturadel 
corpo  noitro  di  facile  s'argomenta, 
a DiuidonoelTo  corpo  i Microcof-  * Ànf, 
Biografi  in  lèi  piedi,  eia fcun piede 
compaiono  in  dieci  gradi  » de  cia- 
fcun  grado  in  cinque  minuti  ; onde 
di  tuui  i lei  piedi  iii  fsàra  gradi  rifui 
tano,che  fanno  tutti  inficine  minu- 
ti trecento, i quali  tanto  lono  quàto 
altrettanti  gomit  i Geometrie»,  (eco 
cloche  appunto  da  Mosè  fidelcriue 
la  mifuradeH’Arca  * la  cui  fabrica  % 
per  efiere  opera  dell’Arte  imitarti- 
ce  delia  Natura  ,è  credibile , che-» 
fune  dall’eterno  Architetto  vi  ,è 
' men  curata , che  quella  del  noftvo 
* corpo  formato  con  più  alto  modo 
- dalla  propria  mano . o che  Cetera 
• L 6 mi- 
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mirabile  . Somigliantemente  poi 
tutte  le  parti  deH’huomo  fono  cosi 
ben  proportionate«&  cófonanti  fra 
ieftcfie,£ocosi  alle  mi  Ture  degli 
altri  Mondi  cófaceuoli , che  non  ha 
membro  in  fui»  ilqual  non  rifponda 
a qualche  fegno*a  qualche  ftella  » a 
qualche  intelligenza,  oueroa  qual- 
che nome  del  diuino  Archetipo  pri 
mo  tipo  di  tutte  le  cole.  Contentili 
chi  mi  afcolta  » ch’io  fecondo  il  co- 
(lume  di  coloro  , che  i corpi  morti 
degli  animali  a brano  a brano  fmé- 
brano,&  di  mufcolo  in  mufcolo  di- 
vidono, le  membra  deH’huomo  coi 
; coltello  della  mia  lingua  prende  ad 

vnoad  vnoa  fegare,& aprire,accio 
che  meglio  i nafeofti  artifici  della 
Natura,  e i numeri  delia  diuina  Ma- 
fica  fi  comprendano. Effendo  Iddio 
(come  dicemmo)  sfera  intellettua- 
. le , & effendo  anche  sferico  quello 
Mondo  corporeo  > fhuomo  fimil- 
mente  che  tra  Dio , e'J  Mondo  può 
dirli  vnmezo , con  la  medefima  fi- 
gura fi circo fcriue.  Dal  cui  bellico , , 

fecondo  aJcuni,ma  dal  pettine»  per 
^meglio dire »fe  fi  tirala  puntaidel 
còpaffo , fi  forma»  & chiude  vn  pei- 
fettiflìmo  circolo.  Anzi  la  roifura^* 

» del  corpo  tu  tto  quanto  dalla  rito«- 

• j dita 
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dica  prouenire , & a quella  tendere 
maniiettamente  fi  conofce:  a per-  a Lift* 
cioche  ritondo  è il  capo  ad  vn  glob 
bo  famigliarne  >&  del  corpo  pari. 

mente  ciafcuna  parte  è tornatile^  » 
Maàche  alla  quadratura  i’humano 
corpo  s’adatta,  poiché  diritto  l’hiio 
mofopra  piedi  accoppiati , &con 
ie  braccia  ditlefe  coftituifce  vn  qua 
dro  co’  lati  vguali.il  cui cStro  è nel- 
IWJtima  parte  del  pettine . Et  le  dal 
medefimo  centro  <“Vn  cerchio  fi  ti- 
ra perla  lomm  ita  della  reftacoifìc 
braccia  dimeffe  fi  che  i’eltreme dita 
delle  mani , & de’piedi  tocchino  la 
ci r conferenza, allhora di  quello  in 
cinque  parti  vguali  dilli  fa  vn  penta 
gono  perfetto  fi  forma:  Et  dali’e. 

It reme  calcagna  al  bellico  vn  giu- 
lìo&  ben  compoilo  triangolo.  Et 
fe  amenduei  piedi  da  delira  ,&  da 
finiftra  verfo  ì’vno&l’altro  Iato  fia 
che  fi  llendano,&  che  le  mani  améi 
due  a driteura  delia  linea  del  capo  * 
s’inalzinojall’hora  di  quelle,  & di 
quelleditaefireme  faranno  vn  qua 
draro  ecuialtero,  il  cui  centro  fa- 
ri fopra  il  bellico  nella  cintura  dd 
corpo.  Et  fe  con  ie  mani  alte  in  gin- 
fa  i piedi , & le  cofce  auu  ien  che_j . 
lì  sbarrino,  che  l'huomo  la  decima- 
. •'  *-i  quarta 
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3“»"»  ^^più  bteue»  aVjhS 

'*  J ‘ 

te&ES&fè 

fessr» 

f entro  di  quelquadra‘o  ciMtope 

oli eltrem ideile 

torà  nel  bellico  , ilqoale  ' P“,ei* 

So?- “*E~o*eS5i£ 

le  ginocthia— » • u tflC  ~L.  _ .» 

' rabule.  Più  innanzi., 

. le  mifuteparucolati,  * }*  c,rCUI  . 
* ®10*  dell’huomo  folto  l’afcelle  la  meri 
** «•  della  fua  lunghezza  contiene-  Di 
I «..dell*  là  in  SÙ  a mezo  il  peno  tra  vni.cc 

> ««•>»>••  l’aUra  poppa,  & dal  mezo  del  peno 
\ *'  a Ila  ci  ma  del  vertice  è la  quatta  P** 

e .dal  baffo  del  pettine  infio  fot- 
to  le  ginocchia, 8t  quindi  al  «Ho: 

ne  diremo, pur  la  qoar?P?"f* 
had’inieruallo.  La 
ghezza  fi  mifura  daf  e#re®o  del- 
f’vnaaquello  dsdTaltrafp^la-b* 
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medesima  lunghezza  ha  dalla  cur- 
uatura  del  braccio  alla  eftremità 
del  dito  più  lungo»  Quello  /patio 
ch’e  dal  petto  ail’vno  , & all’altro 
punto  delle  mammelle,  & quindi 
/opra  alle  labra , ò /otto  al  bellico , 
& quel  ch'è  tra.l’eftremitàdell’ofr 
fa,  che  nella  fup rema  parte  del  pet- 
to cingon  la  gola,  & quel  ch’èdaV 
la  pianta  del  piede  al  confine  della 
certo, & di  làamezo  la  ruota  del 
ginocchio}  tutte  quelle  mi  fu  re  fa. 
no  fra  le  fte/Te  totalmente  vgu ali$& 
collituifcono  di  tutta  J*humana  al- 
tezza la /errimi.  11  capo  delfinio* 
mo  dalla  profondità  del  mento  al- 
la fomm ita  del  vertice  èi*otraua_« 
parte  della  lunghezza.  Altrettanto 
, e dai  gomito  al  fine  delle  fpalle^». 
Altrettanto  in  qualfìuogliahuomo 
grande/?  ritroua  e/Tereil  dismetro 
della  cintola  li  circolo  del  capog i. 
randoperlarigadel  melone  >o  di- 
ciamo per  lo  ciuflFerro,&  per  la  cop- 
pa intorniando  l’ vi  ci  me  radici  della 
cuticagna,  doue  la  capegliaia  fi  ter- 
mina , fà  di  tutta  la  lunghezza  la  « 
quintaparte.  Nè  più  nè  meno  con- 
tiene la  larghezza  del  petto.  O che 
Cererà  mirabile . Che  più  ? Q.ian- 
jo  ha  dal  mento  al  petto,  tanta  è la 

- — * lar- 
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larghezza  del  collo  . Quanto  ha 
dalla  forcatadello  flomaco  al  bel- 
lico; tauro  è i!  contorno  del  mede* 
fimo  colio.  Quanto  ha  dal  mento  al 
nieuato  deila  teda , tanta  e la  lar* 
ghezza  della  cintura  . Quanto  ha 
dall’interuallo  delle  ciglia  allo  fpoi 
to  delle  nari,  tanto  la  trozza  dal 
mento  fi  dilunga.  Quanto  da  effe 
nari  s’allon lana  il  meuro, tanto  è di 
diftanza  dalla  gorga  infin  doue  fi- 
nilce  il  canal  della  gola  . Di  più  la 
cocauità  degli  occhi  dal  mezo  delle 
ciglia  alle  cornici  in  tenori,  la  pro- 
minenza del  pofolinodelle  nari»  & 
quel  picciol  ibleo  ch‘è  dalJ’aii  del 
oafoalia  eftremità  del  labro  iòur»- 
Ho , tutti  & tre  fono  fpati;  fra  (e  v- 
gualmented  ìftanti.Dal  fornaio  del- 
l’vnghia  dell'indice  alla  fua  giunta 
rapiù  balla»  & di  là  infin  doue  la-* 
mano  fi  congiunge  al  braccio  nella 
parte  filuelfre»&  nella  domenica 
ancora  dalla  eftrema  vnghia  del  me 
zano  dito  infino  àll’vlcima  giuntu- 
ra, & quindi  alla  rafeetra  della  ma» 
no  , tutte  quelle  propor  rioni  fono 
eguali  fra  fe  fi  effe . Il  maggior  ar- 
ticolo ouero  intranodo dell’indice 
agguaglia  l'altezza  della  fronte.Gli 
- altri  duellino  aU’eitremo  dell’VA 

ghia 
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ghia  pareggiano  la  mi/ura  chiè  dali 
la  glabella  delle  ciglia  alla  fommx- 
ià  delle  nari.  Il  primo,  & maggiore 
articolo  del  dito  mezanocorri/póa 
de  a quello  fpario  ch’è  tra  la  radice 
delle  forge,  & Intimo  fondodel  £ 

mento.  Il  fecondo  è tanto,  quanto 
dalla  punta  del  mento  all'orlo  del 
la  bro inferiore . Il  terzo  è quàto  dal 
la  bocca  al  più  profondo  termine 
delle  nari.  Tutta  la  mano  è tanto,  ì 
quato  tutto  il  volto.Il  maggiorein-  \ 
tranodo  del  pollice  fi  confà  con  l’a- 
pertura della  bocca.&có  quella  mi 
fura  ch’è  dal  mèco  al  labro  più  baA 
fo. li  minoreè  quantodal  mótedeA 
i’infimolabro  all’infimo  fico  delle 
nari. Di  ruttigli  articolieftremi  Pvri 
ghie  cótengono  appùto  la  metà.  O 
che  Cererà  mirabile.  Anchepiù, dal 
caua  Ietto,  cn  è tra  le  ciglia  agli  an- 
goli efiremi,è  quanto  da’detti  ango 
li  all’orecchie.l/altezzadella  fron» 
te,  la  lunghezza  del  nafo,  l’ampiez» 
za  della  bocca  fono  frafe  fteflev* 
guali.  Parimente  la  larghezza  dell» 
palma,  & della  pianta  è J’iftefiTa.  La 
larghezzach’èdal  più  balfocó/ì  ne 
del  tallone  al  più  alto  del  piede  » è 
pari  a Ila  lunghezza,  ch’è  dal  co^o 
dei  piede  allaeftrcmità  dell’vngh  4 * 

DA* 


d by  Google 


a ZA Mjrxw.*- 
Dall’alto  delia  fronte  alia  diuifionc 
degli  occhi  > da  quella  al  profondo 
delle nari,&  quindi  ali'ettrema^* 
del  mento  è vna  mi  fura  meddìma* 
la  congiuntura  delie  ciglia  adegua , 
i circoli  degli  occhi j e i femicircoli 
deli’orecchie  adeguano  l’apertura 
della  bocca  . Talché  i circoli  degli 
occhi  » dell*orecchie,&  della  bocca 
Sino  vguali.  L'ampiezzadel  nafo 
è quanto  la  lunghezza  dell’occhio  : 
onde  gli  occhi  tengono  due  parti 
di  quello  fpatio.ch’è  tra  l’vna  »..& 
l’altra  loro  eftremità , & il  nafoche 
fi  r ileua  nel  mezo , occupa  la  terza  • 
3Tra  ilcolmo  deivertice*&leginoc 
chta  il  bellico  fà  il  mezo.  Tea  ii 
fommo  del  petto  t&  la  profondità 
delle  nari  il  mezo  è il  groppo  de! 
gorgozzuolo*  Tra  il  principiodd 
vertice  j e’1  fine  del  meato  Jo  fanno 
gli  occhi.  Tra finterualio  degli oo^ 
chi,&  l’eftremità  del  mento  le  nari, 
Tra  il  baffo  delle  nari  #c*I  baffo  dei 
matolofportodel  labro  inferiore  » 
Et  quanto  ha  dal  labro  fiiper  iore  al 
lv  inferi  or  cenerume  delle  nari  ci  dà 
la  terza  parte  della  medefima  di- 
fianza.  Oche  Ceiera  mirabile.  Pià 
pùà.  Sono  tutte  quelle  mifure,& 
pcopottioni  piene  d'armonico  c<h 
\ cerno. 
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cento, & fri  fc  flette  fcambieuol- 
mence  confonditi.  Percioche  il  dito 
maggioreprocedendo  verfo  la  giuri 
tura  della  mano  infin  doueilpolfo 
fi  dibarte , hà  nella  mifura  circolare 
Japropomone  duplafefquialrera. 
Dal  medefimo  alla  cima  fourana_# 
dtl  braccio  nel  lacerto  vicino  agli 
homeri  vi  ha  la  tripla . Dalla  gran- 
dezza della  gamba  a quella  defbrac 
ciò  vi  ha  la  jefguialcera.  Ec  quella 
medefima  proportione,  ch’è  dalla 
gamba  al  braccio,è  anchedal  collo 
alla  gamba  . La  proportion  della 
cofcia  al  braccio  è tripla . Di  tutto 
il  corpo  al  tronco  è fefquiottaua. 
Dal  tronco  agli ftinchi  infioo  alj'vl 
tima  linea  delle  piante  la  le/quirer- 
za.  Dal  petto  al  collo  infino  al  bel- 
lico, a 1 lom  bi,  alPaluo,  ouero  al  fi* 
ne  di  etto  tronco,  dupla  . La  lar- 
ghezza de’  fianchi * alla  larghezza 
delia  cofciae  in  fefquialtera . Del 
capoalcoHo  tripla.  Dei  capoalle 
ginocchia  parimente  tripla.  Et  del 
capo  alla  polpa  della  gamba  pur  la 
medefima.  Oche  Cererà  mirabile. 
Quelle  quelle  fono  le  mifure  mufi- 
che,per  le  quali  le  membra  del  cor- 
po humanofecódo  la  lorolunghea 
za,  larghezza,  altezza , & circonfe- 
renza 
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tttil a tra  le  iteflfc  , & col  CielOr&o 
Col  Modo  s’accordalo. Et  da  quelle 
partite  per  moltiplicabili  propof* 
tioni  ne  ridonda  vna  varia, ma  beo’ 
Inula  armonia  : poiché  la  p ropor- 
tion  dupla  fa  tré  Diapafon  : la  qua- 
ìdrupla il  Bifdiapafon,&  il  Diapen- 
te* Lafciole  corrilpondenae  de* 
a Hier.  Nei  iquali  ( come  molti  voglio*. 

éc  valici  no  y non  ^ono  n*^  R°^ro  corpo  p Or 
& Ludo,  ftiacafo  dalla  Natura,  ma  fono  a 
Setti,  inguifadi  tante chiau» ,ch’andandojg 
de  con  fecreterelatioai  adincontrarp 
Kuiur.  jn<jeme#  rendono  quella  dolce  Mit- 
ica piùj  confonante.»  Nella  delia 
maniera  gli  elementi,  le  qualità  ,le 
completilo™  * & gli  humori  fono 
ancora  con  bella  compagine  prof 
» Hip<  portionati.finperochclaiJ’huomq 
l>a«.  de  'ifano»&  ben. comporto  otre  peli  di 
sat.  ho.  /angue  s’aflegna no, quattro  di  fiera 
Cìl.  i.f.  ma,<iuedicoiera  i vnodi  maninco- 
àia  » onde  fra  tutti  per  ordine  viene 
Haliàb.  ad  efler  la  dupla  proportione , So 
li.i.  ihc.  dal  primo  al  terzo  ,&  dal  fecondo 
al  quarto  la  quadrupla.  Et  tutti  que 
Hi  humoriconuengono  anche  otti- 
mamente alla  Malica  jpercioche  il 
Dorio  è attribuito  allaflcmrna  ,ij 
Frigio  alla  colera,  il  Lidio  al  sague» 
il  Mi/Toiidio  alia  Maniaco  ma.  Mi 
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wiancherebbono  il  tempo , Tinte/-7 
tetto , & la  Iena,  non  lenza  forl>_ % 
biafìmo  dilatietà,  le  tutte  pet  mi- 
nuto del  corpo  humano  le  propor- 
tiom  ^Voltili  feguire  a raccontarle 
hauendouene  maflìmamente alcu- 
ne , olere  le  palefi  , dentro  il  pro- 
fondo delle  vene,  de*  nerui » & del-, 
l'intime  vil'cere  occulte, lequali  niu 
no  ingegnocomemplando,  niuna 
lingua  narrando»  niuna  mano  in- 
ueltigando , nè  anche  quella  degli 
Anatomi  Iti,  * la  cui  crudel  diligen- 
za de  cadaueri  fpia  fotti  lraente_> 
ogni  minimo  fecreto,  hafaputo  ri- 
trouare  ancora . O che  Cetera  mi- 
rabile»© che  mirabil  Salterio,  o che 
Siringa  fonora»  & cantante  a Dio. 
Vero  è » che  fe  bene  nella  compe- 
ndone, & difpolìtione  dell’huo* 
mo  nulla  ha  di  difcorde.ò  di  dif* 
fonante, anzi  tutte  lefue  pani  (co-* 
me  dettoli  è)aguifa  di  tante  cor- 
de in  vna  cctera , b con  recipro- 
ca melodia  conuengono  inficm^_> 
nondimeno  fra  tutte  quelle, che  di- 
uifate  habbiamo , alcuna  ve  n’ha-j 
laaual  più  deli’altre  atta  all’armo- 
nia,particolarmente  alia.  Mufica— • 
lenìibileè  deftinata  ,&  quella  è la 
bocca, di  cui  nella  seguente’  pai 
- trat- 
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tratteremo  di ffu/amente.  Reftereb- 
he  hora  ( Sereni  (Timo  Sire  ) ch’io 
dalla  fublimicà  diquefti  Mondi  fu- 
periori  alla  profondità  dell’infimo 
Mondo  piombai,  & fecondo  il  có- 
•KJ4«  figlio  del  Profeta  che  dice, 4 De  fetta 
dami  in  Infermm  uiuentes  , coli  a g- 
giù  il  mio  ragionamento  abbaian- 
do «dimeft raffi  come  fragli  vlulati 
de*  lamenti,  & le  /coffe  delle  catene 
none  ancora  fenza  armonia  il  di- 
fconcerto , & come  pur  della  Mufi* 
cafi  com  piace  l’inferno  ifteffo  » Et 
chi  sa,  che  forfè  a quello  non  inten* 
deffe  l’antica  fattola  di  coloro , che 
finfero,che  dal  plettro  di  Thracit^» 
intenerito  Plutone,  impie  eoli  té  le 
Furie , & tutte  l’Infernale  ombre—» 
addolcite,  ifoliti  vffici  lafciati  fo- 
fpefi,  Se  intenottijtrale  grani  pene 
de’lor  /empitemi  flagelli  re/piraf- 
feroHl  che  quantunque  paia  Arano 
a chi  fialette  quelle  parole  di  Chri* 
b Ma  tt.  ^ ^ fletta &ft  ridar  den  tium  * 

t.  ij.*».  &queii’a/trediGiacob  c Nuli**  ar* 
a4->  S»  de  i fid  fempuernut  barrar  inh  abitai  \ 
Luci;.  nuJiadunenoa  chi  confiderà  quel- 
4 1 Eccl'  ^a^trc  di  Salomone , d Gvrum  c$li 

a4.  ’ tir  cumini  falat  ^inprofundum  Abyjfi 

penetrata,  farà  ageuole  da  perJua- 
dt  rii,  ch'anche  l’inforno  fi  a ne*  Tuoi 
. * difor- 
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j,  difordini  ordinato»&  che'I  tormen- 
jj  todiqueU’anime  ree  adempiendo 
j Je  Jeggi  della  diurna  giuftitia  r fi  a 
l fremente  pur  neccflario  alia  con- 
cordia  *"\niuerfale  dtll’Vniuerio. 
n Ma  di  quello  più  non  dirò,  perche 
„ l’orecchi  e della  vollra  benignità 
’ purtroppo  morteli  > con  Tabulo  del 
; miodirepiù  lungo  ch'io  nonpen- 
^ faua , ingrata  mente  non  faftidilca. 
j,  Perche  nafifumendo  i capi  del  mio 
• difcorfo,in  cia/cun  Mondo  per  fé 
llelTo^  in  tutti  inficine  mi  perfua» 

' do  d’hauer  fatto ( 1 meglio  chepec 
, ine  fi  è potuto  ) conofcere,&  inten- 

\ dm  quella  Iheorica  muficale,che 
, fu  da  me  primieramente  propofta. 

Hora  eh;  fu  ( per  vita  voltraJl’Aur- 
rore  di  tutti  gl  j armonici  componi* 

, ment.  , che  dcfcrittihabbiamo»  fe 
non  folo  colui , che  commettendo 
hoggi  le  canne  della  lua  amorofa 
fìltuia  > tette TinccmparabiI  melo- 
dia  di  quelle  fette  doiorofe  canzoni 
I le  quali  coli  pratico  come  fpecolati 

uo  lo  dimoftrano?ficome  dopò  vna 
breuepaufa  della  mia  Muficainten 
■ do  di  iaruederc. 

f \\  i ^ a»  r ' l > O V V * « > •«  ■=  - ; * <* * * 
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POICHÉ  hebbe  quello  eter- 
nò Maeftro  compofta,&  po- 
rta in  luce  la  belliflima  Mufica  ael> 
1*  Vniuerfo  : diftribuite  le  parti  » & 
a (Tegnata  a ciafcuno  la  Aia . La  do. 

• uè  egli  faceua  il  Sourano , 1*  Angio- 
lo il  Contralto , l’huomo  il  Teno- 
re > & la  turba  degli  altri  animali  il 
* Baffo  ; La  doue  le  note  erano  i gra- 
di degli  ft^ti  , le  chiaui  i diuini 
precetti»  le  righe  la  dottrina  déf- 
ilé leggi  naturali  , le  parole  le  lo- 
di dei  Creatore,  La  doue  erano  no. 
te  bianche, & nere, il  giorno 
Ja  notte  « fughe , & paufe,i  moti 
veloci*  » e i tardi  : maflìme  > & 
-minime,  gli  Elefanti,  & le  for- 
miche rmentre  ch'effo  Iddio , qua- 
*fi  Primaio,  &fou ramante,  batte- 
lli la  mifura , & daua  regola  ail’at- 
monia , fubitodopò  lacreatione^ 

« & diftintione  delle  cofe , nel  bel 
* principio  de*  tempi,  appena  inco- 
minciato il  concerto,  ecco  chi  lo 
» guafla, -&dilturba.  Lucifero  fà  ti 
primo  eh’ vici  di  tuono,  Scalcian- 
do di  far  la  fu  a parte,  volle  alla » 

parte  del  Sourano  auanzarA  qua  ri- 
trai. do  alzata  Ja  voce  dille.  » Afce> ir 
* ‘ d*m 
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DICERIA  II  tjf 
datn  in  Aquilonem  > & ero  fìmilis  al. 
iiJftmo.Qnefàil  Conductor  della_j 
Mulìca?  Lo  fc; iccia  dall  a cappellai 
del  Paradifo  , &r  banditolo  dal  cho- 
ro  de’ Tuoi  felici  cantanti»  Io  confi- 
na tra  le  perpetue  djfibnanzeinfer- 
nali.  Ma  ecco  nuouo  difordine__>. 
Volgendo  rhuomol’animo  almaU 
uagio  e /Tempio,  & porgendo  l'oi  ec- 
chio  alla  diabolica  fuggdtionc , ij 
defuiò  dalla  Tua  parte, /mar  ri  anche 
egli  il  tuono,  & feguendo  ilfalkcco 
di  quella  voce  falla  , che  lo  porraua 
in  alto,  a Eritis  Jicut  Dij fetente s bo- 
num,  &tnxlum.  Diuenne  in  tutto  , 
&per  tutto  di/'cordamej  perlaquat 
discordanza  tutta  la  Natura  andò 
foffopra , & quel  bèll'ordine  che  le 
fu  dato  da  prima , vide/i  ftranamen- 
te  alterato  & li rauolto . Ali’hora  si, 
che’l  Ma/tro  del  canto  entra  in  co- 
lera, monta  in  coruccio  • & tutto 
fdegnofo  gitta  il  libro  a terra, & po- 
co meno  che  per  iltizza  totalmen- 
te non  Io  /traccia.  Quel’era  il  Lbro 
niu/icale,  fe  non  quello  noltro  Mon- 
do , tutto  pieno ( come  fu  detto) 
di  mufiche  proportiom  ? Quando 
logi ttò,  fe  non  quando  hebbe  col 
diluuio  vniuerfale  a diilrugger, 
lo  ? Come  fi  farà?  Che  rimedio  a 

M tanta 
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tanta rouina(  Venga  chi  ripigli  il 
libro  in  mano.  Trouifi  chi  falui,  & 
*P «■  •monili  il  mondo  a Dignus  e fi  Agnus 
qui  occifus  est  uccidere  librum,  Era  uo- 
po il  luo  cadere  fconciameme  im- 
brattato il  Mondo  nd  tozzo  fango 
di  millebrimure  terrene . Ecco  chi 
lo  purga,&  netta  » Ecco  chi  raifetta 
legarti  : Ecco  dii  racconcia  gtì  er- 
rori : Ecco  chi  ripara  all  angelico* 
.&  all’humano  difconcerto,  riem- 
piendo i luoghi  abbindonatidagii 
Angioli,  & cancellando  col  fa  ngue 
delle  proprie  vene  le  colpe  de  gli 
hu  omini.  Cosi  rimette  la  Mugica, 
& cantando  forma  hoggi  pa  foggi 
& contrapunti  di  fareliupirla  ter- 
ra,e'JCic!o„Etquiuengo(  Serenif- 
fimo  Sire)con  opportuna  occafione 
ad  attignere  la  Pratica  della  Mufi- 
ca , ch’è  la  feconda  parte  dd primo 
capo,doue  da  trattar  m’auanza  , co- 
me non  meno  efpeito  & eiTercttato 
per  proua,  che  ihcorico  per  arte  il 
poltro  Muiìco  fi  nianiffefti . Frale 
principai  conditioni  adunque, che 
richiede  la  Praticadiqued’arte.Ia 
prmcipaMTìma,  & fra  le  prime  fur- 
ie la  prima  è la  dolcezza  della uo- 
ce.  Ma  perche  meglio  la  qualià 
dell’humana  voce  s’wtéda,  perche 

non 
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ron  andiamo  gualche  parte  del'*  . 
lue  circolìanze  curiofamenre  inue- 
Itigando?  Horper  incominciar  di 
» Tanto  nella  Natura  maeilra 
dell  Arte»  quanto  nell’arti  (mule 
della  Natura,  quell’opera  ritroua- 
rqno  1 buoni  G udei  delle  cofe  a a Arift. 
piu  ilquifitamente  perfetta»  & di  hb*  d« 
maggiore  dima  degna,  al/a  cui  fa-  ™unc-  * 
buca  maggior  numero  di  macht-  # 

ue,dj/troment!3&difatichecócor- 
re.l  ra  le  cole  naturali  ditemi  qLato 
ha  d artificio,  anzi  di  marauiglia 
1 architettura  del  miele?  al  cui  lauo- 
ro  di  tanto  ingegnosi  ramo  Audio» 

* di  tanta  diligenza  fa  dimiftier  j di 
tanto  apparato  di  rugiade , di  gom- 
me dilagiw.di  licori , & di  fiori, 
con  rama  d.J:ca tura  feelti,  raccolta 
& nieTcolau dalla  indufiria  dtl!^_j 
l’ecch  e.lequaii  con  tante  rego.e, 

« tanti  ordini,  fenza  punto  temere 
a' /'ira  di  Sole,  ò lunghezza  & difi. 
hwoha  di  trauaglio  con  diuturno  & 

pertinace  edercitiond  et fiano  mai 

intorno  allo  feiame  d*affaticarfi.Fra 
jecoie  arrificiofie  & fabrili  la  fcul- 
fura  delle  va  fella  dicrifialjo  ntn_* 
vLnce&  auuilifice  il  prezzo  delizi 
geme  ifte/Tc?  Quelle  fono  lo  fple&i. 
cor  delie  menfie , l’ornamento  dette 

M a 


/ 


£ A MV  SI  CA» 
credepze , le  deluie  de’  Prenctpi ,« 
donatimele’  Regi.  Ma  con  quante 
ruote,  con  quanti  tornfcon  quanti 
fca  rp eil  i,&  m a i rei I i , & I i me,  & fp  ù 
toni?  con  quante  acque  forti , pol- 
uercitrane,&  ordegni  di  metalli* 
& punte  di  pietre  fi  lega,  fi  polifce, 
&fì figli ra  il  chrillaìic?  con  quanto 
tcmpoiìnalmente , accuratezza , & 
(udore  quelle  imaginette  che  ui  fi 
Veggono  effigiate, ne’  lauorichri- 
flaihni  s’intagliano  ? Hor  nell’hu- 
tnano  corpo  ancora,  in  cui  la  Natu- 
ra  tutta  par  che  rifugga  , la  mede- 
sima ragion  diperfettioneconfide- 
rar  fi  deue, cioè  a dire  chein  quelle 
(entimema,  & in  quelle parti»  che 
più  cofe  alla  loro  coftrutcura  dife- 
(a  & ornatura  richieggono,  più  di 
pregio  ,& d’eccelléza  fi  rirroui  che 
nell’ altre,.  Maio  non  sòper  certa 
vedere,fe  fenfo  alcuno  vi  fia , il  cui 
vffioio  di  più  machine , & di  più 
tnarauigliofi  arridi  habhia  la  Na- 
tura prouediuo  di  quelche  nelhu* 
bocca  ha  fatto,laqual  propriamen- 
teali’vfo  delia  /vilifica  fu  depurata.-, 
da  leu.  la  doue  tutto  l’ingegno  luo , 
tutte  le  lue  forze  impiegò  QuiuL 
tanti  fono  gli  firo  mefiti,  con  tanta 
cura,&  località  Jauoraci#&  tanto  di. 

r Ión- 
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lontano  condoctirche  quante  meni 
bra  fono  in  tutto  buniuerfo  corpo, 
par  che fo'o  per  feiuireàlia Mufica 
fatte  fieno,  talché  i pili  chiari  intel- 
letti hiofofando  ,6f  le  prùdono 
mani  fenueodo  a si  fatta  confiderà 
tione  fi  fiancalo  . Non  parlo  del 
petto,  dalie  cui  concaue  tombe  fi. 
trahe  il  fiatò  canoro,  & dine  Ita  qua* 
fi  da  radice  la  uoce  forge  alle  fau-, 
ci.  Taccio  i polmoni  i quali  con 

lina  cena  rarità  fomigliante  alle » 

/pugne,  & per  la  fua  molle  materia 
attirar  lo  (pirico affai  acconcia  , a f f(.  f 
horaperrefpirarfì  reftringono,ho-  aV%at.  ■ 
ra  per  frequentar  la  refpiratione  fi  Deoi* 
diJatano.horaaguifadi  mantici  da 
giudicio/oiabro  moderati , b l*au-  J * 

rafpiritalea  formar  la  uocc  man- 
danoinuerlagola  .Lafciorarteri»'Ii, 
a/pra  ttaqual  con  «nirabil artificio^ 
della  Natura  da  efli  polmoni  fpic* 
candofi  infino  alhnterno  della  boc 
ca  fi  couducej&per  lo  cui  trattolo 
me  per  cannone,  ò per  tromba, cor- 
re l'aria  a rabricar  la  voce . Pafio  il 
ce  re  broccia  cui  molti  nerui  a tnuo- 
uere, a nettare,  &ariuo!gere  pre- 
ftameoc*  c in  ogni  parte  la  lingua  cGclJ 
procedono  ,&  donde  non  sò  quale  5e  Vri* 
hmnore  alla  medefima  lingua  & al-  pa.c.j,. 
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[e  fauci  perla  conrinoua  faticatala 
hora  adufte,  quali  pioggia  a goc- 
ciola a gocciola  fi  diftilla  . Mi  fer- 
mo fol  nella  bocca,  doue  fi  cornea 
in  principale  officina  di  sì  bell’ope- 
ra i primi»  &più  proflìmi  ftromen- 
ti,come  linguarpalato»  denti,  gola  9 
fauci, gi  ngiue > labr  a,  & gli  alt  rU—r 
ciò  fare  necefifarifi  ragunano.  Hor 
quiur  quanta  industria  £ Iddio  inr- 
mortafe  )&  quanta  diliger  za  della 
r . Natura  ^ !>r  intieramente  fù  *que- 
Joca!  io-  Rada  lèi  collocata  nel  capo,  cioè 
ftr.  dii-  nella  rocca,  & nella  reggiadi  ratto 
fec.  ca  . il  corpo, doue  la  Mente  Rema  habi- 
Ambr.ii»taregna  $rifiedequafi  iofuotro- 

SiAgVc.  no  reaJe»  accioche  là  doue  gli  occhi 
* ' efploratori,&  fpie  degn  i oggetti  vi- 

abili tutte  le  cofe  ofieruano,  doue 
Torecchie  guardiani  * & fentinelle 
de*  fuoni  danno  intente  alla  cufto- 
dia,  & doue  gli  altri  fenfidiefifa—»' 
lmperadrice  vicieri  &ntiniftri  vi- 
gilanti la  fètuono  & ybbidifeono 
quiui  anche  la  becca  fià  fituata  ton- 
de la  voce  che  vi  fi  cria , meno  s’al- 
lontani da  quella,  acuiferued’in-^ 
lerprete  & m^ffaggjera-.  Oltracciò 
della  bocca  le  parti  interiori  nè 
b Gai. ibi  troppo  dure»  nè  troppo  tenere  fe- 
c.6»  ' ce,  h che  i*  vno,  & l’altro  écce  fio  fo* 

ra 
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ramato- ali’vfo della  Mufica  Inerii!, 
fimo, poiché  la  voce  ne’corpiduri 
diuiene  afpra  , & ne*  ceneri  languì- 
jce  & muore . Non  unta  larabricò 
d'olfo  eh"  fi  può  rompere  > nc  iiuta 
dtearneche lì  può  impiagare,  ma 
vn  certo  mezo  le  diede  tra  il  fodoj 
e’1  molle.qua!  è la  cartilagine,  ^af- 
finché la  voce , & la  parola  fi  porel- 
fecon  facd  tà  formare, & concorn- 
mudità  diffondere  ncll'oref  che de 
eli  ditori . Aggiungiamo.  Quanta 
cp  ùla d'gnità delia  bocca? quan- 
ta la  maelìà  ? quanta  la  venuftà  f b 
Quella  è la  piazza  dcli’anima  1 l’v- 
fSa  della  feucllaJ’oracolo  de*  pen- 
ile ri-.  Quell  a è lafontana  della  elo- 
quenza,la  camera  delle  parole, rar- 

chiuio  de’  concerti.  Quella  è la  lare 
tra  che  con  le  faette  degli  argomcn 
ti  ferifce,il  fùlmine  che  co’tuoni  del 
le  eflaggeratiooi  atterifee,  il  plettro 
che  co*  nume  ri  delle  ben  Spiegate^ 
perfuafioni  indolcisce. Alle  fi-re»  & 
alle  beftiedimèiTa  & china  uerfoi 
piedi  fu  data  la  bocca , uicina  alpa- 
fcolo,  doùe  là  naturai  neceffità  del 
vitto  le  tira;  nè  mai , le  non  dopò  la 
morte  ,òquUuoIca  fono  dall’ ita^» 
irritate , al morlo , lolleuano.ò  d.- 

fcuoprono altrui.  All’huomo è lia- 

M 4r  *a. 
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tapoftainalco,nel  più  eminente..» 
luogo  della  per  fona,  che  è la  faccia* 
& pretta  ad  effer  veduta,perch’egli 
col  mezo  di  quella  Joauiffima  mi- 
nittra  della  ragione*  & della  vo- 
lontà polla  ciò  che  nel  cuore,  & nel 
l’iotelletto  fi  chiude  fenfatamence 
fpiegare.  Ma  non  fi  tolga  intanto  la 
. fua  patte  alla  Iingua,Iaqual  fenza_r 
dubbio  fra  tutti  gli  llromenti  che— » 
nella  detta  officina  fi  ferba  no*  ritie- 
ne il  Ptécipato.In  quella  oltre  l’vfa 
che  pofltede  delparlare,è  collocata 
. Jafede  del Gufto* tribunale  fupre- 
mo  delle  uiuande,&  delle  beuande, 

- >ond*e!laconla  d Aiuta cognitione 
- d| tutti  ifapori , esercirà  di  elfi  il'. 
" giudicìo,&  dà  la  fentenza  in  modo* 

* i,  ' epe  fc cèdo  ri  fgo  arbitrio  i cibi  che 
• . ci  nutriicopo,  e i licori  che  c’innaf» 
fiano , fe  non  piacciono  a lei > fono 
dallo  iiomaco  , & dalla  bocca  rifili- 


tati.-ne  al  ime to  alcuno  entra  in  noi* 
che, quella  giudiciofa  credenziere 
non  nc  faccia  prima  il  faggio  : Indi 
eftenuando  il  cibo  ,macinàdoIo,  & 
col  fuo  veloce  moto  fra  denti  agi- 
tandolo, lo  manda  finalmente  a có- 
cuocere.  Tuttauia  i!  principale  vfK- 
cio  fuo>&  la  fua  più  nobildocenófi 


può  negare  che  peculiarmente  non- 
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na  formar  d’aria  la  voce,  trasfor. 
«aria uocein  parole j&  le  parete 
intorniar  d armonia  • Imperoche 
ella  !o  /pirico  da’penerrali  nel  pet- 
to imoderatamenre  ffìfpinto  termi- 
na aggiufta  &mifura,&  quali  ac- 
rinciofo  itile  d’egregio  dipintorei 
di  quello  fpirico  abbozza  prima  ro- 
za  monte  la  «-Voce  , indi  la  voce 
in  perfette  & articolate  note  dittili- 
*•  Allaqual  cola  rare, accio* 
ch’ella  potette  per  entro  la  bocca 
di  su  & di  giù,  & da.quefto,&  da 
quell  altro  lato  niuouerlt  accon- 
ciamente y in  modo  tale  larga,  te- 
nera, mobile  , volubile,  pte- 
gheuole  fù  prodotta  dalla  Natu- 
ra, che  di  larghezza  «.ditenerez- 
za , & di  mobilia  (data  la  propor- 
zione de’ corpi  ) lupera  le  lingue^ 
di  tutti  gli  altri  animali.  Nonpuò 
•la  forza  della  mia  lingua  aile  lo- 
di della  lingua  con  vn  folo  enco- 
mio fodisfare  , tanti  & sì  varitiro- 
li delle fue  eccellenze,  &preroga- 
tiue  nn  germogliano  nella  mente. 
Onde  s*io  la  chiamerò  olterrice  de 
gli  animi , ftampa  delle  parole^ , 
chiaue  della  memoria , fquilla  del- 
1 ingegno,  ma  no  della  ragione,  fre- 
no della  prudéza , timone  delia  vo- 
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Fonti  - Suggello  che  neirorecchitf 
altrui  imprime  i concetti*.  Penna—, 
che  fcriue  caràtteri  del  penltero  i 
Pennello  che  dipigne  l*imagtnc-> 
<fe II’ iute  1 retto  ; Ariete  efpugnatore 
de*  più  forti  cuori?  Tromba  publi- 
catricede  gl'interni  affetti  ! Strale 
che  punge  , & rifana  5 Spada  eh  uc- 
cide, & uiuifica*  Mori,  &v*f*v* 
minibus. Umihj,  dirò  poco , & hauro 
tocco  appena  alcun  de’  woi  pregi 
piùeonoiciuti.  Io  non  sò  s'alcuno 
s’hàbbia  ancora  òfferuato,donde_j 
l'Arte  humana  habbiala  fabrica— . 
di  tutti  i mufìcali  ftromenwappre-- 
fa  tanto  di  quelli  che  gonfi  dal  na- 
to moderato  dalle  dita  riiuonano » 
miautO' di  quelli  che  foprai  téli  ner 
m col  plettro  fi  toccano;,  &con  la 
ma  no.  Nou  sò (dico)fe  notatos 'hab 
b»  alcuiio,  da  qua  l'Idea  eMaimp* 
ralÌe,daqital’reffempiotoglieue  1 in 

uentione  , & ddueriaouane  il  mo- 
lilo * che  poi  col  bronzo,  ò col  le- 
Enowòcon  l auorio  preie  ad  imitare 
•figaceméte.Se  dir^effempiare  di 
tutu  sì  Fatti;  artifìci  e (Ter  e fiata  fqlo 
la  bocca  human  a .non  mi  «ogliate 
creder  s«a  e fratti  tóma  proua.C  he 
• del  fi  tono  della  Sampogna  fia  fiata 

la  noflra  bocca  prima  inuétrice , & 

che 
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r>  re  zru  4 //.  tì$ 
che  ne  fia  tuttauia  ingeniofaemu- 
latrice,oltre  la  dottrinad’eruditifli- 
mi  huomini  ^ che  l’affermano  , ben  * Gal. 
chiaro  da  hoggi  a diuederio  il  no- 
ftroinifticc > Pà  ilqualsu  l’auene  di  Gregòf’ 
q.udta  Tua  Siringa.nó  con  altro  che  NU  hb. 
con  quella  fanriflìma  bocca, compo  <*e  °pu 
ne  Mugica  marauigliofa.  L’arteria  è 
la  canna, laqual  gonfia  delio  fp irito< 
chedel  petto  fi  trahe , porta  il  fiato' 
alla  gola.  Ma  la  lingua ( vio  mal  non 
giudjco^adempieJMKcioddlama- 

no, laqual  chiudendo,&  aprendo  al 
ternamente  i forami  della  fìflula, 

Varia  & distingue  le  differenze  del 
fuono,  con  tanto  più  di  marauiglia,  . 
quanto  il  fuono  di  quella  nulla  li- 
gnificante mclce  fcloiìdi  fuoridei 
rotteci] ie,  ma  l’armonia  di  quelli 
diletta  interiormente  l’animo  con 
l’èfprtflìone  de*  concetti.Più.Tutta 
la  bocca  nel  didentro  chealtro  è eh* 
vn’ànimata  Lira  douein  vece  di 
corde  fono  ideati,  che  perciò  mo-  k 
dulatori  & moderatori  (Sella  voce  b £IfA™b* 
fono  ftimatiPtalches’alcuno  per  for  Air.i  6. 
tuneuole accidente  ne  cade  ( il  che 
fuofe  ma  Almamente  a’Vecchi  auue  5°* 
nire)Ia  fperienzadimoflra  che  la  vo 
ce  zoppica  & vacilla:  ladouequal 
hora  a quelli  ben’accordati  nerui 
M 6 l’aria 
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t’aria  fi  fp igne, et  fi  rópe,  tutta  quata: 
la  Bocca  ne  freme, e rii'uona.Ma  qua 
l’è  il  plettro,  co  cui  la  Muficamétre 
pcuoce  le  corde  di  quefta  Lira  le  no 
la  lingu  arpie  etto  fonoro  dalle  cui  p 
9 Ci.t  *■  coflt'(j)  auifo  tato  di  Filofofì,*  qud- 

éàn.  rodi  Teologi  antichi)dolcifimio,& 

, giocódi filmo  Tuono  fi  forma.  Qué-  ! 

V Ita  è q,lla  vera  teftudine  >dacui  virtik 

lermaua  i rapiua  gli  alberi, 

e i faflì  Cd  quello  Mercurio  gli  huo 
mini  feroci  rendette  ma/ucti.e  i fef- 
uagicofturoi.ei  riti  Barbari  riduffe 
‘ à vitaciuile.  Coftui  no  finto &falfo 
• Iddio  de  la  e loquela, come  fognaua 
■ l^anticbitd,  mahuomo  veraceméte  • 

’ d’àlto  ingegno,& della  Muficaltu- 
diofo,  cultor  della  voce,ornator  del 
la  faueila,  fabro  del  bel  parlar  géti- 
le,&  come  da  altri  di  molte  belle  & 
v ci  li  arti  inuétor  ascosi  d al  maggior 
Lirico  £ d.  Ila  cu  rua  Lira  chiamato 
a t.  padre , dó  i - p voftra  fè  credete  che 
ho’n.ii. io  predelle  Tirai  catione  delle  cordella 
®»pis«  manifattura  del  plettrode  diftimio- 
ni  deH’aria,gTinteruaIli  de  fuqni,& 
in  soma  l’intiera  fupelietile  di  quel 
canoro  arnefefe  non  dalThuntana 
5.  bocca  >Perciò  la  lingua  alla  Tua  Dei 
nc'o.  tà  fi  còfacraua,&  pefciò(fi  come  fia 
gUL  * raccolto  c alcun  fottUe  & diligènte 

, ' v-  ' OfiCÉi  *j 
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offerua  torc  delie  à riche  m em orie ) 
una  lingua  co  guaterò  dèci  p figurar 
• la  Mufica  fokuano  fingergli  Egitij. 
Più. Non  folola  Sapogna,&Ja  Lira 
furono  dalia  noftra  bocca  inuérate, 
maftrométoàcora  molto  più  mira 
biie  et  Tirano  traile  or/gineetforma 
da  guelfa.  Nè  ciò  prederei  ardimelo 
d affermare , pche  ia  marauigiia  nò 
nce  ma  Zie  fede  ai  mio  di  re,  fei'a  urto 
ricadi  Padri  dottiflìmi  nóme  ne  fuf 
fe  malieuadrice.  Furono  in  fin  da pii 
mi  fecoli  deli  dilatata reiigionene' 
tépii de’Chriftiani  p rifuegiiare  gli 
a riimi  fedeli  alle  dmine  lodi.meffil 
vfo  alcuni  ftrométi  mufici.cheorga 
ni  scappellano.  Cótiene  girello  Uro 
métavna  ferie  di  cane  di  metallo  di 

ritre.Iequalidrnumero.&dilughez 

2a  difpari  fono  in  guifa  difpoftì  che 
. dagrà  folli  à forza  di  vigorofe  brac 
eia  lolleuati  .igitati.de  enfiati.p  cró* 

, be  pur  di  metallo*,  o di  legno  il  vèto 
riceuono.  Intàtocóle  battute  delle 
dira  l’vna,&  l'altra  manodelfefper 
’ to  madiro  qua  & là  su  per  gli  cadi 
vagare  i buchi  degli  fpiraglfò  turi- 
. do,ò  tfuràdo  nel  modo  guafi  iftefiò 
che  fi  fà  alle  Sampogne.il  fiato  che 
quindi  fì diffonde sezi  mi  furaci  rei  fi 
^ciofamécecótcplano.PerlaqualcoU 
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auu Iène. che  que’  regiftriùqualì  per 
fé ftcffi  co  di Hócertato  & ftrep  itolo 
junbombo  formerebbono  piu  to- 
lto muggito  che  Tuono , regolato  « 
compartito  in  tuoni  graui,acutf , (x 
mezani > vn  concento  foauiffimo 
cip  rimono , onde  di  giohua  » &*c" 

fteuole  allegria  fi  riempono  i cho* 

ri  delle  Chiede  i cuori  de  gli  alco.- 
tauti*  Quell’Organo  medefimamen 
te  nella  bocca  deli’huomo  fi  ritroua. 
La  voce  ottien  e il  luogo  de  1 Tuono. 
Spolmoni  foli égono  lavocede  ma- 
nciù quali  il  petto  coprirne  per  rcn 
der  l'aria  che  ricetta.  L’arteria  c co- 
jne  il  cànone, percui  difeorre  lo  /pi- 
rito.Có  l’ordine  delle  cane  diTugua 
li  fi  conforma  la  varia  diTpofitione 
de'de  ntha’q  uali  s'app  arde  n eh  age- 
re  & figurar  la  voce,  & diuideregli 

arti  oli  del  caco.  Voletepoi  l’Artefi 
ce>ò  il  SonatorejHccod’intelIetto,  1 

qual  feruedofi  della  lingua  in  cablo 
della  mano, coregge  il  fiato  intópo- 
(lo  » & dà  norma  & forma  alla  voce 
che  vie  fenzaregola,  & Tenza  legge- 
re ella  efee  taluohadi  cosi  angulto 
organo  cosi  grande , che  le  fpatiofe 
fole  de*  palagi,  & l’imméfe  tribune 
de’templi  di  copiofa  moltitudine  di 
gente  ripiene  rrépie  di  fuauità.  Ma- 


Gal.  !► 
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reuigliofa  è certo  quella  a chi  la  co 
fiderà,  condoli  a cofa,che  quelle  de 
glialtri  animali  tutti  per  molte  con 

ditioni  fuperi  & uincadi  granuan- 

raggio*  Vince  di  gradezza,* poiché  - ?c 

pteffupofta  la  piccolezza  delcor- 
po  deirhuomo  Ja  fua  uoce  in  copa- 

rationedellebeftieè  molto  maggio 
re.Vincediuarietà>po:cheilToro^nui 
Hai  Toroj&l’vn dall’altro Lufig.nuq  c.51. 

10  ò poco  ò nulla  fi  può  per  mugg 
ro , ò per  canto  difiwguere , ma  tra 

011  huomini quanti  huominrfono, 

- fante  fono  le  uoci.fecódo ledale- 

zede'uolti  ; & prima  che  molti  per. 
noi  lì  ueggano,  le  uoci  n nconofcc  - 
no*  Vince  didolcezza.poiche ie  uo* 

ci  delle  fiere  tutte  afpre  rozc  & d'I- 

fonanti  (tranne  alcuni  pochi  uccel- 
letti di  n a t u r a can  ori)  1 ’or  e cc  hie  1 n- 
fèllano  annoiano  afiordano  5 Ma  *u 
noftra , fe  per  grauezza  di  morbo  ,0 
per  altro  accidente  non  e roca  ò:  c 

ofeuradiuenuta, dolce chiara ,.10-  rau  ?co 

nora.  Infinga  alletta  .diletta  in  n«i-  Alchl. 

. do , cche  non:  pure  1 petti  homam  tó.  n. 
-fi  placano,  ma  gli  an.m.fer.m  alla  ^ 

forza dd cantos'humiliano.  vince  & Ul 
ftnalmentedi  tejarrezza.poiche  nlu  4S. 
na  altra  uoce  è più  molle  &lt"--lfuo-  ut.  e. 
' fai  iiiuctapiiìagiuolmente  fi  piega,  jr- 
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fi  to^ce > fi  fpezza , niuna  con  mag- 
giore attitudine  fi  nuolge  nel  cantei 
infido  alla  imitatione  degli  y ocelli- 
illefi:  , onde  nalce  vna  incredibile 
varietà  genitrice  della  dolcezza—** 

' Hora  con  iipirito  continouato  in- 
lungo fi  crahe  . hota  con  tortuo  fo  fi 
varia , bora  con  concilo  fi  tronca; 
auanio  con  dilicati  Palleggiamenti 
s’ammolli lìce , quando  con  certe  & 

' fiuere  note  fi  difende  • Spello  da 
monceà  valle  a piombo, òdi  laico 
ò per  alquanti  gradi  ,ò  per  tuttala 
icaia  de’ filoni  fi  precipita  j ipeifo 
dal  baffo  al  fommod'vna  in  alerai 
confonanzas’eftolle.  Quante  voi- 
lecon  gemina  iteratione  fi  copula? 
conimprouifo  affondamento s’ot- 
fufea  ?con  gratiofo  paffaggio  fi  ri- 
piglia? quante  con  ripofaco  Tolpito 
s’arrefia?quance  prima  che  del  tut- 
to fatodli , s’interrompe  & finifee ? 
quante  in  vn  punto  ìuan iice  & vo* 
ia  ? Talhora  Ipeffa  và  ferpendo,tal- 
. bora  elienuata  và  declinando . Qui 
languida  & fioca,  colà  gagliarda  & 
foli  e nuca,  colà  tarda , & reftia , qui 
fuggitiua  & veloce  >altroue  graue 
& profonda, altroue  acuta»  & fotti- 
}?;  fublime,  m?zana,  & baffa  j i &in 
- soma  di  tutte  quelle  diuer le  torme 
V . capa- 
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capace  »aliequaljia  vocedel  bruto 
inhabile  & indocile  è per  natura.*  # 
Sodicele  Mamichcrede  Crocu- ? W* 
te . &IJHiene  y fiere  inhumane,d’i-  *‘$°* 
mirare  i’humano  fu  mone  fi  sfor- 
zano quanto  poffono  : & contali  \ 
ch’elleno  le  voci  de*  Pallori  contra- 
fanno, e*l  nome  d'alcun  di  loro  a 
bell’arte  per  fe  ftelTe  imparano,per 
poter  » nel  bofco  fuor  del  tugurio 
chiamandolo  agiatamente  dolorar- 
lo. 5ò  che  gli  itomi  4 e i lu/ignuoli 
fono  fiati  alle  uolte  fentiti  parlare 
in  Greco  *&  in  Latino  linguaggio  s .... 
SiòcheiTordUe  Gaze,i  Corti  1,1’A 
quile  » & fopra  tutti  i Papagalli  £ j™"' 
non  foioleparole  >ma  le  membra > &4j. 

& le  periodi  intiere  fecódo  l’vfo  de  fluì*  lìb* 
gli  h uomini recitando,hanno  Impè 
«dori,  & Prencipi  grandi  in  lor&. 
uella  (aiutati. Sò  ancora  ( ciò  cht^  Ma«rl 
più  è degno  di  fiupore)molci  vccdDi.a. 
letti  cflerui  fiati  sì  fatiche  non  per 
dottrina  di  maefiro , nè  per  correr*  f"““f  ' 

tionedi  sferza  4ifciplinati,màfpone  Piar, 

taneamente,  8c  folo  dallo  àudio  del  indù-  . 
la  naturale  imita  tione  fofpinti , vna  ftl*  an*? 
breue  diceria  hanno  a pronunciare 
apprefa.  Quindi  la  follia  dì  colui  Ty.ftr* 
lì  racconta,  * che  da  vna  ftrana  cu- 
pidigia  di  diurni tà  fiimolato , dopò 

v l’ha-  ' A 
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i hiuere  dentro  vn  lérraglio  raccol- 
; '*  «^.«ahiufagran  quantità d’vc* 
ceJh  loquaci,  in  legnò  loro  a prole- 
tire, Plafone  è Diojindi  aperte  Ie_> 
gabbie.  & rotte  le  prigioni  ,lafcio- 
gh  liberi  andare  a volo  per  campa- 
gnc.  So  per  colli  ; & elfi  qua  & là 
quelle  tre  paroiette  loro  dettare^ 
diuulgando  . fecerocutta  la  Libia-* 
della  leggiera  & vana  Deità  ctei  lo- 
ro Pedagogo  ri/ònare.  llche  ad  An- 
* A'1 1*:  none  * Cartaginefe  »che  con  lame- 
cx.hQ[  dcfinttànduftfia pur  di  ciò  fare  ten 
non  auuenne  felicemente  . Ma; 
chi  crede  rà , cotale  imi  tat  ione  effer 

perfetta?  Niuuo,.ch:iolHmi,poiche 
quantunquesifatre  voci  aniculatc 
« «eno^humatie  Però  non  Inno. ma  «. 
finte  limolate  adombrate  piti  tolto 
chfi^.‘ré  : non  hauendo la  lor  lo- 
quela concetto  difigpifìcanza  alcu* 
' na*perefifrr  formate  non  da  inge- 
gno arguto  3 ma  daiingua  irrag  io- 
neuole^  onde  nè  fanno*  nè  incendo- 
no, nè  capifconaciò  che  garriro- 
no* La  dotie  la  voce  deH’huomo 
gl'inefpIicibiJipenlieridelia  men- 
te efpone  come  interprete,  gli  ordi- 
ni otturi  della  volontà  dichiara  co- 
me nuntia,  l’effigie  ideila  dell*  ani- 
mi tutta  rapprelènta  altrui  com e -■ 

ima.- 
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imagine,ò  fi  mula  ero.  Torcimanno 
delle  cifre  del  cuore, Trombetta  de* 
fecretti  deiranimo,  Araldo  de’  com 
mercij,  &delleamicitie  degli  huo- 
mini . Ma  chi  vuol  meglio  conofce- 
re  quella  armonia  di  cuiparliamo, 
prendamecoalquanto  a filosofare 
intorno  alla  fimpathia  checonefla 
voce  hanno  l’ortcchie,  di  tanta  alìì 
nità  feco  congiunte , che  quella  per  . 
legge  naturale  par  che  queftefolc 
debba  feru  ire  »&  quelle  folo  per  ri- 
ceuer  quella  par  che  fieno  fiate  for- 
mate.  Imperoche  eflendo  d’aria  fat 
ta  la  voce,accioche  più  fpedita  pa  fi- 
li all’orecchie,  nefl’orcchie  pari- 
mente uolfel’Gttima  maeftra  delle 
cofe porre  alquato  d’aria  racchiula 
ixivna  fiottile  &picciola  membra- 
na, diftefafopra  vn’òffo  porofo& 
fecco,a guifa  ditimpano  militare» 
ilqual  nel  fondo  dell’orecchia  fi- 
ntata, dalla  voce  di  fuori  batutió 
gepercoflo,  manda  l'aria  fonora  al 
fenfo  commune  per  vnneriio  che  *Cic.f.» 
dal  cerueilo  fi  diparte  in  due  rami.  ìe  na,u# 
Piu.  Fecequeftadiligentiflìma  Ar-  Gau.rr. 
chiretrice  ['orecchie  gemelle  , & de  \fu 
quali  tutte  nell’edificio  della  refta  Pa<c-  >*• 
htte,  ^perche  più  vicinefufieroal 
regio  albergo  della  Mente  » & alla  ho  °c  g.  * 

cella 
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CtHa  della  Memòria  rlaqual  e nella 
più  bafia  parte  deH’orecchie  tu  da 
lei  edificata  tuttoché  per  efler 
due»  dopp.o  & diueifo  habbiano 
rvdito,nelcapQnondimenomara- 
u gliofamente  fi  congiungono  a- 
mendue,  &neU’interior  ienòciel- 
Pvdito  s’vnifcono  in  modo  > che 
a Ambr.  non  differenti  cofe,  a ma  le  medefi- 
<xi  lib  6.  me per  quella , &r  per  quella  parte 
fa.ri*9*  s’introducono.  Più  J-ccele  non  pen- 

l?''  dìeitcf» quali  in  alcuni  ialulft  >&dif- 
forfrii  animali  veggiamp,  ma  diric* 
fe  in  forma  d’ali  rò  di  promontori» 
non  folo  per  guardare  & difendere 
dal  rigor  del  freddo  » & dal  furor 
del  vento  la  dilicatura  di  quel  feti* 
io , tha anche  a guifa  di  legni  » &d|- 
iudice, perche  la  uoce  ambafciadri-r 
ce  non  erri  l’vfcio  ,<&  la  parola  irn- 
prudentementefene  trappaflì.  Più. 
Fece  loro  perpetuamente  aperta  l’- 
entrata, accioche  mentre  l’anima  fi 
ripofa,&  quando  i cult  odi  fon  prelì 
, dal  lonno , non.  fìa  alla  voce  preci- 
fa  la  h rada,  pè  le  fi  a ritardato  il  paf- 
iaggio.  Più.  Fecèu-i Tadito  non-* 
*=  jTpatioio  » non  fempltce  » non  di- 
ritto» ma  ftretto  , cauernofo  , & 
obliquo  a fongia  di  Lumaca  , si 
perche  il  tremendo  fragore  de’  tuo- 
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-ni,  & lo  Crepito  delle  grida,  & 
delle  lèriija  grandi  non  nocciauo 
all'organo;  ma  per  quelle  tornio* 
fe  anguttie  lì  rompano  ; sì  perche  ’ 
la  voce  che  qtiiui  arr/ua,  a guifa 
d’onda  per  gl'  /pelli  & confulìrau- 
uolgimenudd  Meandro,  s’indol- 
cilca,  & deporta  ogni,  afprczza, 
diuengalimpida  & molle» sì  an- 
che perche  la  parola  intromcifa 
vn  a volta,  pili  non  ritorni  indie- 
tro, ma  quiuiaferma/ì/iacortret- 
ta  ,rinouandola  via  di  quel  cardi 
laginofo  labirinto  più  difficile  neL 
J*vfcirc,che  nell'entrare  Grandiffi- 
me  in  fomma  fono  le  matauiglie. 

Se  marauigliofiffinr  gl)  ft fomenti» 
che  nella  fabrica  humanaleruonò 
al minirterio di  quella  voce,  laqua- 
le  dali'in  te  detto  ìlio  primo  Moio- 
re  di  belle  ragioni  armata,  & in  nu- 
mero^ accenti  dirtmta  , è dr  tanta  ’ 
forza ,che  non  per  altro  mezo  Mar- 
cantonie * fi  lìbera  dalie  IpadecV  a Valà. 
foldati  di  Mario  * & di  Cinna , che  WiX- 
per  vccidfcrlo  gli  lofio  intorno  : c"5* 
nè  con  altròfcudo  Dauid  b reprrS  t,  r R 
fUèWmpeto  de*  miniftri  di  Canile,  15.  6’ 

che  hanfio  commiffione  di  corgli 
lavica . Et  le  tanca  forza  hi  in  sè  " ? 
la  parola  Ol  eata  & naturili',  quanta 
.■  peri- 
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penfate  farà  quella  della  foprana- 
turale  & increata?  que  Ila  I?quale  è 
lo  iteflo  Iddio  . Credetelo  a Gio- 
t Pf.J  *•  uaum  a & Deus  erat  Vtrbum , quel- 
la che  hà  potuto  dar  l'eflere  al  nul- 
la , creando  quanto  di  bello  fi  vede 
nell'Vniuerfo . fentiteloda  Dauid. 
b Cin.j.  $ verbo  Vomini  C?li  firmati funi  .Et 
fe tanta  forza  hà  ella  inurbile  & 
infenfibile  in  Cielo , quanta  dourà 
hauerne  veftita  di  carne  & fotjtopo- 
lta  a i noli  ri  fenfi  in  terra,  doue(co- 
me  diradi)  non  per  altro  fine  viene 
che  per  cantare? Ma  quanto  in  .que- 
lla parte  della  voce  il  noftro  Muli* 
co  Ila  eccellente,  voglio  che  ne  dia- 
mo al  detto  della  Spola , laqual  co- 
me ottima  Cantatrice,  per  hauer 
comporti  /acci  Cantici  , potrà  ren- 
derne buó  giudicio.  Vd  te  ciò-ch'el- 
Ja dice  in  vn  fuo  vago  madrigalec- 
/•>._,  a tof  Voxtuaduleis  eh.  Vdite  ciò  die 
foggiugne  in  vn’altro  de  luci  arict- 
4 Ibid.  ruoli  Panegirici . 4 fau’ts  di  fi  Ulani 
labi  a tua.  Ét  inuero  le  confi, doria- 
mo quella  fra  l'altrecelerti  Temen- 
ze vlcita  di  bocca  del  fapientifiimo 
maertrode’mortaliSalomone.an- 
zi  per  bocca  di  quel  Sauiodettata^* 
e Prou  dalla  fapienza  dello  Spiriiofanto. 
ló!  e Fauus  mellit nerba comt>ojua  \ corteo 

qual 
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fqual  metafora  r iù  romigIi3nte,ò 
<3gn  fjcanre  crederemo  poteri  c- 
ipumtrcia  d uina  forza  delle  pa- 
role di  diritto -»  che  con  quella  del 
miele  ? Famofo  prodigio,  dalla  aur- 
torita  di  molti  grauiflìmiHittorici 
^approdato,  fu  quello  che  la  fo a-  * 
uuà  della  futura  eloquenza  di  tré  JSiiór." 
Jiuonnni  in  diuetfo  genere  di  dire  inccod* 
fègnalaci&illuttri  cori  marauiglio»  Fin  da. 
fo  pi  e /agio  prohotticò.  Pindaro  *nti£r 
nella  Poefìa  inimitabile,  Plato* 
ne  nella  Filofofia diurno , Ambro-  Atl.lfb» 
gio  nelia  Thcoìogia  dalla  Ghie-  ii.*ar. 
la  lànra  fra’  primi  Dottori  anno-  h!ft*  5.V 
uerato.  Acolioro  tutti  & tre  au- t®.  «ai 
uenne,  che  mentre  bambini  giace- 
nano  addormentati  in  culla,  l’Api  Cicli.  . 
tra  le  lor  labra  aperte  i fau  » de!  mie  Ìf.djuI'  , 
le  edificarono*  Strana  ccfafiram*  <I,y/  * 
mirabilepercerto.non  g à peò  in-  Paulìo.; 
credibile,quandoaldiuinoconien-  in  *!l* 
timentoche  ciò  permilè,  li  r voglia  s*  *m®r# 
hauere  riguardo.  Ma  di  poco  ri- 
licuo  ne  parrà  quefto  miracolo,  fe 
allamiracoloia  dolcezza  del  par- 
lare di  Chriflo  farà  paragonato  da 
noi.  Nella  cui  bocca,  non  già  co- 
me di  fanciullo,  ina  come  d’huo- 
mo,  &r  D;o , fu  non  fabricaro  dalle 
Peuhie  4ma  dalia  lemma  Sapienza* 

non 
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non  per  incerto  argomento  dfTa- 
condia  futura  , ma  per  fegno  infal- 
libile in  tutti  i fecoli della  Ecerni- 
tà,non  vn  fialone  di  miele  > mi 
torrente  di  foauità  diuina  a 
duina  fauci  bus  m:is  elcquia  tuafuper 
mclorimeo . Felice  fi  ltimò  Sanione 
quando  dentro  le  fauci  del  Lcone_> 
cllinto  ritrouò  il  miele  ; onde  fur- 
to lieto  , & fella n te  a’ Tuoi  pareuti 
propofequell’ingeaiofo  enimma_>» 
b De  concedente  exiuit  cibus  & de  far- 
li egrcflaefl  dulcedo.  Hornon  furo- 
no molto  più  felici  coloro,  abita- 
li fù  dato , non  dico  ritrouare , 
gultare  quel  dolciflìmo  miele,  che 
dalle  Iabra  del  Leone  della  Tribù 
di  Giuda  fi  diftillaua  ? c ■ Mei  & lac 
fab lingua  tua.  Licore  non  compo- 
ito  dè’  fiori  corrortibili  di  quèlto, 
òdi  quel prato  terreno,  ma  tratto 
daH’eterno  giardino  del  Paradifo'j 
non  nettare  degl’  iddi;  > come  ? Poe- 
ti cianciano,  nonftidore  delle  lid- 
ie,come  Plinio  afferma?  non  par- 
te più  pura,  edificata  della  rugia- 
da, come  scuole  Arillotele,  mu 
fior edi  tutte  le  perfettioni  ceiefii, 
/celta  di  tutte  le  dottrine  finte,  fo- 
ftanza  della  ^eradiuini.tà  . Onde 
fc  il  micie  è diletteuole  al  gatto, 

vtiie 
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Vrile  allo  liomaco , & a amo  il  cor- 
po falubre  .•  la  parola  di  Chriltoè 
- gioconda,  protìtteuole,  & lalurc- 
uoléa  rutta  l'anima . VoxihaìuIcìs 
i tfi . Pericle  Atheniele  a di  fomnia  aCic.I.f» 
f forza  d’eloquenza  fu  commendato  ^ ^,£ 

1 da  tutta  l’antichità , tanto  che  nelle  * * 

1 fue labra  Eupoio  Poeta  Comico  b vai.M.li» 
1 s’iwudifiea  dire,  che  habirafle  Pi-  8.C.9. 

1 tho.Iaqual  nelle  menti  di  dunque  b pi.Iì.i, 

• l’afcolwuapareuache  JafcialTcaffif- 

1 fo  il  pungiglione  dell*  Api.  Che  co-  rac,  ■ 

] fa  lì  Puff*  quella  Pitho  » diuerfamen  Piutar.ia 
teda  diuerlì  n’è  fiato  ferito  . Vo-  Pc,i.cl . 

J gbono  alcuni  r c che  quella  fu  He 
[ vna  Dea , il  cui  limulacroper  mano  Demo/ 

• di  Prafiìtele  fu  poiìoin  Ihebe  den-  c Panf. 

1 tro  il  tempio  di  Venere,  Dea  della  ,ib\‘« 

} Perfuafionc,  figliuola  della  Erudi-  *• 

1 tione , & forella  della  Verità . Non  Pauf.  J.9. 
1 mancano  di  coloroch'al  numero  d Eno. 
i:  delletre  Gratie raggiungono . Ah  Cic*-ecl* 

; cri  Suada,altri  Suadella  l'appella  d ^oja.i.r. 

la  cui  forza  cotanto  (limata  fu  da  epift.  ad 
‘ TcmillocJe  » che  l'agguaglio  alla  Numi. 

' Nectlàà  e Ma  dal  gran  Pi écipe  de*  Herod.li* 
1 Latini  Dicitori Sojuità è «nterpre-  c pjur>1-n 
' tata,  con  cui  quel  farnolò  Orato-  Thcm*. 

1 re, quali  con  mufìco concento,  Iu- 
fingafcdo  Poreahie , tiranfieggia- 
uagli  affetti.  &aguifa  di  Pecchia 
N legar.- 
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legando  i fenfi  con  miele?  della  do!-”  I 
' cezza , trafiggeua  gli  an  mi  con  Io 
imulo  della  ptriuafiua.Somiglian- 
u forza  di  lingua  attribuirono  Ho- 
mero,&  Clauduno,  l’vnoà  Nello-» 

» Cic.  !.  re,&ad  Vlilfe  » * raflomigliando 
d^cc-i  o-  ja  fuaujtà  della  1 or  parlatura  al,  ia- 
poredelmi^Ie,&  J’impao  alla  pie- 
na delle  neui  dilciolte.  l’aJtroa  Ma- 
«'•  mli<";  di  dolcezza  nel  dilettare, 

d’etfìcacia  nel  muouere  lodandolo 
j nt’luoivcflii 

gyr.  Ma-  *»  tamdulce  loqueudi  - 
«il.  9 , Fondili,  &>  tuonimi  fermo  qui  du - 

* . cerit  auree  ; .. 

, # Mox  vnd.ire  foro  viéfrix  opulcn 
; - ti*  lingua , 

, , Tutaruj,  rea . , 

1 Ma  che  hanno  da  fare- tut  te  auefte. 

eccellenze  ccmtrapotte  aJlapp4ièn-» 
tearmoniadd  noilro  d u ro-MuÌì- 
‘ CO  ì Vox  tua  dui  e ife  fi  Le  Dicerie 

degli  huoniiut  de q^ienti  * coi  tefti- 
cCic  .de  monio  del. maellro  di  coraiVic  » e 
óra.u.i.  altra  cofa  non  idnochG  eanci  muli# 

• # ■ * cali  , il  cui  concento  non  lo.Io;mol* 

, cel  orecdìie,  ma  gli  fpiririeriindrOt 
^diletta, &d  lattando  rapi fce:  con.* 
cento  mirabile.»  ìb  cui  non  menxbe 
nella  vera».  Muli ca»  le  differenze».* 
de*  tuoni  » &:  le  confonanze  dta'nuTj 

meri 
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mèri  nccelfar  ia  menteconcorrono.  r 
Onde  mentre  l'fnuentiooe  alla  di- 
fpofìtioae  ri/ponde,  alla  imientio- 
ne  l'elocutionej  Taaione  s’accorda 
con  fa  memoria , & con  fecole  det- 
te: nèil  volto  dalifepronuuxia  , ne 
lapronuntia  da  gliacci  del  corpo  di 
(corda  rl’ingegno  del  Decitorcs’ac 
commodaallènfodegU  alcolranti, 
la  voceall’vdtto,  & ilmouimento 
alla  v illa  s’adata  col  decoro,  & col 
conujneuole,  & finalmante  intut* 
toil  corfodel  dire  tifine  al  princi- 
pia , il  mezo  all*  vno  » & all’altro . jl  : 
tutto  alle  parti, & lep>*tial  ruitat 
con  bella  telluri  »&  eoo  artificio* , 
/aconnelfione  fi  confanno  ; all horaj 
quel  conceco  ne  riefee . chegli  vdi-  ; 
tori  prende*  conia  vaghezza,  & con 
l'atténtione  ritiene.  Hor  qual'Gra- . 
«ione  tanto  feconda  tutte  in  fé  quée 
(le  condir  io  ni  racco!  fè*ch’à  lato  al- 
la Mufica,  ch'etiandio  ne* più  do** 
medici  ragionamenti  yfciua  della 
tocca  del  Verbo  humanaro  non  r 
perddjtad’aflairin  cui  non  vna  Dei*-' 
tà'bugiarda&ialjTa , fateli*  deJla^ 
Verità , ma  la  Verità  ideila  : non  r 
vna  deWe  mentite  Gratie,  ma  tu  tris 
la  gradate  vebudà  del  Cielo  hafci- . 
tauayOtìdcr  con  la  dmpheiri  della 
N a natura 
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natura  auanzò  tutti  i precetti  del- 
l'arce»  mentre  à guifa  d’ Ape  armata 
d’ago,  & condita  di  miele  bora  con 
ie'minacce  acterriua , bora  con 
procneffe  allettaua  : hora  Ipauenta- 
ua  gli  ortinati , hora  affidaua  i peni- 
ce nei  j hora  fpalancaua  l’Inferno, ho 
ra  apriua  il  Paradifo;  hora  fulmi- 
narla zelante,  hora  fi  placaua  man- 
fueto:  hora  pafceua  col  nettarci  » 
hora  feriti  a con  le  punture  . Ne  per 
certo  ahroche  canio  armonico  era 
qii  (lo  Ino  parlare.  Paiatumeius  dui 
Cfdinis , dice  vna  Scnturai  Ma  Pala- 
tmn ilus  cantica  } legge  l'Hebrco  . Et 
conche  bella  varietà  di  tuoni, 
di  mutanze  andaua  egli  figurando 
il  fuo  canto}  & temperando  la  vcct  ! 

• Toa».8.  hor  lunga.  # Multa  habeo  de  no  Ini 
bLudp.  /«,^/Ì.  hor  tronca  . b Si  cognouijfci 

4 Unti'  tu  hor  p ena  . c Son  veni  fluire  le* 
tp.  * gem,fedaditnplereA\or  tonde  d 

e Matt.tó  pptcR  capere c ipiat. hor  grau t . • e 
f Matt./’ia  venite  poft  rne  , toUat  crucciti 

5 l°Mau  J me-  ,lor  1 

1 6,  lugum  meum  fiume  tff-,  & onus  msuin 

i Ioao.  % lene . hor  molle  g Ti lidimei  , ad- 
K Alar.  4 fac  modicHin  tetnput  vobifeum  fum, 
hor  dura . b Gencr  atte  prava,  adul- 

tera. hor  alta,  i Ego  de  fup:r ni  s fum 
hor  balla . K Abfque parabelis  noi*  .la- 
• \ i Vi  *lue~ 
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<p**b*tHT  , hor’afpra  ja  £go  vado  & 3 ^3  g 
in  peccato  ve  Uro  moriemini . h o r pj j . t b M 4 1 u 
b Venne  ad  me  otnnes  qui  laboratis  1 f‘ 

Jior  la  prometee.  * Zgoutmam  & M 
carabo  et*m,  ho r la  nic'ga  . 4 Non  *,  3!tj 
refpondit  ei  uerbum.  Et  da  quella..,  à Matt. 
diueifiiàdi  confooanza  formaua_»  ‘5 
Chrido  cantando  quella  mclaia 
radodia,che  reneua  attratto,  non_^ 
pure  attento  dii  i’afcolraua  . Vox- 
tHadhlcisefi • Di  Cleopatra  IabeJla> 
in  graui/sime  hitforie  fi  ricerca  per, 
qual  cagione  «prima  Celare,  poi  ifi 
figlio  di  Pompeo  inuaghilse , & fi-  Aut,* 
oal mente  Marcantonio  cosi  follej 
mente  del  fuo  amore  innebriafle*  : .4, 

di’cgli  con  fine  miferabile  venne  a,  * * 

chiuderne  i giorni  Tuoi.  Non  fu  tan-  “ ' 4 

to  ('fet tuono  ) la  luce  della  belJez-, 
za  >.che  gli  occhi  de'  riguardanti  dir 
marauiglia  abbagliaua,  quanto  la 
forza  foa  11  e della  Icona  Ite  facon? 
da  lingua , la  quale  a guifa  di  btn_j 
temperato  ttromemo  con  tanta 

fefta  & prontezza  a Tuo  fen  no  mo- 
ueua,  che  con  l’ambrofia  delle  pa-  , 

role,col/ale  delie facetie, col  zuc-  • ; 
chero  delia  gratia,  & daJi’argutia 

nel  parlare,quafi  $irena,ò  magagli 
afcolratori  tfupefatti  in  tenace  re  . 
teincateoaua  di  rtraordinaria  doh 
c c N $ cez- 
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> cczza.  Wa  vile  & Iproportionato'  J 
effemp io  fcom  ia,&r  deforme  com- 
para tionefarebbi  il  voler  rafomi. 
tfiare  la  sfactiatagine  d’vna  Putta 

propria  , anzi d'vna  Barbara  mere-: 

' trice,cheoon  fapeua  le  non  inue. 

‘ fcare  i cuori  con  i’efca  della  Jalci- 
uia  , alla  piiriflìma  (implicita  della  . 

Sapienza  incarn  Jta  , Jaaual  le  mo* 

litua  altrui  col  vigore  delle  parole 
forti  » & acute, molto  più  moutua 
colcandore  della  vita  immacolata  > , 

i:i  ' . • & imprenfibile»  Vox  ttttdtdciielì  : 

M «der  io  fa, fc  ben  tàuolo1a,fù  quel- 
la dipintura  de  gii  antichi  poppo!* 

• Luci.!  della  Grecia  * da4  quali  fi  come 
« da*G  reci  Herénete,et  da*  Latini  Mer 

4U*  cu  rio,  cosi  Hercole  era  riputata  Id- 

dio & Perfètto  della  eloquenza-.. 

Ma  quelli  ( iecódo  gl i Egi ti j)  qua n- 
lunquediuerfì  nomi  fortiffe,  non 
fu  però  in  eff  no  da  Mercurio  di- 
ucrfo.  Per  laqua!  cola  delle  (fatue 
dell’vno  , & dell'altro  sadornano 
b cic.H.  le  fciiole  : b & in  alcuni  luoghi  per 
ixpift  8.  queifo  iddio  rifpetto  vna  (fatua 
ad  àt  i-  meddìma  amemiue  queffi  Numi 
r Jn*  repprelt ri taua.Queft  Hercole  adù- 
que  dipingendo  codoro  della  Ipo- 
glia  del  Leone  vellico, & dell^no- 
derofaclaua  armato,  dalla  cui  lin-> 
j gua 
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gua  forata  in  cima  alcune  catene  r re 
d'oro, vfciuanc,  & ail'orecchie  pari 
mence  forate  di  molti  huoraims’ac- 
tcneuano:  vna lunga  fohieradielfi 
volontà  ria  méte  feguaci  traheodo/ 

Che  cola  imporra  quello  litnbolo 
( direte  voi  ) te  non  il  rapace , & te- 
nace xffiaod^Ja  eloquenza,  fa  cui 
proprietà  effondo  domare  gli  ani- 
mi,  e/pugnare  gli  asceti  j &l?gno» 
reggia  re  la  volontà , fi  può  dire  per 
la  difficolti  della  imprefa  efferò 
V«  opera  heroica,&  vna  fatica  Her 
culea^  fiele  catene  pendenti  ligni- 
ficano quello  ifleflò  appunto , che 

l’aureaverga  di  Mercurio, *&I’au-  , „JL 

rea  catena(  focondoHomcro  ) prò.  , "J™. 
cedente  dalla  bocca  di  Gioue , & L«ci«.ia 
dal  Cielo  calata  interra,  cioè Ihu-  frm?tk 

mina  eloquenza  più  prehofa& più  £ in 

rilucente  dell'oro.  Ma  che  cofa  ini- 
porta  quella  fauo!a(dirò  io)  fé  non 
la  pofianza  , & virtù  della  predica- 
none di  Chnilo,  guerriero  inuir- 
to,  ond'eidi  nraua  l’anime,  &fo. 
fpendeua  le  menti  de  gli  huomini, 

iqualiftupidi,immobili,&quafi  in- 
catenati pendeuano  dalla  lua  boc- 
ca? Hche  nondimeno  eglino  non 
lì  recauano  a fare  inuolontarij , ma 

P^r  ilpontaneaelemonejpercioche 

N 4 quella 
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quella  era  vili  violenza  non  vi o~ 
fcrra  che  rrahcua  , ma  non  con  ri- 
pugnanza, ringoia»  ma  non  co- 
flnngcua , & faceua  forza  lenza— • 
sforzate.  Vox  tu*  dulciseft . Ritro- 
uafi4^  ia  pietra  neli*indie  da  noi 
chiamata  Calamita,  da  Platone* 
Herculea  , per  la  forzS  ( credo)  in- 
credibile compartitale  dalla  Natu- 
ra: nell’afpecto  b fcolo.rita  ,vile.,& 
ofcui  a, ma  di  virtù  (ingoiare,  & m i- 
rabile»  percioche  fucile*  & fura  i. 
chiodi  alle  »aui,  & ogni  forte  di  fer 
ramato  attrahe.  & ritiene.  Et  s'egli 
aii.uiène,  che  molte  anneUafca  fe 
ftefTe  vicine  le  fi  accodano  » traggei 
l’vn  dopò  l’altro  in  guifa,che  in  Tur», 
ghiflìma  ferie  fidiftendono.cóma- 
r au i glia  de*  Filofofi  iquali  di  ciò 

l’occulta  cagione  ritrouare  ancora 
no  fanno,  nè  fanno coral  virili, che 
cofa  fia,  fe  fitnpathia,  o amore»  e fe 
(ìa  forza  corporea,ò  mcorporea,do 
ue  fi  nafeonda , nel/a  pietra , ò nel. 
ferro;  & fe  il  ferro  da  perse  fi  muo- 
ua&  vi  corra  ,ò  pur  vi  fia  tirato,  & 
rapirò.  Ma  quanto  più  fi  dee  ftupi- 
re  dello  fhipore  , che  predicando 
infondevi  la  voce  di  Chrifto  negli 
vditori  »/dacuifi  fpiccaua  vna  vir- 
tù fe  creta,  che  tuttii  cir&qfìantidi. 

lec- 
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IetteuoImtr.teq.jafi  con  catena  in-  y Man. 
uifibile  imprigionaua  ? Vox  tua  dui. 
cisefl . Hurribil  cofa  era  ne*  fecoìi 
antichi  il  ien tir  la  voce  di  Dio , per- 
ciò sbigottito  dictua  il  popolo  a 
Mese,  a Lòquere  iunob'S , & audie-  Evo<^: 
ìnus , non  lequantur  Dotti  in  us , nè  forte 
tnoriamur . MadoJcifs.'nia co/a  cita- 
ta ii  fallirla  nell  a piene  zza  de*  te m- 
P‘>  perciò  dice  Paolo  A pelìolo . b b Hcb." 
.Multtf ariani  multi  sque  medie  olirti 
Deus  Icqucns  patri  bus  inprephett:  } no. 
uijjìtnè  die  bus  isìis  loquntus  eli  nobix 
inflius. Siilo  Andrea. cdi'abbaodo.  c Watt* 
nata  inficine  col  fratello  la  pelea-  , 
gione,  & ieren  .gli  tenne  dietro.  . . 
Sallo  Matteo , d che  lafciato  il  ban-  . . 
co  » & Pvfurc , fi  diedea  feguitarlo.  Ut 
Dicalo  Maddalena  ,e  che  condotta  c 
dalia  iqreiia  ad  vna  delle  prediche 
ine , difprezzò  da  indi  in  poi  tutti  i . 
piaceri/enfuali . ChiedcteloaJhL» 
Peccamce'di  Samaria.  /che  con.  f I«ar.4 
uinta  dal  !uo  ragionare.fi  di/pofi»  » 
lubitodi  mutar  vita.  Dimandate- 
JoaPietro,  g che  prigioniero  an- 
ch’egli , & tirato  dalla  catena  ch’io 
dilli,  non  fen  t{ua  cola  più  dolce  che 
le  parole  del  fuo  Sign.  onde  diccua 
Domine, quo  ibimus  t verba  vit & eterni 
in  hnbn,  O che  voci , ò che  p a mie , 

N S . Leque~ 
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a Mat.li  M L*queb*utr  tanquam  poteftatem 
b Luc.j  dice I’Euangi llta.  Eratpotpns 

infermone,  b liceuano  quegli  altri 
difcepoli . Nunqutm  fa  loquutus  est 
c lotn.7  homo  > c dille  oi  fuoi  nemici  iltcfli. 
d Lua*4.  Comàvlaa  i (Xmoni»d&tuggono. 

e Mat.g  comàda  al  mare,  e Se fi  tranquilla. 
f l*5  « Comanda  alla  febre,  fòt  fi  parte. 
* uc*-  Comanda  alla  Morte, g& fparifee. 

> Vox  tua  dulcts  eff.  Chi  ha  letto  della 

fiorita  & iiumerofa  vdìéza  ch’oran- 
do (i  vedéua  intorno  Demoftene? 
quante  genti?  di  quanti  luoghi? 
j''  quanto  lontani  vi  concorreuano  ? 

h Cw.li.  ^ non  dicoda  vna  contrada»  da  vn 
de  d.o  borgo»  dayn  caftello»  òdavna_j 
tat*  ’ Città  fola,  mi  damino  il  tenico- 
i Idem  1.  ro  della  Grecia;  maflìmamente  i 
quando  con  Eichine  Tuo  chiariffi- 
K eie.?,  mo competitore  venne  in  comefa? 
a.detìn.  checofi  fi  fece  a Carneade  Acadè 
Ot.  $rn.  m'co  Filolofo  X quando  nell'età  di 
l *d.iib!  Catone  il  vecchio  véne  irifitmecó 
3.  var.  CtitolaoPeripateticos & con  Dio- 
o,fti*  c‘  £tne  Stoico  mandato  a Romaam- 
c‘  3*07*  bafeiadorede  gli  Aiheniefì?non_» 
Auci.iih.  riempi  egli  d’ammìratione,  & di 
jc  14.  fama  la  Città  tutta» /tanto  che  la_^ 
Mac-  |l  giouemù  d/fmeflì  i giuochi  > &r  trav. 
3 J-U.1.5.  fcl  cm  criprdaménce  ao*> 

diduuper  aiwha  ì*  ? F4  fér^rgit 
t ■:%  Ci" 
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•.Cicerone  a Demofttnevò  a Carnea 
-de  inferiore  t non  fi  drude»  a noi 
t fondachi,  &rte  bottelli-*  quaihora 
prendeua  egli  alcuna  cau/a  n si  fo- 
_ro a difender?/  Et  lpecialraerit4_> 
nella  Orationea  Corneiiana  non  a Quin- 
dredetanta  tnaramglia  a*  Uomini, 

- che  come  Moiri*  d^ibriennaei,  non  c‘** 

£ feppero  contenere  di  p rorom- 

» pere  n tificela  mattone  ,&  «elplau- 
/ Wo  r Che  diremo  di  Tiro  Lìdio  * 

-iilqual  con  ia  potetti,  & J’impe-  bw,  Vi 
della  fua  pronta  fauelh  tratti  epif.j.Zi 
da* confini  di  Spagna  infino  a Ho»  Negoji  . 
>ina  i cittadini  di  Cade?  iji/do  mol-  tìitr-  «>• 

* ti  altri  Gemili  per  dir  d’alcuhi  a< 
lacri  , & Criftiani1  Dicitori  wMi- 

-rabii  cofa  . Appena  apre  fa  bòc« 
ca Metro  Apottolo,*  che  fubitofi  cà&* 
conueriono lelnigliaia  de  gli huo- 

- mini  . A quattro  {empiici  paro- 

lette  di  Caterina  la  Verginella^  d <iLegè«- 
rimangono  confufi  quaranta  Fi-  Jari<[dc* 
Jofofi  col  Tiranno  v Gregorio  Na-  “ 
zianzeno  • * mentre  <in  Conila n-  e Gt<z, 
tjnopoli  oraua  > tanta  attentione^  Naziau. 

> nef  popolo  vedetta , con  tanta  fof-  <*•»•  9* 
ferenza  ,&  con  tanto  fifentioerà-,  f de 

• afeoleato che  non  fi  forniaua  ac«  . 

« cento , non  fi  fèntiua  fe furo , noir  fi  : * 

sbwtem  palpebra,  &•  h 

4l  N 6 ra;;-j- 
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ratìone  ìfteffa  fi  ccneua  fofpefa . Via 
* centio  Ferriero  Spagnuolo,  dell» 

ordine  de*  Predicatori,  huomo  non 
men  fatuo , ch’elociuente , fi  traile- 
’ uà  dietro  canto  co ncor/o,  che  tal 

' hora  fuor  delle  Chiefe  in  campa- 

i • gnaera  a ragione  coltrato:  & al- 

le volte  ialino  al  numero  de  ottan- 
ta milia  perfone  nella  fua  predica  fi 
xontauano.  Bernardino  da  Sieaa, 
\ religiofpd’eloquenza  «’Vguale,  & 

b L«u.  .di  fant ita  di  vira  non  minore,  £fe- 

Snr. m v*. guatandolo  nella  predicanone,  da 
jJaij  j0  .pari  moltitudine  ai  genti  fùfegtii- 
tato;  lequaliqualuolta  egli  parlar 
doueua , per  occupare  i feggi  neJ  té- 
pli,  lo  preueniuano  insù  l'Aurora. 
.Pietro  ij  foiitario  ,dinatione  Fran- 
( c Gufi,  jcefe  , di  conditione  Romito  ,e fep- 
Ty  . lì  «pesi  bene  di  qua,  & di  là  dall’ Alpi 
tìt  bell,  adoperare  I.’coergia , & vehcmen2a 
Si  zi',  della  fu*  lingua,  che  tri  pochi  me- 
! **  fi  cinquanta  mila  huomini  armati 

alla  fpeditione  di  Terra  Tanta  pro- 
• . mofle,  & molti  poderofì  Prencipi 

mife  infame:  {quali  commettendo 
il  freno  * e*l  dominio  di  fe  ad 
vn  pouero  Scalzo  » da  lui  .guida- 
v Lrg tn  re&manegiarefi  lafciauano.  An- 
dariorfe*  renio,  il  Tanto giouane  Padonano, 
d non  folo  di  dinoti , nè  il  Sole»  nè 
> , . la 
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la  pioggia  curanti,  fi  faccua  in  top* 
no  inondare  i torrenri.  ma  ipefci 
ifteflì  di  iMarecchia  fiume  di  Rimi- 1 i»  «% 
ni  dall'acqua  al  lido  faceua  a fchie- 
raa  fchiera  guizzare  per  ascoltarlo.  * 

Ma  cedete  pure  voi  antichi , & mo- 
derni, voi  profani , & facri  Dicito* 
rf.alla  eloquenza  del  Santóde*  San- 
ti » & alla  popolar  frequenza  & at- 
centione.che  nel  fuo  dire  confegui*  * 
ua  Tra  ttauagli  animi , pofledeua  le  *♦ . ■ • ‘ 
menti,  volgeuai  voleri , fignoreg-  . ; 
giaua  gli  arbitri;»  affrenaua gli  ap- 
petiti, fedaua  le  pafiìoni,  correg-  . ,• 
geua  i fenfi,  inteneriua  i cuori , prò*'  ? 

uocaua  i fofpiri,& le  lagrime  >móL  v*i-v 
ueua  a dolore,  a /degno,  ad  hor-  a jV  * 
rore , & gli  altrui  deliri  a fuo  talen- 
to  inchinaua  doue  voléua.  & donde  tu  » 
voleuagli  ritiraua  . Alle  voglie  li-  i •* 
centiofeponeuail  morfo,allepre-  ? 
C’prtofe  determinatone  daua  leg-  * 
ge  ideftaua  il  zelo  ardente  ne* tepi-  n ’ *-  : 
3i,rompetia  il  do  ragghiatelo  negli  ‘ . < 

oftinati:  inuiraua  a raodeftia  i dif- 
* foIuti,adhumiltà  gliambitfofi:  eli 

fortauagliauariallacaritdjilafciui  . " 

alla  continenzajperluadeùa'la  man  • 
fuetiidine  a gl'iracondi.’la  mortifica 
tione  a i carnali:  diftruggeua  le  ma- 
ttone della  diabolica  malitiajarter^  / * 

raua 
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fallagli  idoli  della  vanità  tnó  Jdnaa. 
i tuoni  le  ne  papuano  cólolaci.  gli 
-,  federati  fi  riloluuiano  al  peutitnen 
!lu,i0*;  io.  & finalmente  con  vn  concento 
vatr.Ua.  non  men  potente» ^hefoaue.  pian- 
c.5.  tana  & feminaua  per  tutti  « petti 
Coiam.  I.frutci  dep'ni  di  vita  eterna  • Vox  tu* 

soi.-els  6.  dulcisefl . Fuchi  poco  crediWmepj 
Lai.  Fir.  tedi{Te*‘Che le  Caualledel Tago al 
1.4  c w.  jo  fpirardi  Fauonio  concepilcono» 
loft.  hift.  pancnifcono . Laquale  opinione 
AcUib.4.  fùda  altri  trasferita  agli  Auoltoi  : 
pii.  lìb  4.  b Da  altri  al  le-  Ti  gri  • r Deh  quanto 
c.  12.1.8. c.  jneGÙO  v&piÙ  vero  detto  haurelv 
41.I.16.C.  kono  ,&pjuageuplfnenTe  haureb- 

ir*  a.,,  bonoaltruiperfuafo.cheranim^j 

Geo8;.  .riceutndo  in  fiato  della  parola  del 
Sii.  11.16.  Verbo  eterno.d'afiai  più  puroZ.n- 
Z°TA[t  ro  erauide , beeuano  auidaiiKnte_> 
1 Gen  i.  li.  lem.  dell» Tua  fecondili; ^ facon- 

can.7.  dia?Qua!  marauiglia  pon  le  Ja  calca 

b Bafil.ia  pìncalzaua»  le.tuibe  gli  appJauoe- 
Exan.ho.  aoo  ' ipopoji  tumultauano ì Tnr* 

9 5c  inor.  ' . . • j iti  ut^ 

d c prò.  li.  H ^ compnmunt  .À  C um  tui  bfirru* 

M chilea.  rent  Iefum  vi  .ludtrent  illuip  . eSeque^ 

f*  * 1 9*  . b*tur  eum  multitudo  magna . f licu 

j ° pp‘'  tmtndus  tatui  currit poft  illum . g Catnp 

Oaud* "de  inotaeR  vniuerfa  ciuitai  dicens>  quii 

iap.  ? c-  e/7  ìquis  etfbjc  ? £t  con  leOlclu» 
ftlj-  &con  glivliui  , co’ damo  i»9 
cdcb:auauq. comedi  ìj  Ho^n* 


fi 
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DICERIA  !t.'  iyi 
fitte  Duttili  benedici us  qui  venti  in  rio - -4  Lne.s. 
mine  Domini  ho  Janna  . Virtù  ftu-  J 
penda  di  quelladiuina  voce, ch*_>  g *0*“n 
haueuatnsè&ilmiele,  & il  latte  » h Matù 
& l'oro,  la  calamita,  & la  catena— »,'*»• 

& la  fertilità  diuinità , 

h Muto.  Onde  giudicate  voi  fe_>  * u 
puoflì  ragiòneuolraente  dire  . Vox‘ 
tu*  dùlcis  e fi . Ma  fe  dolce  80  foaue 
in  tutroil  cor/o  della  Tua  a ita  fu  la  , 

vocediGhi*ifto,doIciflìma»&  foa*  ‘ i#i 
uiflìma  è hoggi  nel  tempo  della  Paf 
fronej  Et  fé  mentr’egli  vide  in  cer- 
te» hfcbbe  Tempre  gran  forza  la  fui 
parola,  grandiftitàaè  da  dire  ch^*J  ' 
ri'habbia  hoggi  mentre  morendo4 
pende  in  croce , doue  egli  con  qoie-  [ 
ita  Sampogna  da  fette  ealamtdólo^* 
rolamente  contrapuritfeggiàdo  pzt  ' 
fareilfuocantopiù  alto , vi fpargé* 
quanta  uoce  hàrel  peno  .'a&'cTa-^  Luc 
fnam  voce  magna  tmifit  ffiritum V è- f j 
ro  è , che  non  balta  fa  vóce  fola  a4 
compir  là' Màlica,  Bifogt;»  f HM-lar 
fisarmonica, &di  più  che-li  afccop-* 
pi  infiemectìlfuonó.1  Se1  la  vòcrè* 
gittata  a Vàio;  none  ibnbràj  Svila* 
è4  difeompagnàta  dal  ffobHbVvrìbt£ì^i 
è perfetta . Qà  «fiutò  èl fe $ ^godati' 

Co  i-t  mi  fu  rar  fe  n e fovùi  .1  j \ ca./ùo'j  T ? ... 

Cài  tirateti* hétìft  ti -fi  ■' c 


t 4 
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>11. 


» Kit. 


t*  uve {CA;i 

allhora  ne  riluto  J'armoo  >a  x-  Sono-r 
ra,  & perfeiuda  tiwlepartiè  U 
Mu/ìca  del  nollro  Pan  ^poiché  ol- 
cjel’hauer  voce  ranto  gentile#  quan 
to  detto  fi  è,  la  raccoglie  jn  canto® 
& l'accorda  in  fuono  . Canta  il  Re- 
dentor  del  Mondo , informa  can« 
tando  vna  Mufìca  non  più  fen  tita — » 
d|  Amore . Ilche  fù  ajTaichjaramen- 
te  molti  anni  innanzi  vaticinato  dal 
Profeta  Reale.  * Cunt  aiuti mihi *- 
rant  itiFìific  attorni  tut  : onero  ( come 
legge  vn’altra  lettera  ) C*mionet 
ùmjìcp  fucrunt  mihl  fiatai  f tu*  info- 
co peregrinationit  mot  > ^Qualì  vo- 
ltile in  perfona  di  Chr/ilo  inferi- 
re. Non  è cosi  dolce  aH’òrecchie  al* 
trui  vna  canzonetta  ben  cantata^» 
come  alle  mie  ( ò Padre  ) ftUa  voce 
del  tuo  comandamento,  quando  mi 
commettevi  l’imprela  deli'humana 
redentione  : nè  con  tanta  aitentio?k 
ne  & diletto  fi  (ente  vna  Mufica_* 
ben  concertati , quanto  io  ascoltai 
•"volentieri  ciò  che  . d.òue  ua  quag- 
giù incontrarmi  di  ttarglielo  . & 
di  difpiaceuole  . C*nt  tonti  mujìc*. 
f nerumi  mihi  (intuì*  tu*.  Ma  douc  f 
In  loco  per  egri»  a tior.ti  mif . Qjja  n do 
io  entrai  in  quello  terreno  pelle- 

gunaggio 

• . flv  ' 


Digitized  by  Google 


D 1 C £ Ih  J 
JMjs  matrìs  me f.  Quando  venni  a fa# 
mi  palfagiero  del  mondo  , feguen* 
do  vna  ninfa  fugace,  a Immutiti  a Abac.f. 
funi  coliti  thundi  ab  itineribut  perni* 
tati  eius.  Quando  abbia cela  inifÌFor4 
don  della  croce  che  turni  defitti  di  btue.a4 
%h  folus  peregriniti  et  in  Hierufalem  % 

Eratale,  Scianto  l’amor  che per  lei 
mi  dillruggeua  Je rvi feere » ch’are 
dandoapatire.mi  era  auifod’anda 
rea  fella  . e Exultauit  vt  Gigttt  *4  e* 
currendamviam.  Corlì  peli  egri  narri 
do  dietro  alia  fuga  di  quella  ingrjù 
ta  per  fatticcia  de*  mieidòlorììaJ* 

Inaili  di  Gigante#  & correndo  giu* 
bilaua,&  gioiua.  d Viam  manda*  itùni 
torum  tuorum  cucurri  cum  dilatafti, 
cor  tneum . Parue  che  ini  li  allargai* 
fe  il  cuore,  quando  mi  fu  date  iitoH 
polla  l'opra  le Tpalle  quella  caricai 
& perciò  con  veloclffirao  corfomi 
molli  per  la  via  delle  pene,  & deli 
le  afflittioni  a cercar  tamia  Siringa 
Etèbeò  paffodegno  d’elTer  notai 
co»  ch’egli  terminato  i’vltimo  Pa4 
(lo,  nell’vlcir  fuora  del  cenacolo, 
per  andare  all’hort©  doue  dar  li  do* 
ueaprincipio  alla  fua  dolorofa  pai* 

(ione#  fa  biro  i n comincia a cantare*  e Mattff 
e HynnodtZio , dice  il  Latino.ma-*  ac  Mite. 
Bynno  cantato  , dice  il  tetto  Greco  *4- 
, Can- 


Digitized  by  Google 


LA  MUSICA. 

Cantaua  per  farci  intendere»  che 
glibrillauail  cuor  d'allegria  men- 
tre incaminaua  incórro  al  martirio» 
Hi  alia  morte . Canta  il  Pallore  co- 
li all’ombra  d’vn  albero  fungo  la_» 
riuad’vn  r u fce  1 letto  ,&  fonando  Ja 
fua  Tambuca  pance  ie  care  pecorel- 
le . Et  canta  Chriflo  ( già  vi  diflì  in- 
fra dal  principioch’egli  è Pallore  ) 
all’omarad'vna  pianta  infaufta-*, 
pr cito  al  fiumedtl  proprio  fangue , 

& fonando  la  Zampogna  fidi  e lue 
farne  parole , raccòglie  la  greggia  / 
de’ fedeli  alla  pallura  de*  facramen-  - 
ti.  Canta  l’Agricoltore  fono  il  più 
cocente  Sole  , <&  con  le  Tue  roae_> 
canzoni  inganna  la  noia  dell’eili- 
tto  fauoro  • £t  canta  Chrifto  Cui  toc 
deil'anime  noftre  ali'arfura  del  fuo 
fervido  amore  > & al  legger:  fce  col  . 
canto  il  travaglio  delle  Aie  penolè 
f àtiche.Canta  il  Marinaio  tra  i ven- 
ti, & le  procelle  per  ageuolartm- 
fihi  delia  pericolofa  nauigario've. 
Et  canta  Chrifto  Nocchiero  dclla-j 
Aia  Chielaper  correr  meglio  il  tt  m 
peilofo  mare  della  fua  amara  paf. 
fio  ne.  Canta  la  Nutrice  per  acchet- 
tare  il  pianto  , & allettare;]  fon  no 
de*  tener  i&ncinlli.  Et  canta  Chri- 
fio  noftra  allcuadrice»!&  madrejper 
-ùl.j  appor- 
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apportare  a’ Tuoi  mettici  figliuoli 
allegrezza  eterna  & r ipofo  r Canta 
il  Prigioniero  per  difcerbar  l*ai< 
fprezza  de’  fefri , & delle  catene.  Et 
canta  Chritto  inferrato  nel  carcero 
della  Croce  per  allentar  lagraurz- 
zadi  que’duriilìmi  & pungentiffi-- 
mi  ceppi.Canta  il  portatore  de’  gt* 
ui  peli  per  refptrar  dall’inearco  chtt 
l’opprime.  E tea  tua  Chritto  aggra± 
uato  dalla  pe/ante  Toma  deil'h ai 
mane  colpe  per  mitigar  l’affanno 
del  gran  fafcioche  /ottiene  . Ma_* 
canta  anche  li  Pellegrino^  per  ri  4 
tornare  al  ponto  ) nè  altro  folleua* 
mento  ha  neila  iua  flanchezza  * nè 
altra  confolatione  ne’ lunghi  &C3 
noiofì viaggi , che’lcantare . HorV 
cttendofì  egli  farro  viandante  de! 
mondo,&predendo  a calcare  i du* 
ri  &faticofi  fentièri  de’fuoi  tormen  r " ft 
ti,  qua!  marauiglia  fe  canta  t In  loc* 
ftregr  in  allenii  me  a eant tonti  mufitf  4 

ftétrunt  mihi  flatutA  ima  . Non  e pe-  ** 

rò  lenza  il  fuono  quello  canrodi 
Chritto.  Cosili  dàvnione  &per» 
fettione  alla  Mufica:  Et  cosi  ac-  * v 
corda  egli  con  la  bocca  la  mano»  -*» 
con  la  dottrina  l’e/Tempio  , con 
la  predicanone  l’operatione.  E fa-  a 
ma  » eh* Orfeo  * coi  canto*  & .col  nl# 

- fuono 
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tuono  confortai  gli  Argonauti  i 
«ontinouar  l’intraprefo  viaggio, 
poiche.fi  fiì  dalia  riua  fpiccaio  il 
legno,  nel  quale  anch’egli  nauiga- 
ua.  Etcantando  & fonando  efiforta 
Chritto  tur  ti  noi , che  nella  nauc_» 
della  fila  Chiefa dell’acqua  di  que- 
ftomó  iolìamo  agitaci,  adhsuer  rtr 
guardo  al  timone»ma  infietneanco. 
raa  maneggiare  il  remo , & non  la* 
fciarlavoga  Etquefto  appunto  è il 
polito  coft  uni  e del  maettro  di  cap- 
pella,ilqual  l'uole  a»  principianti  ci* 
t rar  l’orecchio  quando  cantano,  acr 
cioche  non  difeordino  dal  tuono, Si 
dai;  loto  oltracciò  le  regole  del4 
Muficainsd  lamano,in  cui  tutte  U 
chraui  fi  contengono . Poco  rileua 
id.ChriftiauoafcoItare  idiuini  c Q, 
mandamenti  con  l’orecchio  delia! 
* fi; de  aVides ex  audituq < Se  non  fu  fi. 

*0,  plifice  ancora  con  l’opere  della  cari 
h tara,  là  ponendo  in  vfo  quel  ch’egli  cre- 
* de,  b.'Eides  fine  opsribus  mortu*  e sii 
Petcioche  in  quello  punto Iglò  tut- 
ti i precetti  della  mufica  nollra  con- 
4 Matti  fittono  . c In  hit  duobus  mandai  isvni- 
i),  uerfa lex  pendet . Ammaeftramento 
pratico  aliai  bene  da  Chrillo,  il* 
quale  incominciò  prima  a fare^, 
' ch'adinfegnarej&haucndo  altrui 


ni  CE  RI  A II.  iff 
i predicata  la  partenza , la  prende  in 
• ie /Itilo,  & p a i j fc  e ra^to  * che  non 
I perdona  alia  propria  vita . 4 Eafius  i Phit  *« 
f oicdicvs  v/que  ad  mortem.  Quei!  a 
t iamapauézaè  quel  man  fuetoDol- 
i fino , 6 che  porrà  in  ifpalla  il  ooftro  .b  Her* 
d uino  A rione,  & da  coi  egli  fonan-  •S*,,1,.  « 

do  ,& candido  è condotto  a riua.di  '* 
rutilo  procelio/o  pelago  di  dolóri 
doue  la  crudeltà  de  gli  huomini  j'hà 
gittato  c Veni  in  altitudincm  maris  t c PC  6f, 
&-tempctt<v  demerfit me . Tra  l’altre 
i lcggr,  che  fi  propongano  a coloro, 

1 cb'anticamentc  ioleuano  ne* chea* 

I-  fri  cantare,  & fonare, erano  quelle. 

d Nifeffifs  re  fiderei,  nefudorem^ijt  e*  d Cor» 
j equ.im  induini gertbat  i vette  aifferge  Ta«  Ub, 

ret^  Ma  quanto  più /offerente  è la  ?nnaLl6* 
coltanza  del  Mu/ìco  del  cielo . il-  0|  pi,n* 
tonale  dopò  i fuoi  fanguinofì  (odo- 
ri è rafeiugaton,  ma  per, maggior 
tormento  con  vna  vtftadiporpo* 
ra  : dopò  la  iua  lunga  Jaflezza  fiede 
, 51  » ma  per  maggior  fatica  /opra  vn 
ruuido  tronco  ? Fiugon  le  fauol^j  , 
i che  la  prima  corda  della  cererà  d- 
Apollo  ma  volta  con  dToIuiiique 
r<lò,dolGndo/ì  che  con  t /Te re  ella-» 

- fra  ione  l’altre;  la  più  lottile  , 
piti  debole,  fuiTe  co  tutto  ciòla  più 
pcrco/Fa,  òv  più  /unente  jtrauaglia* 
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t'a:t)a  cui  le  fd  riporto , che  così 
eri  alla  perfetttone  dell’armonia  e- 
fpediente.  Maquantunque  il  corpo 
del  Signor  noftro , fopra  quanti  ne 
formò  giamai  Natura  dilicato  & 

' gentile  ,fi  p id  di  quanti  ne  furono 
fliamai  tormentati  da  Tiranni  • tor- 
mentato, & afflitto,  non  peropun- 
io,per  non  guadar  la  Aia  Mufìca , li 

ratnarica , ò fi  lamenta.E’fpogliato 
J de’-prajni  panni, & non  fiduole  ; E 
intrecciato  d'acutiffime  fpine  , Se 
don  fi  muoue,E  batturo  co  ndu  ritti - 
mé  verghe, & non  fi  torce  .*Econht- 
to  da  pungentiflìmi  chiodi;&  non  fi 
. lagna . * Ttnquam  ouis  corni»  tonde», 
tono»  *t>eruitosfwm.  Celebri  pure  la- 
fauoloia  lingua  di  Maroneil  gran 
Mufeo,  dicendo  ch’egli  perl'ame- 
n itti  me  ombre  de’  giardini  Eiifijr 
{panando , con  la  dolcezza  del le__> 
ine  corde  iacenetiuarauie,  & Tieni 
piu  a di  gioiel’an  ime  beate  . Io  non 
altro  con  verità  che  te  debbo  ,o 
foglio  magnificare,  ò Signore.  la 
cui  Mufica  ( benché  mefta  & ao- 
fòroia  ) porta  feco  la  felicità  eter- 
ha  ; & dal  etti  raro  & nuouo  con- 
cento imparano  Don  pure  le  Mule 
de’ Cieli. male  Sirene  del  Paradi- 
Co , Ditelo  voi^giudicatc  voi,  Serc- 
.*.>  ni/- 
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nfflìmoSire,  ftc  ò bavero,  & fedi 
quanti  Cantoria  Sonatori  furono 
giamai,  ò fono  irà  noi  più  conti  per 
fama  gli  fi  debba  dirittamente 
iiprimo  honore, la  prima  palma. 

Seri  fiero  Dtmocnto  , & Iheofra- 
fio , molti  Mufìci  effere,  fiati,  che  * 
col  Tuono  »&  col  canto  hanno  mol- 
te infirmila  curate,  & a molti  huo- 
mini  da  graue  morbo  opprefiG  re- 
fiituita  la  fanità  . Cosi  fi  legge  di 
Terpandro  'Spartano  .•  * Cosi  di  t 
Tale  te  Cretto  le  ;,Cositi*lfmenÌ3L~i  de  muf! 
1 hebano  t Cosi  di  Senòcrate , dtier  Boct.l  de 
refilo  ,&d’ Afclepiade , Narra  Gel-  ®uf.e.** 
lic,  il  pe  fi  fiero  ,&  moriiferomorfo 
della  V spera  effer  fi  col  Tuono  medi- 
cato più  volte.  Et  conta  fi,  chehog- 
gidì  in  Puglia  alcune  genti  punte—#  ^ 
da  certi  piccioli  * ma  velenofi  ani*  * 
malecti , che  Tarantole  appellano» 
giacciono  taiuolra  ftupide#  inlcn- 
Jate , efiaminare  infinoa  tanto  ,che 
non sò  che  fpe eie  di  (uono  odano, 
ilquale  vdito  rifanatedel  male  for- 
gonoiubitamente  (aitando.  Ma  che 
miracoli  maggiori  non  fece  il  Ver- 
bo incarnato  con  la  for2a  della  Tua 
Mufica  , mentre  ch'egli  «^vifie  nel 
mondo?  quante  fcbri  fcacciatt_>? 
quanti  fiufiì  di  /angue  faldatfiguan- 
i.o;  te 
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te  lepre  rimonde?  quanre  parlafle 
rifiorate?  quante  languidezze  ria. 
liigorite  ? quanti  morbi  curati  ? an- 
zi quante  morti  vinificate  furono 
a Lue. 7.  in^irtù  folo  della  fua  parola?  a 
Die  tantum  ver  bum  & fanabitur  puer 
blo.ti.  tneus  , diceua  il  centurione*  b Si 
fuifies  htctfraur  me  ut  non  fui/i  et  mor- 
tuuSy diceua  Marta.  Neloio  /oprai 
malori  de’ corpi , imperio  di  e/Ta 
fu  grande»  ma  fopral’anime  etian- 
.» dio  fi dirtele la  fila  infinita po/Tan* 
-1  zadimodochead  vn  menomo  Aio 
> motto,  il  pefcatorelafcia  le  reti,  l'v- 
■ ' ' furière  il  theforo,  la  meretrice  idi- 
letti, & tutti  i peccatori  da  lui  chia- 
mati fi  conuertono.  Quanto  fu  lo- 
, dato  quel  Pittagora  » illultri/Tmio 
* /plendor  dell'Italiana  filofofia,  c 
5t  1. 1.  de  Per  hauere  con  vna  Mufica  vtile  & 
Muh  c.ti  falurare  tenuta  a freno  quella  fchie- 
C^ulxic.li.  r a di  giouani , d iquali  feruidi  di  vi - 
*. cjjo.de  n0,  infiammati d’infano amore.an- 
c ' ’ l*1'  zi  da  pazzo  furore  rapiti , quella^» 
IufU.ro.  calla  Donna  tentauano  di  violare à 
bift.  forza , con  minacciare  incendio  al- 
iscafi', s’allelor  federate  voglie__> 
non  confentiua?  Ma  che  vò  io  ef« 
/empi  ricordando  d’huomini  pro- 
fani , fe  nelle facre  hiftoriehabbia- 
flio  il  garzonetto  Dauid  » che  col 

Tuono 
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fuono  delle  fue  corde  lòleua  mara- 
uigliolamenre  acchetare  la  rabbia 
della  Furia  iftt  (fa  infernale , da  cui 
era  agitato  il  Re  della  Palellina: 

Figura  di  quell'alcro  Mufico  del 
lignaggio  di  Dauid:  a Perciochefe  a R®ph« 
quello  iu  Bettelemmita»queftonac 
que  in  BettelemmejSe  quello sbra-  £*  ' ' 
nò  l’Orlo,  ei  Leone , quello  vccife 
il  Peccato,  & la  Morte:  Se  quello 
ruppe  Jafrome  a Gollia,quello  col- 
ie l’orgoglio  al  Diauolo , Se  quello 
fu  perfeguitato  dal  figlio,  quello 
fu  in/idiaro  dal  popolo  Hebreo  * Se 
quello  fu  huomo  conforme  al  cuor 
di  Dio , quello  è lo  Hello  Iddio , Et 
fe  quello  có  l’armonia  della  cetera 

daua  requie  a i furori  di  Sau  Uè » 

quello  con  la  Mufica  della  Croce_-> 
djfcaccia  Sacanalfo  intellatore  del- 
i’humana  natura.Chi  fard  adunque 
di  noi  , che  di  quella  Muficancn_» 
fi  compiaccia? che  non  gufti  quello 
fuono,  & quello  canto?  & che  eoa 
elio  fecondo  d tuono  della  propria 
voce  non  s’accordi?  Corda  dicitur  co 
qued  corda  meueat , dice  a dìodo-  b Caffo), 

ro . Et  le  tanto  ha  in  sè  d’efficacia  il  «pM°*li. 
fuono  • e’1  canto  de  gl  i huomini  or-  *' 
dinari.qualimaraujglie  nondouri 
potere  operare  in  que’ cuori  che  fi 
. . O riero- 
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de  Agri- 
cul. 


b Tlut.  1. 
de  muf. 
Boet.l.  i. 
de  muf. 
c.  i. 

e Plat.l. 
S.de  Re 
pub. 
d Polib. 
lib.4. 
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ritrouano  all’armonia  di  [polii,  Ja__j 
Mulìcaddfigliuol  diO  ohumana- 
toi>  Non  è bambino  in  culla  ( dice 
a Filone  ) a cui  la  Mulìca  non  lìa_i 
quali  vn’altro  latte  • Non  è natione 
al  mòdo  così  Barbara  3 & dalle  buo 
ne  arti  aliena  , che  pur  del  cantare , 
&dei  fonare  non  lì  diletti.  Non  è 
città  tanto  incuba  & ma  J’intela,£  a 
cui  non  fia  quello  giocondo  traltul- 
lollabilitopcrlegge.  Quinci  Pla- 
tone hebbtc  a dire,  che  con  la  mu- 
tatione  della  Mulìca  lì  mutano  euà- 
dio  le  Republiche.  Dcllaqual  colà 
efsépio  memorabileceneporgono 
gli  àrcadi  dquali (come  racconta 
d F'olidio)per  hauerdifprezzate  le 
buoneleggi  del  cantare,  l’vrbanirà, 
&l’huTnanirà  in  ferita  commuta  ro 
no»&  dacrudeliflìmedilTeniìoni  ci- 
uili  furono  da  indi  in  poi  eguaglia- 
ti inlìnoall'v/tima  diiìruttione.  Li 
doue  a rincontro  i popoli  delia  Gal- 
lia  dianzi  feroci  & intrattabili , di- 
uem»ero  p^rquefta  virtù  man/ueci 
&r  benigni.Che  piùPNon  è animale 
così  terribile,  nè  creaturacosìaufte 
ra,  incuidi  quella  dolce  & mode- 
rata nlaflfatiooe  d’animo  non  fi  a na 
turalmenteinfufa qualche  vaghez- 
za. Gli  veeelii  nell’aria  dalla  imiia- 

tio- 
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rione  del  ca  nto  lufi  ngat  i vola  no  al- 
la rete.  1 pefei  nell'acqua  dentro  lo 
(lagno  d* Aletta ndria  dalla  dolcez- 
za del  Tuono  trattenuti  non  fuggo- 
no.  I Cernì  in  terra  dall’humano 
concento  allettatili  lafciano pren- 
dere. La  forza  della  Cererà  trahe a 
r sè  i Cigni  Hiper borei. La  virtù  del- 
la Lira  contrahe  amicitiatrà  i poi- 
fin  f»&  gli  huom  ini.  La  foauità  del- 
l’armonia placa  il  fiero  cuorede_j 
gl’ Indici  Elefanti, & riduce  gli  Ara 
bici  Camelia  portar  volentieri in- 
tolerabdi  pefi. Che  diremo  delle — > * 
cofe  infenfibili  & innanimate  ? an- 
zi che  diremo  delle  pietre  ilLc  fTe — 

Non  par  che  della  melodia  godano 
anch’elle?  Di  cofa  inuerilìmile  & 
incredibile  fa  fede  Marco  Varrone; 

*8c  quantunque  al  parer  mio fauo-  » Mate 
lofa , poteftà  egli  nond  menod’ha-  Vai. 
uerla  veduta»  cioè  quelle  Penifole 
che  in  Lidia  ch’amano  delle  ninfe» 

per  naturale  & ordinario collume  , 

alfuon  della  Sàpogna  fpiccailidal 

> Continéte,& dopò  l’hauer  menata 

in  cerchio  vna  danza  per  mezo  l’on 
de,di  nuouo  collido  ritornareacó 
giungerli.  Non  fi  fa  egli  meniione 
prelfo  molti  Sentori  di  quel  fan® 

. di  Megara,  ilquale  £cioche  Apollo 

Q x men- 
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Sitlga,cheda  tutti  i Satini  fuggiua  , 
*fenòche  la  Muficaa  glihuomini  a Gtof» 
rozi&  be ftiali  non  piace. Ma  molto  Horo1* 
più  ditte mptrate  & difcorde  ( dico  -oàiSfC* 
io)b  fogna  che  tìa  queJi'anima,'ch* 
alle  compattìonetioli  càzoni  del  no 
- ftro  Mulìco  no  /ì.rifente;&  non  fp- 
lo  dalia pietà,&  dalla  ragione,  ma 
dalla  ideila  natura  humana  diuerfo 
è da  riputarli  colui, che  non  preda* 
do  orecchie  a quel  fuodiu  ino  càta- 
re l’abhorre  & difprezza.  Vada  pur* 
egii(fènel  Chorode’fedeliè  pur  ve 
ro  che,alcun  ye  n*habbia)ad  habitat 
re  tra  i più  faluatici  & indomiti  ma 
ttri  della  Libia:oueroaconuerfare 
con  quel  Barbaro  Athea  6 Pren- b Ma.7. 
cipedeJla Scirhia,ilqual  dopoché  scoivi* 
llmen  io  Mu/ìco  ecceJlétiflìmo  heb-  Alex.], 
bealla  fua  cena  con  iftupore  deV?®*1* 
commefali,  &di  tutti  gli  affanti  &mA- 
ottima  niente  cantato  , deli’altrui  poph. 
marauiglia  marauigliandoiì,coo-> 
giuramento  affermò, ch*afsaipiùca 
cogli  fora  dato  il  nitrico  d’vncaua 
lo  vdire,che  la  voce  di  quel  Càtore. 

O anima  veramente  alpina,  ben  de 
gnad’efser  nata  colà  traledifpieta 
te  Serpi  Arimafpidi,&  tra  le  fafsofe 
& gelate  mótagne  Rifee, poiché  co 
tanto  a quelle  & quefce  neH’afpre* . 
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nel  rigore  ti  raffomigli . Non 
così  auuenga  di  noi(  Sereniamo 
Sire)  ch’anzi  per  adempirla  parte 
che  ne  tocca , dobbiamo  di  quella: 
bella  Mufica  compiacerci,&  comj 
pietofa , & aflfctuoTa  atcentione— r 
afcoltatla.  Ma  che  non  s’aicolcl  , 
ciò  può  naTcere  da  due  cagioni,  ò 
perla  propria  conTuetudine,ò  per 
l'indultria  del  Tentatore  , Non  ha 
» Sen  d dubbio  (dice  * Seneca)  che  per  Io* 
bcaef.  * Tutorio  & mormorio  de*  circoftan- 
ri  che  romoreggiano,  Tpcffe  volte 
auuiene  che  no  li  l'ente  il  buon  Mu-  ; 
fico.  ODio  quanti argomenti,  8? 
quante  alìutie  perdeTuiar  gl’intel- 
letti nortri  dail'acii  to  Tuono  della.^ 
Mufica  di  Chritto  ,•  & per  rompere 
ancora  la  noftra  dolce  consonanza, 
vfa  il  Demonio»  valendoli  di  quella 
medefimainuentione,di  cu  (Tecon 
do  coloro,  che  delle  bifogne  villa- 
lecce  hanno  fenico-)- fi  vagliono  i 
contadini  , iquali  ò perche  I’  Api  ri- 
tornino a gli  alueari,  òperche(co*. 
scaltri  dice)  Io  ftrepito de’ tuoni 
non  Tentano,  dicuiTon  forte pau- 
roT , Tuonano  timpani,  & altri  ftro- 
mentidicauo  rame  nel  modo  che 
fifauoleggia  de’  Coribàti , quando 
$oÌ  ilio  no  de’  cembali  nafcondeuan 
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co  il  pano  di  Gioue.  Di  ioni igi lau- 
te firatagema  fi  (erue  Satanaflb^he 
pernonlafciarci  femire  la  foauità 
di  quella  l'anta  Mufica»  & per  ren- 
detti in  lutto  diflonantijCj  pone  at- 
torno all'oréechie  i romoridel  mó* 
da  traditore» & gii* affettamenti  de 
piaceri fèn/IbiJi  in  gm  fa- tale,  che 
ne  le  rauiace  tonami  delia  diurna 
giuttttiac*fpaucntano,  nei  fattati 
diedi  dilla  propria  conicienaa  ci 
rououono  punto  Fà  per  me  il  detto 
di  Giob  ?.  die  Beemoth fnb  vmfom 
dumi*  in  feereto  calami  ,in  Ucis  hu~  , 
mentita*.  Dilettafiaoch'egliil  Dia- 
uolo  dittar  tri  le  canucce,  & far  a fot, 
delle  Sampognette  per  uccellare  a ?*• 
coloro, che  troppo  femplicemente, 

& ingordamente  corrono  a dar  nel  . .. 

la  pania  delle  fue  m aliti  e . tetti  £ „eta> 
che  Mercurio»  gid  dalla  Vaniti  dei-  |ib.a. 
le  genti  creduto  Iddio  de'  furti  » Se  , 
dette  menzogne»  colfuonoddlsu# 
Sampogna  fua  addormentando  A*  .. 
go  ,1’vccifè.  Ma  molto  è più  fagace 
Jafraudedel  coltro  infernaleauuer 
fario,chep  vciderePanima.erapir 
le  la  grati  e,  viene  ad  inuaghirla  con 
diletti  inttdiott  Si  fallaci , onde  ^el- 
la cautamente  non  vigila , ammor* 
aati  tutti  i lumi  della  ragione,  retta 

O ♦ del 


LA  tóVSZCA.' 
del fuo  ingannatore  milèra  preda. 
Deh  non  poflano  in  noi  tanto  le 
lufinghediqueftefalfe,&  alletta- 
trici  Sirene,  che  hanno  foto  faccia 
di  Donna , ma  nell’ettremofìnifco* 
noinpefce.  Moftranofolo  di  dol- 
cezza vna  piaceuole  apparenza—» , 
ma  fono  n offre  micidiali  ,&  nemi- 
che. Sirene  infami, & peruerfe, 
non  Cantatrici , ma  Incantatrici, 
tanto  già  temute  & abominate 
A Ifa.c.  da  Ifaia . a Re fpondebunt  Vlulp  in 
**•  f di  bus  tiui , Syrenes  in  delubri s vo  ì 

Instatisi  Che  tre  fuflero  le  Sirene 
fc  Fui*.  dei  mare,  Partenope,  Ligia,  & 
lib.*,  ’ leucofia,  bè fauola troppo  nota. 
Et  che  tre  fieno  le  Sirene  dell’ln* 
ferno»  Mondo,  Carne,  & Diauolo, 
è verità  troppo  più  chiara . Che 
quelle  Sirene  fuflero  fuperate»  & 
/piumate  dalle  Mufe.quefto ancora 
è fingimento  poetico.  Ma  cheque* 
fte  Sirene  fieno  da  gli  huomini  fa- 
« Alcit.  u \c  fpennacchiate  » & vinte  ,è  cofa 
tmble.  che  jn  ghetto  fpeffo , &di  leggieri 
,l5*  fuccede.  Le  Mufe,da  cui  laMufi- 
ca  fortifce  il  nome , furono  ftimate 
figliuole  di  Gioue  .&dellaMemo 
ria,  & perciò  fon  fimbolo  degli 
huominigiufti,fapienti,folodi  Dio 
amatori  >&  de*  diuini  benefici  ri- 
i . cor-, 
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còrdeuoii . Imitiamo  adunque  l’ac- 
cortezza d’Vlifle  > che  per  non  vdir 
le  Sirene , inctrandofil’orecchie  fi 
fece  all’albero  velia  nauelagarg  ^ 
Infognici  la  Chriftiana  prudenza- 
di  chiuder  l’adito  a i vezzi  loro , Se 
mentre  fi  laica  quello  infidoEgeo 
, delle  le nfualità  mondane,  andjàce-. 
ne  ad  abbracciare  &ftringere  quel- 
benedetto  tronco  di  Croce.  Qui-; 
ni  oche  melodia  più  [onora  ricon- 
fonerà  gli  animi  nollri . Et  che  al- 
tro fono  quelle  lame  piaghe , 
non  tante  canore  bocche,  Jequali  a 
tutte  l’hore  n'inuiiano  » & chia- 
mano a penitenza/Ma  fpccialmen- 
te  dalle  labra  di  quel  fianco  aperto 
che  parole  fi  fenteno  vicire  da  fa- 
re altrui  traboccare  di  tenerezza  b 
f Vox  cantanti f in  fenefira . Quella  • Sap.i. 
e Ja  fineftra,  donde  il  buon  Padre 
Noè  s’afftcciòper  vedere  s’era  ce  f- 
fato  il  diluuio . Quella  è la  fineftra 
donde  il  Rè  Dauid  vagheggiauala 
bella  Berfabea.  Quella  è la  fineftra*» 
donde  la  celelle  Spofa  fefteggiaua 
ilfuo  carifiìmo  Spofo.  b Respiciensb  CIt-$< 
per  fene  Sir as  . frofpiciens  per 
cettos  . Et  quella  ancora  è la  fine— 
ftra»  don<\e  il  noflro  diurno  Aaian— 
te  canta  a noi  4Ie  file  /acre , Si  amo- 
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rofe  canzoni . Ma  oimè  * Vdite  ciò 
aSopfc.j  che  fo?gi ugne  il  Profeta  . « Cor- 
uhs infuperliminari . In  quello  iftef- 
fo  balcone»  doueftàfa  noftrapura 
Colomba  cantando  & gemendo,  fi 
raggira  ancora  il  nero  & brutto 
Como  dei  peccato» ilqual  crocitan* 
do»  & gracchiando  accordaconle 
fue  importune  voci  l’anima  nollra 
& la  dillorna  dal  bel  concerto . Im- 
pedimento digrandiflìmo  rilieuoj 
Nè  fi  può  certo  negare  » che  in  que- 
llo difturbo  la  fuggeftione  del  ne- 
mico non  polla  affai  . M a conuiene 
dall'altro  canto  confefiare  ( & ec- 
co la  feconda  cagione)  che*l  noftro 
conlentimsmodeprauato  dall’vfo, 
& habituaro  nel  male  vihabbia  an- 
cera  qualche  parte.  Quante  volte 
rapito  dalla  dolcezza  d’vna  Mufi- 
ca  , diedi  notte  fotto  le  fue  fineftre 
fi*fa,fi  leua  vn  fonnacchiofodal  let- 
to doue  g iace,  & corre  ad  afcoltat* 
la>  ma  finito  poi  il  canto»  torna  da 
I capo  ad  adagiarli  sii  le  piume  ? Ef 
ahi  quante  volte  il  neghittofo  pec-  • 
catore,  tirato  dalla  occulta  forza—» 
della  diuina parola , dal  Tonno"  de* 
vitij  fi  rifeuore*  & métre dura  la  vi- 
va vocedel  Dicitore , s’in  tener  ifee» 
contempJa,folpira»  piagne  la  pallio* 

ne 
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ne  del  Rè  del  C/eIo3  maperche  q ue/ 
bretfe  tempo  » vìfaricadere  nel  ptW 
mo  Leihargo , Bt  fa  di  bel  nuouO> 
ritorno  àJPhabiro  antico,  a Et  eri*?*  Ezw* 
quafi carmen  tnuficum  quid funai  dui  * 
cique  fono  cani  tur , audient  ver  ha 

tu«,&  non  f adente  a . Hor  non  fia  if 
megliopiù  tofto,quafi  vna  Ecocó* 
fon  an  te,  a q iiefta  bella  a rmofi ia  eó- 
cordeuolménre  rispondere  ? St  si1 
atteniamo  al  coniglio  del  Profeta 
lfaia,  ilquàl  ci  dà  il  modo  come 
dobbiamo  in  quella  fiofon  ia  effer-  fe  ifti, 
citarci  & Sutne  tihi  Cttharam  t circhi  c.a  j , * 
ctuitatem  mer  e trix  obliuioni  tradirne 
cune  % bene  cane  , frequenta  canthum . 

Anima  peccatrice.  Peccatrice  ico- 
nofcente,che  di  tante gratie  dal  tuo 
benefattore  riceuure  ti  fe  i /cordata. 

Multe r obliuioni  tradita  La/ci a Jiog- 
gimai i di  fonare  cotefti  ftrométi diai. 

Dolici  cheti  fanno  difoiaceuole ,af 
Cielo . Non  p'ù  Muficne  vane,  non 
più  diletti  temporali.  Cantò  la 
volo  fa.  Grecia , che  Minerva  ipec~ 
chiandofi  vn  giorno  in  limpida  fon^ 
tana  mentre  iònatia  lafdhila,&  ve- 
dendoli in  gueiPatto  /conciamente 
gonfia  fa  guancia,  venneih  tanta-* 
cdfufionedi  fe fteffaichela  fpezzò . 

Mirati»  ò Ànima  dentro  il  viuo  fon* 

Od  t$ 
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te  di  quel  fangue  puro , ouero  nello 
Secchio  della  propria  cognitione  , 

& vedrai  quàto  brutta , & difforme 
tifalaSampogna,che  ti  dà  il  Dia- 
uolo  a fonare*  Se  fe i prudente  » ver- 
gognati i Se  vuoi  piacere  al  tuo 
vero  Amante , rompila , percioche 
da  Dio  fono  abominati  si  fatti  fuo-  « 
ni . * camice  lyr&  nu  non  audium- 
h Soni  t us  eyi  barar  um  mar  um  non  atu 
die  tur . Volgiti  più  tolto  alla  Sirin- 
ga di  Chrifto  ,&  prendi  in  mano 
iafua  Cetera.  Sume  ubi  cytharam% 
perone  c cythara  t&lyra  dulccm  fa- 
ci un  t melodiam.  Cererà  fia  la  Croce 
di  Chrifto»  Lira  fia  la  volontà  tua  t 
Oche  dolce  fuono  fa  rauno  alle  di- 
urne orecchie  quelli  dueftromenti 
concordi.  Non  fi  poffono  ben’ac-  • 
cordare  infieme  lo  llrométo  di  Dio 
con  quello  di  Satanafio . La  corda 
dell’Agnello  con  quella  del  Lupo 
invn  medefimo  liuto  vnitefièper 
prouaofleruato  che  non  fanno  buo 
na  consonanza  ; percioche  hanno 
tri  sè  diffonanti  i primi  fondamen* 
ti,d  NonpotefiisDeoferuire,&  Manu 
mona.  Et  perciò  Sume  cytaram „ cir - 
cuiciuitatem . Và  circondando  con 
vnadiuora»&  follecita  meditatio- 
ne  la  città  di  Gierufakmme  ,vifita^ 

con 
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con  l'iraaginatione  > contempla  col 
penlìero  cia/cun  luogo  » doue  pa~ 
lidi  tuo  Signore , come  faceua  la_> 

Spola,  a Sur  gara , & circuito  dui - a Cane.; 
tatem , per  viccs  , & platea*  qu Aratri 
quem  diligit  anima  mea . Cerne  s be- 
ne cane  , frequenta  canticum  , Bifo- 
gna  cantare  ipeflb  > macantar  be- 
ne. Vna  ferenità  di  mente,  «”Vna  - 
.tranquilliti  di  co/cienza»  cheku» 
carne  non  ripugni  alio fpirito,  che’l 
fenfonon  cozzi  con  la  ragione  ; lo- 
dare Iddio  con  tutta  l’anima,&  con , 
tutto  il  cuore . Quella  è la  vera->  . 

Mulina  lpirituale.  Così  dice  b Ago-  ° 

Bino  eftaggerando  quel  verfetto.  r 
t ? fallite  Jfapienter . Sapienter  pfallit  c PI’46‘ 
qui  tnentis  iUufhatione  laudat , quia 
tremo  fapienter  faeit  qmd  non  bene  in - 
uUigit.  Imperoche  quel  canto,  che 
dal  cuore  non  lì  muoue,  è odiato, 
&prefoafchiuodaDio,iIqualper  d 
bocca  d'ilaiafene  lamenta,  d Po-  Ma«.iy. 
pulushic  labijs  mehonorat , cor  antera  Marc.7. 
eorurn  longe  eli  a me.  Haueagià  det- 
to Dauid.  t Confitebor  tibi in cy tara.  c 
Deus  meus.  Ma  di  ciò  non  contento:  1 
meglio  altroue  lì  dichiara  dicendo. 

Confi tebor  tibi  Domine  in  loto  corde 
meo.  Nè  folo  il  cuore»  ma  l'anima 
ancora»  & lo  /pirico  voglionlì  ac- 

cor-  , 
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cordare  il  lodare  , & benedire  que- 
llo lddio,& dir  con  la  beata  Vergi- 
ne . Magnificat  anima  mea  Demi - 
num,&*exultauit  fpiritus  meus  in  Dea 
f aiutar  imeo,Non  voglio  però  canto 
fopraquefta  prima  particella  fer- 
marmi sù  la  perfona  del  Mufico  di- 
morando, che’l  fecondo  punto  ab- 
baioni,& di  quel  chepeitiene  alla 
Mufica  mi  dimentichi  dì  parlare, 
di  cui  (feil  refpiraremiii  conce- 
de) all’altro  capo  coftituito  fecon- 
do Ja  diuifioue  dd  mio  primo  ordi- 
ne mi  riporto. 
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GRAN  contefa  ( Sereniffimo 
Sire)  fu  tra  gli  huommì  della 
fuperioreetà  , feia  Muficafuffein- 
degna , & vergognofa  profeflìone  j 
ò pur  nobile3&  honoreaole.  Fu  ap- 
po alcuni  in  opprobrio,  maffima- 
meme  ne*  Prencipi  biafimata , a & a AIey 
come  arte  troppo  molle  &efftmi-  ab  Aie. 
natrice  de  gli  anim  i > hauuta  in  ira,  Oeniai. 
& difprezzo  , quinci  Filippo  il 
Macedonico  hauer  forte  ripigliato  c,a 
Aleffandroil  figliuolo  fi  racconta» 
dicendogli  che  haueu’a  vergognar- 
fi  di  Caper  così  ben  cantarejcome^» 
fapeua.  Et  Pirro  dimandato  del  fuo 
giudiciOjChi  miglior  Mufico gli pa- 
refie  , ò Calia,  o Pithone,*  Chiedi- 
mipiù  tofto  (rifpofe)qual  di  Jor 
due  fia  Capitano  migliore.  Scipio- 
ne, & emiliano  alla  Romanagio- 
uentù  rimprouerar  foleuano,  che 
filale  afferò  glihonefli  fanciulli  a' 
giuochi  degl’Hiftrioni  concorrere 
con  la  Sambuca,  &coI  Salterio  a 
trefcare  . Cicerone  parimente  a 
Gaibino  Confulelo  ftudio  elei  bal- 
lare rinfacciò , fi  come  fcherneuo- 
ie  & vile  . Dominano  altresìpofe 
fotto  la  cenfurain  Senato^Vn  Ra- 
dano 
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mano  Cittadino,  perche  più  che 
troppo  del  canzonare,  &del  dan- 
zare fi  diletraife.  Pretto  gii  Egirij 
era  per  feuera  legge  vi  etato , che—» 
i>iu  n giouane  fi  ettercitatte  alia  pa  - 
leftra,  nè  alla  Mufica.  llched* Alci- 
biade  ancora  fi  legge,  ilq  uà  1 coca!’- 
arte,fi  come  I degna  di  ciafcun’huo- 
mo ingenuo,  nonfoloconifdegno 
abominò,  ma  c©n  odio  pcrfeguùò. 
D’altra  parte  i Pitiagorici,non  che 
non  l’abhorriffero,  ma  cotanto  ri- 
putarono la  Mufica,che  Letterario 
della  Lira  haucuano  fepra  ogni  al- 
tro per  afiìduo , nè  iapeuano  lenza 
l’allttraaienrode]  Tuono  ritirarli  ai 
la  quiete . Anzi  nella  Grecia  i Mu- 
li ci,  e i Filofofi  erano  tim’vna  cofa  j 
il  Tuono,  il  canto,  e’i  Talco  erano  il  4 
condimento  de’ pili  lieti  conuiti  ’» 

. & dopò  le  cene  Toleua  comparir  la 
lira,  laquale  eTsendovna  volta  da 
Temiftocle  riattata,  ne  fu  perciò 
ft  imato  da  meno  j fi  come  per  con- 
trario Cimone,  & Epaminonda, 
iqualilafudettafacoltà  poffedeua- 
noj  gli  furono  àtepoft  i.  A ppio  Claii 
diohuomo  trionfale.  Marco Ceci- 
lio,  Licinio  Craffo»DecioSills,&£_5 
Catone  CeoTor ino , nè  d’apparare 
k cantare  & Tonare  fi  ^vergognaro- 
no} ' 
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no  ,nè  ilfaper  ciò  fare  riputarono* 
opera  feruile,  ma  fei  recarono  a 
fomma  gloria . Nè  folo  Licurgo  * a B.Ii. 
nelle  fue  rigorofe  leggi  la  Mufica  £a%* 
approuòitna  etiandio  Socrate,  huo  ab.”1.8* 
mo  per  altro  feuerifli mo,peruenu- 
to  già  alla  caniciedell’vJtima  età  » 
dicefi  hauere  apprefo  a fonar  la  ce- 
tera.  Queftioneinueroachipmna 
sà  malageuole  da  rifoluere , poiché 
diquà,&dilà  huominigrauiflimi 
entrano  in  campo , parte  della  det- 
ti difci piina  fautori,  parte  auuerfa* 
ri . Ma  io  con  buoni»  pace  di  tutti» 
per  la  decisone  di  quella  difputa  li- 
si fatta  diftintione  m’appiglio,  chr 
quella  Mufica  fola  da  da  riprender 
»,  laqual con  numeri  iafciui,cori_»  ' 
note  laide  » & con  accenti  brutti,&r 
difconueneuoliprouoca  gli  animi 
humani  a mouimemi  difordinati 
&dishonefti.  Quella  si,  che  come 
meretrice  sfacci  atadlimulatrice  de' 
fenfi  , allettar rice  delle  voluttà  ,& 
alia  giouemu  per  lo  più  inclina- 
ta al  male  oltre  modo  noceuole, 
dee  da  noi  con  ogni  lludio  fuggir- 
li * Quella  è la  perfida  Circe,  que- 
lla è i’Alcina,  quella  è 1* Armida, 
che  con  Tuoi  magici  Olezzi,  & 
lufinghe  incantal’huomo,  ma(Iìme 

^quan. 
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Bu?nM°  f °°  **i .Poc®a  ofceaì  è con  • 
g urna  • lequaii  due  compagne  s. 

guj(a  ddJedue  inceièuofe  {jgliuo- 

tod^7n>1C!rd°/ce  v,'n°deMi/er- 
• iufluria  mnebriandoio, 

iinduconoapreuaneare.  Querta 
(dico)  (tuzzicando  ii  pizzicore  del- 
J appecmo,  delia  gl’incenriui  lan- 
g?"1* 1 gda.i  raccende, & deli 'a  n- 
Uche  piaghe  dei  peccato  già  per  /a 
coflfeflJone  faldate , Itrofìnando  & 

te-d0rie  c'camci>  ie  «fi- 

ttoiifce  m gui/a  ,che  malageuo/^ 
«cdiuiene  Ja  cura-  Percioche  lì  co. 
rae  1 chiodi  voti  d'olio  s’affi^ odo 
ne  legni  p(h  fàcilmente  : & le  faer. 
t€  intinte  di  veieno  fanno  più  peri- 
colo/a /a ferita, così  iverfi  poer/c7 

b:dj&  ^Pudici , conditi  della 
rat  /ara  dolcezza  del  canto,  guafi  di 

n-,°r°  VD|uenI0io^^firendo- 
in>  piu  atti  a ferirgli  animi,  & più 

potenti  a penetrar  ne  gli  afferri , 
wliincomprouatione di  ciò  do. 

P°  Ariftoteie  a il  Seuenno  Battio, 
huomo  si  per  nobiltà,  per  fantità! 
oi per  dottrina  chiaro,  come  an- 
che  della  Mu/ìca  ftudio/ìlfimo . Po- 
fcia  ch’egli  hebbe  con  ifqui/ita^ 
diligenza  Jungamentedimoffraf/i 
come  aach*io  ha  qui  mi  lono  in- 
gegnato j 
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gegoato  di  fare  ? quanta  ila  la  fòrza 
di  eda  Mudca,ò  che  fentensladi  ve- 
rità , & di  grauità  ripiena  ci  lafciò 
fcritta»  Hinb  morum  quoefc 
fermutAtiones  fitrnt  , la/ctms  quippì 
Animus  , vel  ipfe  Ufcìuioribks  deleda» 
iur  medi* , vel  /epe  ea/demauMens  citi 
cmollimr  ac  frangitur  . Come  più 
chiaro  poteaa  egli  dirlo  ? Che  Io 
/pirico  noi! ro  da  canzonette  Jufin- 
gheuoli  follecitato  fiammomTcfc, 

&/ì  rompe  . Se  il  canto  adunque 
(come  egli  dice  )fà  mutar  colf  unrj 
Seda  eflo(  come  afferma  Seneca*)  a r 
è inftigato  & commodo  l’animo  ; i.s.ie 
Se  per  eddf  come  vuol  C iceroneb) 
J’huomo  fi  eccita  & accende  , & bci«i. 
indolci fee,  & languì fee;  chi  vor.  it4cQ‘ 
rà  degna  di  corneo datione  ripu- 
tar co  fa,da  duielfetti  li  deriuano  co 
si  rei  ? Che  cofa  temeua  tanto  il  grà 
Platone  alla  cittadanzada  luicon 

ottime  leggi  inftituita,^fe  non  che  c 

la  Mufica  ben  coftumata&  cada—»  ud* 
in  libera  I kenciofa  non  fi  can-  mote* 
giade?  Qual  maggior  macchia  di* 
mauaegli  potere  il  candore  di  quel 
la  fua  Republica  contaminare , per 
cui  non  folo  la  virtù  ca delle,  male 
veftigia  ancora  nerimaneflerocan 
celiate , fc  non  qualhora  vn  cantar 

pieno 
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modera  ti, & di /edare  le  turbi) lenze 
degli  afftcu,nond*irritarle.  Et  que- 
lla è a rincontro  l’altra /pecic  di 
Mulìea  Iodeuole  & amabile  dille 
due  che  di  fopra  io  vi  propoli  Que- 
lla è quella,  che  ( coi  teftimonid 
d’Homero  *)infegnò  Invecchio  a ho.  in 
Chirone  ad  Achilie  nella tenertz-  Iliad, 
za  de  gli  anni  luoi;  pei  mettendo  il 
fauio  maeftro, che  quella  mano  che 
ftringer  [doueua  con  tanto  valore 
la  fpada,  che  tanto  fangue  Troia 
nodoueua  Ipargere,  trattafse  pri- 
ma la  Lira,  & fufse  al  l'uono  de  Ue_j 
corde  fouente  occupata™».  Ilche  da* 
due  Prencipjé  deil’vna,  &ddl’al-  b Flat.ia 
tra  Filofofiaèapprouato  ancora  ,1  T'“*  & 
quali  vogliono  che  l'huomó  bene 
ìnftituiro  lì  a anchtMulìco,  & che  8.  roii.& 
per  moltirtìme  cagioni  fi  debba  dal  Prcb-  3 8» 
JafanciulJezzacotalproftfioneap-  £.**• l?* 
prendere,  non  tanto  per  quella  fu*  p^ 
perficial  melodia  che  fi  fente,quan-  Fauìin. 
to  per  efsere  atta  ad  indurre  iii  noi  hcM.Lt, 
vn  nuouo  habito  buono,  & vn_> c,*‘  . 

coli  urne  indirito  alla  virili , ilqua-  C|ega,‘SgJ 
le  fa  l’animo  più  capace  di  felicità*  lib  *o, 
.Quella  vergiamo  noi  tutto  dì  ne’ 
facri  templi  dser  in  vio  perioda- 
re Iddio,  & ringraaarlo,i!quaI’vfo 
( fi  cerne  già  ©rdiuàua  Platone  ) fu 

per 
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per  antico  rito  ofTeruato  ancora  in- 
fin nel  fecolo della  vecchialegge  • 
Quinci  il  Rè  fauio  & pacifico  nel 
choro del  lùo  gran  Tempioordiuò 
vn  Concerto  marauigliofo  di  voci » 

& di  ftromenti , in  cui  diuerfé  co fe 
in  loda  & benedittione  del  Crea- 
tore fi  cantauano.  Cosi  il  Rè  d’if- 
raelle  filo  padre  andaua  dopò  l’Ar- 
ca del  Teftamento /biennemente—* 
accopagnata  col  Salterio  in  mano 
fonando  . Hauui  il  canto  d’Ada- 
mo,d'Àbramo  , di  Melchifedeche, 
di  Mosè,  & d’Afaf  tutti  celebri  nel- 
la Scritura . Hauui  il  famofo  canti- 
co di  Maria  torella  d’ Aron, accom- 
pagnata da  diuerfe  /chieredi  Ver- 
gini Egitrie,  & di  fanciulle  camatri  i 
ci.  Hauui  quello  de*  tré  giouanct- 
ti  polli  nella  fornace  di  Babilonia , 

I quali  ad  imitatione  di  Dauid  inui- 
tauano  cantando  a lodare  il  Signo- 
re tutte  quante  le  creature.  E ide- 
uoti  Salmi  delmedefimo  Da uid,e 
i fiacri  Epithaiami  di  Salomone» e i 
fenremiofi  Dialogi  di  Giob,  e i tra- 
gici Lamenti  di  Geremia  , & le  nv- 
iteriofe  Profeti e d’ifaia,  &lami* 
tabil  Canzone  compatta  dalla  Ver- 
ginedtefiaquado vifirò  Elifabetta, 
eòe  altro  fonodìe  veifi  muficali? 

Onon 
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Onon  fono  forte  per  i’auttoritàdi 
Girolamo;  d'Eufebio,&d*aIm  dot- 
tilììmi  Padri  dettati  & ferita  ceri,  » 
ritmi  & numeri  di  piedi,  & con  mi- 
ùi re  tr  iche  di  Potlia , & di  Mufi- 
ca  f V iue(ocn  di 'altra  ) nelle  gioua- 
ni  & frefche  hifione  la  munor 
di  Cecilia  Santa,  iaqual  lì  come  con 
l’armonia  delie  fue  preghiere  al- 
lectaua  ad  afeolearia  Iddio,  cosi  con 
quella  de'fuoi Organi  moffea  vib- 
rarla Valeriaiìo.Pet  laqual  co  fa  lia- 
mo  a credere  colli  etti  ch'à  Dio  gra- 
cifllma  de  carlflfìma  Ha  la  Malica  • 
a Laudate  Deum  in  fono  tubf  & pfaL  j pfal. 
torio  & cythara  porgano  , aceimba*  i?o.  mi 
Its  in  filatiti  bus.  fct  perciò  d Ut  b ilo-  !*  pa- 
tino, che  col  mero  delia  Mulica  J"  J-JJj* 
può  rhucnio  p-tì  facilmente^ più  red.  ad 
tei  ice  ni  ente  poggiare  alpi.  Halli  a-  Dcum. 
dunque  ad  hauer  percolante  ,que 
fìa  forte  di  Mu/ìca  non  folonon  ef- 
fer  cattiua  òb  afimeuoJe»ma  gio- 
ueuoie  & commendabile  /ottima-  $r 
mente.*nè  di  tifa  ripolo  alcuno  a gii  ’*  »■  ‘ 
/pirici  affaticati  più  honelio , ò me- 
dicina a gli  animi  infermi  pm  xa 
luteuolc poter rttrouaifi  nell’orlo , 
come  quei/a  che  moke  l’orecchie. 
fblleua  la  mente,  conforta  i I cuore , h 
mitiga  gl’iracondi  » rallegra  i ma- 
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Mondana  * Humana,  & Organica*  * 

Della  Mondana  n’è  flato  di  fopra  a l ~ 
iiifficienza  traaato»  laquale  altro 
non  è ch'vna  lega > ódiipofiuont 
delle  parti  di  quello  VuiuerfÒ,lim- 
metrialmente , & con  bella  & beo 
proportionata  ragione  rifponden-  * .» 

tifi  inlìeme,  come  fono  i riuolgi-  ' • ’ 1 

menti  delle  sfere  i & gli  alpetti  del*  , ' 
le /Ielle.  Dell’humànanehabbia- 
mo  pure  nel  capo  addietro  acOeii-  .'•/  < 
nato  qualche  poco,  & è vna  còlli*  - • 
tutione  di  parti  fr afe  Ite fte  dito- 
ni igliann',6  Vn  temperamento  di 
qualità  differenti,* ioè  calore,fired- 
<lura,hùrn}dità,&  liceità, tutte  però 
neU’huomo  con  elegante  ordine  & 
concordanzacompolle*  L’Organi- 
cajbuero  flromentale  è dì  dtìtfog.  1 
ge , perciò  che  altra  lì  effercita  con 
illromentò naturale,  & è concento 
d i voci  ben’vdi  te  & concord i pa r ti 
colarmente,humane;altracon  arti- 
ficiale, iichepuò  farli  in  moltegui- 
ic,ò  col  tocco  delle  dira , come  nel- 
le viole,  & ne* grauicem bali  : ò col 
fiato  della  bocca , come  ne’flauti, 

& nelle  trombe;  ò nelfr  no  & nel- 
l’altro modo,  come  nelle  fiftul^ 
di  cui  parliamo.  Potrei  quelta(fe-  . 
condo  alcuni)  in  tre  altee  manie* 

- . * - P ' re 
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a Tl.l.i*  rediuidere.  L’vna  Armonica, là 
P!at.  io  quale  hà  per  vffick>didifctrn-r?_> 
M^r.  tra*  filoni  li  graue,  & l’acuto,  il  fer- 
& Cic.  mo,e’l  vagante:&  le  lue  parri  foa_» 
d • son.  fctte:fuoni,inte£ualb>pauf:>getKri, 
l lp*  tuoni, tnmatioue,  & modulationi» 

1 Muf!n  Lfefc»  Metrica , a cui  s’appartie- 
Ifid.  in  ne  co-no feere  per  ragion-j  i metri > 
eihim.  q i numeri  de’  verlì  , le  d-uerfe 
^ Thc*  mi  fu  re  de’  piedi,  & delle  fillabe,al- 
probl.  m tri  inueri.altritronchiialtri lunghi, 
a ift.’  & altri  vguali-  Laterza  è Ritma-»  » 
quella  è rifpolla  & librata  nelle  ter 
mmanzeconiòneuoli  dejle  parole* 
accioche  il  Tuono  ne  riefca  foaue.-et 
lì conoiceòcon  l’vdito,com?  nel 
Canto,  ò con  la  villa , come  nel  bal- 
lo , ò col  catto  come  nel  pollo..  Po» 
b Piar,  crei  anche  con  altri  £ Scrittori  afttri 
*9’ tre  generi,  òdiffetenze  diMulìca 
inc^£  i apportare,Enarmonica,Diatonica. 
nom.  & Cromatica^  L’Enarmonica  per 
le  Tue  troppo  recondite  difficoltà  è 
fiata  difmvfla.  La  Cromatica  per  la 
fouerchia  ofeenità  delle  Tue  laici-  1 
uitèfiata  abhornta  . Solala  Dia- 
ton  ica  è fiata , & è tuttauia  frequen  ✓ 
tata  dall'^vTo, come  conforme  al 
componimento  deLMondo.  Ma  per 
non  auuilire  con l’infoléza  delira 
voci  peregrine  la  npbiltà  del  mio 
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difcorb  * balleramini.de'  tré  primi 
termini  fopr  accanati,  lì  come  prio* 
cipali,&;  più  aeceiTari , haueruifacr 
io  ricordcCperche/i  vegga , che  tue* 

tioeUa  graciofa  armoniafi:con«n- 
gonodeilanofha  marau/gliok  Si? 
lingavTròuafi primieraméce  io  qui 
ita  celate  Mufaa ia;.Muiiea  roop- 
^^«ejoch-tutaJa  bilione  di 
bdhftme  proporf^ié  ripiena^; 
Ha  proporlo nc col ;Hadre , perche 
oó  h poctua  fdres forzo  di  maggior 
poteza. Ha proportene  col  Figlio  , 
perche  non  fi  poctua  trouare  eipe> 

atenee4im8ggiprdàpiai?suM  H4 
proporzione  con  io 'Spirita  tanto , 
perche  notiti  pettua  d in?  olì  rare  ec 
celio  dtnaaggior  bontà.Ha  propose* 
none  con  la  Giullitiz , perchecOn 
oudta  vittima  fi  è placato  il  Aio /ri, 
gore  . Ha  proponine  con  Ja.Milè- 
r;  cordi  a «perche  con  quella  morte 
lesiono  allargacele  mani.H  a prò, 
portione  coiPeccato.perche  coni,  v 
quello  pagamento  èil%to  fodisfam 
co.  » Haproportione  con  la  Grana* 
perche  con  quello  mezofe  nfè  xy 
coluta  lap  ieneaza^  Ha  proporcio- 
nc  coo  gli  Angioli  « perche  lì  ri  un* 
pwnoi/cggi  v oti . Ha  proporr  tono 
coagh  huQtnin bpei  che  fon  ditoni 
1 5 ? » dalli 
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dalla perditione.'  Ha  propoftione  \ 
co’  Patriarchi , perche  fon  liberati 
dal  Limbo.Ha  proportionècol  Dia 
« Io.  il.  nolo  iftefio  , perche , a Nune  Prin- 
teps  mundi  htùus  tijciciur  foras . Hà 
proportionecon  lo  ftefio  Chfifto  , 
li  lue.  p,:  rchc  b Oporfuit pati  ebriftum  tt  ita.  j 
*4*  Entrare  in  gloriar»  fuam . Che  più? 

£’  proportionata  ancora , & accor- 
daci con  la  legge  delia  Natura  5 con 
la  Strierà,  & con  i’Euangelical 
E’  proportionata  con  la  leggedella 
Naturi,etprincipalmente  col  capo 
della  Natura, thè  fu  il  noftroprimo 
padre, poiché  non  per  altro  patifee 
Chrifto»  che  per  lana  r col  fuofan- 
gue  la  colpa  d’ Adanro.Ofleruiamo 
di  grana  della  proporr  ione  i ri  fcon 
cri.  Adamo  in  vn  giardino,  Chrifto 
in  vn’horco.  Adamo  fotto  vn’albe* 
ro,Chriftofocto  vn  tronco*  Ada» 
tno  ftede  la  mano  alfrutto,Chrjfto 
le  porge  amendueai  chiodi . Ada- 
mo gutìa  il  pomo,  chnftoaffaggia 
il  fiele,  & l’aceto.  Adamo  ha  per. 
maiedittione  il  fudor  della  fronte  , 
Chrifto  fuda  vino  (angue.  Adamo 
miete  ippena  del  peccato  le  fpine . 
Chrifto  riceue  vna  ghirlanda  Ipi- 
no  fa  • Adamofa  che  la  moglie  pa  f\ 
sor i Ica  con  dolore  9 c h : & a è.  tutta 
& fc  *s  3 addò- 

% 
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addo  iorato  da  capoapiedi.^daiao 
fi  vede  ignuqo  ? Chriftoè  /pogh&to 
debile  yelli  * Adamo  è dilcacciato 
dal  Pa  radilo  terreftre  , C(iri(iaè 
condotto  fuor  di  Gierufalemm^, 

Adamo  in&mma$’ac<juiffa  ia  «or 
te  * C brillo  perde  U vita , morendo 
per  veciderJia  Moi^e,  & muore  nel 
mou te  di  Golgoti  luogo  dome  ap- 
pmito(ikondQÌJopiuione  4di mol  « Ori  *. 
ti)  era  Ja,lèpolrura,d’ Adamo.  Che  homiiVy. 
più  ? E’prcportionata  conlalegge 
Scritta,  & con  tutte  le  Scritture  del  £,CT* 
vecchio  Tettamelo,  perc/oche  non  chryOà 
è cerimonia  laquaJe  in  Chrifto  noo  c *7. 
fi  termiti  i,non  è figura  lacuale  ìil.» 

Chrifto  non  s’adempia , non  è prò- 
fet/a  laquale  in  Chriflo  non  fi  ve.  Atta?, 
rifichi  • Tutte  le  cerimonie  legali  de  Pafs. 
furono  come  tante  ombre  precede, 
ti  alla  /lìfftdenia  di  qudto  corpo,  fPèontr* 
A Finis  lega  chrifìus . Adombralo  bar. 
nelI’Ho loca ufto per  J’arfùra del  p{0  b Rom. 
paio  amore  v Nell’Hoftia  propìn^  ~ 
tori^  per  rimpolicioue  de*  noftjf 
peccati > nella  Vittima  pac'fica  per 
la  pace  impetrataci  con  la  fùa  mor- 
te. jjell’Agnelloper  la  man fuetudi* 
ne  dell’animo , nella  Pecordlaper 
l’iofipcenza  della  vita  , nejp.a  Capra 
per  la  lo  migliai)  za  della  carne»  nei* 
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J'Hircoper  la  virtù  del  fangue,  nel- 
l’Ariete per  la  guida  all’ouile  del  i 
Parad iTq,  nel  Giouenco  per  la  for- 
tezza inoperabile  dalle  tenratio- 
ni,  nella  Colomba,  perch’è  fenza  . 
fiele,  nella  Paflera,  perche  monda 
ir.50.  le  noftre  macchie.  Et  infomma  * 
Tutte  acceptabis  facrificium  iuffitiz  , 
oblationes,&h<tlocauffa,  tutte  imponet 
•fuper  altare  luum  vitulos  . Che  p:Ù? 
Tutte  le  figure  antiche  furono  tan- 
te dipi  mure  difegnatrici  dellaveri- 
tà  di  quello  ritratto , A belle  vccifo 
nel  campo , Noè  ignudo  nelj  padi-  , 
glione,  ifaac  condotto  al  facrificio» 
Giacob  valicante  il  Giordano  , 
Giufeppe  fepolco  nella  cifterna-» , 
Mosè  con  la  verga,  Dàuid  con  la 
fionda,  Salomone  nel  trono.  Ab- 
falone  nella  quercia  , Sedechia  ab- 
bandonare dà*  loldati  1 Helia  fai  ito 
fopra  il  carro  di  fuoco  , Helifco 
burlato du*fanciulli  ftmafa  tradi- 
to da  Gioab.Sanfonè  imprigionato 
da  Fililìei , la  figliuola  di  lefce  con- 
dannatadal  proprio  padre , Sufan- 
na  acculata  ia!famenteda,  Vecchi, 
Gionata  col  baffone  intinto  nel 
miele.  Gioni  nel  ventre  della  Ba- 
lena, Daniello  nel  lagode’  leoni; 
Giob  nello  llerquilinio.  Er  per  fi  ne 

a cm* 
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* *»>  faur^pVHèngebant,  illts.}  aftilgoo 

Gifc^più  ? i^mur  ièp.rpxjo^iei  .i^^  ic. 
Profeti  He  brei.  fdroWcome  lance 
trombe  puwocudmldc  annuncia- 
trieldeliaveGUMdiqutftoftè.&’e.  i\'t  c 
gU  trango(ciaxi£ll:tìono  y.noncpr.; 
rifonde  a . queJi’otaccJo  ^ Pr*i«-'b  Ecd 

nitManmil^sfro'MÌùm  * taa  ? ^ • ? tv; 

epte  ad  mjrtem  certa  pré  i urtiti* 
gii  è Jolìdia^od^Scribi , & Foriteli,  ' 1 ’5>v'  b 
non  comJpondtoa  'rjueit’aiifo  ^C:  c t re*. 
Super  mente s perfecmfitntms  t injk- 
fitta  infunati  furi*  nobts,  Uqutunrpa-  v ^ , 
rauerunt-pàdèbus  /»«i  ? <S‘egJi  èi  tra-  \ 
dito  da  Giuda»' con  corri /pondera 
quello  » d lUmopAcisme*  in  quo , fpù  ' 

****  ,$«i  edeést  panesmees  t magntfi*  4 Pf.40. 
tauìt  fuper  me  fupplantationem  f J>*C- 
gii  è venduto  , non  con i/p onde  a 
quello  » « Apprehevderunt  mercedcm 
meam  trigintaargentees  tpreciumquo  e 2af,,‘ 
apprettati  fant  f Vegli  è abbando- 
nato da  Diicepoli  * non  corri/poti- 
de  a quello  ,j/:  Per  cute  paftetes  y & 
dijpeirdentur  ouesgregts? S ‘ egl  i è: accu-  iZlc  l*' 

fato»:non  corrilponde^queL'o  , ^ pfÌ  1 

lnfitrrexerunt , «ru»*  ttUesmtqm * * 
$*egl i,è  legato»  aoo  cdr  r iip  qj  i de, a •. 

Duello*.  A Et.  tu 'fili  hemmts  , eccet h Ezc>jv 
4/4  funt  fuper  le  vincala ligabunt 
Uin  eis.fr  Vegli: è betfato  Coi^vil-, 
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* TC.6S.  Jjnie  » non  corrifponde a quello,  * 
Opprobria  exprobr  xnttum  ubi  ce  tifa - 
ruHtfuperme  f S'egli  è rampognato 
con  lira tij. non  corrilpondea  quel* 
b ! If  59.  Io,  4 Corpus  metim  deditpercutietibiiS , 
&genas  tneas  vellentibus?  S’egli  rice- 
. ue  del  le  ceffate,  non  corrifponde 
c Tre.  3.  a quello  -»  c Debei  per  cut  tenti  fernet-  ' 

d Eze  j xiUamìS'tgM è bendato  d’vn  velo» 
non  corrifponde  a quello  ,dfxciem 
tnxm  veUbis , & non  videbis  terram  ì 

S’egli  è Tentennato  alia  Croce, non 
c Sif.  corrifpondea  quello  , e Morte  tur- 
pijftmxcondemnemus  enm  ? S’egli  è 
pofpollo  a Baraba , non  corrifpocK 
f Hier.a.  de  a quello ,/  Derelinquerunr  me fon- 
lem  aquivitéci , &fodernnt Jibicifler- 
nas  dijftpatxsì%'zg\i  è flagellato  non 
g TC72.  corrifponde  a quello,  g Fl.geUatus 
fum  tota  die , & cxfìigxtio  mea  m m**- 
tatinis  ? S'egli  è cacciato  fuor  della 
h Aba.  città  ,non  comfpondea  quello  . h 
’Egre^tis  in  fxlutem  populi  ini , in  fx- 
lutem  cum  ^hrifìotuo  ? S'egli  è fpo- 
i gl*ato»n‘m  corrifponde  a quello  ,#• 

Diuifcrunt  fibi  ve  Cimenta  mex,  0*/h»  i 
per  zeftem  mexm  miferunt  fonemi 
S’egli  c condotto  ai  pati  buio , non 
X Ifjj.  corrifponfde  a quello  , K Sicut  ouis- 
ad  oceifioncm  duceturì  S’egli  C cro- 
cifiifa3non  corri/ponde  a quello* 
f V I A Fp- 
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a Tederunt  tnanus  me&s& pedts  meotf  a Ibi*. 
S’egli  è fo/pefòfra  due  Jadroni,non 
conifpondea  quello  ,.££/  cuminU^lhlS J. 
quis  reputai us  eli  ? S’egli  è p afe i il- 
eo d’amaritudine,  non  corrifponde 
aquello,tf  Dederunt  in  tfeammeam 
fel O»  ia  [iti  mea  potauerunt  me  ace- 
to? Vegli  f'verfa  lo  /pirico  fuora_> 
non  corrifpondea  quello  yd  Emine 
fpirìtttm  iuum  >&creabuniiir , & re-  ■ l’  *°* 
ncuabis  faciem  lem  ì Se  finalmen- 
te /e  gli è aperto  ileoftato  convna 
lancia,  non  corrifponde  a quello,  c c 
C ircundedit  me  lanceis  fuis  , commi - 
verauit  lumbos  meos  ? Mancano  le 
corrifpondenze  confonanti  all’an- 
tiche  Icritture  in  quella  Mufica  Di- 
uina?Chepiù?£t  proportionata  có 
la  legge  Euangelicaancora,concio 
f\À  cofe  che  tutte  falere  attioni  del- 
ia lua  fVita  fufleio  indri2zate  a 
quell’atto  eftremo  del  morire  jcl-> 
croce  j & quali  tante  linee  tirata-» 
della periferiaal  centro,  altro  pun- 
to non  ferirono,  ad  altra  mira  non 
intefero,  ch’a  quell’opera  finale»-»  ? 

Onde  fi  vede , che  l’vUima  conclu- 
sone a ciafcuna  delle  promelfe  con 
cordeuolmenterifponde.  Rifpon- 
de  alla  Incarnatone  , perche  là 
Vo  Angiolo  feende  ad  annunciar  la 
? % Ver- 
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Vergine qui  vn’Angtolofcende 
a confortar  Chrifto.  Rifponde  al- 
la  Naciuirà  , perche  là  appare  vn_» 
Sole  geminato  in  Oriente, & qui  il 
Sole  tramonta  di  mezo  giorno.  R i- 
fponde  alla  Circoncifìorfc , perche 
là  incomincia  a fpargere  il  l'angue  , 
& qui  finifee  di  (pargolo  tutto  . 
Rifponde  all’ Adoratone  , perche 
là  vna  nuoua  (Iella  muoue : i 
orientali,  & qui  vna  prodigiola— o 
eccliffe  conuerce  Dionigi  Areopa- 
cita.  Rifponde  alla  Difputa  > per- 
che là  confonde  i Dottori,  & qui 
è (aiutato  come  Rabino.  Rifpon» 
de  alla  Trasfiguratione,  perche  la 
fceglie Pietro, Giacomo,  Gipuan- 

ni,‘&  qui  mena  in  difparte  ì me- 
defimi  Apolidi.  Rifponde  alia.-» 
Predicanone , perche  là  tira  i pec- 
catori a penitenza , & qui  contiene 
il  Ladro,e’l  Centurione.  Rifponde 
finalmente  ai  Miracoli,  perche  le 
là  muta  l’acqua  in  vino,  quimma 
il  vino  in  fanguè  : Se  là  moltipli- 
ca il  pane, qui  tranfuftantia  il  pane? 
-Se  là  fi  nafeon de  dalle  turbe, che 
lo  vogliono  lapidare , qui  le  fa  ad 
vna  fola  parola  cadere  indietro,  Se 
là  rilana  gl’infermi:  qui  rifarcifce 
l’orecchio  a Malco;  Se  là  illuminai 
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cicchetti  HiiituilcehJucea  Lòn. 
gino  . :5e  ifliifuicitaj.morci,  qui  fa 
aprirei  monumenti » & rifòrger*_, 
molti  Padri.  O proporcioni  Itupca - 

de;  Etccco  come  nella^iuina  Mu-: 

u-ca  di  C brillo  la  Mtdica  Mondana; 
' upn  mancai*  Ma  quantunque  di- 
urna navia  Mufica  Humana  parici 
mente  v»  fi  racchitide,perciocheaIr 
tro  non  coiuieqe,  che  controller* 
ne,  contrarietà  contradittioni  • 
a Hic  pofitus  efi  in  fignum  cui  con- 
iradicettir , diffe  Simeone»;  . b Re- 
co gitene  eUm  qui  talenta  peccatoribus 
a due  rfum  femetipjum  [ufi  in  ni  t centra- 
dictioncm , dille  Paolo  * Et  quante 
contradictioni.  Iddio  buono  ? Che 
chi  tìringe  il  .mondo  co3  legami  de 
dementi  , £a  petto  da  fimi  5 
Che  chi  incorona  il  Sole  di  raggi  » 
ua  incoronato  di  fpin£L>  t Che  chi 
vende  campagne  di  fiori , fia  Ipo. 
guato  de* propri  drappi:  Che  chi 
appende  la  machina  del  mondo  fo. 
p.ra  tre  dita  » fia  fofpcfo  fe pia  tfjp 
ohiodi  : che  chi  pafee gli. anima- 

ile1  ta?ncj^  'fia  cibato  difiele^jj 
-Cne  chi  è fonte  d'acqua*  viua?»  di* 
aiandi  da  bere;  Che  dii  verta  Ito* 
piogge  dal  Ckìo^pioija  fanguodal- 
• le  ferite . Chetili  hChe JUlmssa 

p <5  5’ab^ 
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s’abbatti , che  la  grandezza  s’humi- 
lij  » che  la  gloria  s’intorbidi,  che  la 
luce s’offu (chicche  la  parola  ammu- 
tifca  , che  l’eternità  s’abbreuij  > che 
l’infinità  fi  mifuri , che  la  bontà  fìa 
acculata, che  la  fapienza  fia  tradi- 
tale l’onnipotenza  fìa  offefa  >che 
lamaellàfìa  fchernica  , che  l’inno- 
cenza patiTca*che  la  ^ita  mora- 
Che  più?  Che  l'imprigionato  affo! 
wa  , che  l’ingiuriato  glorifichi  > che 
l’ignudo  vetta  . che  il  pouero  arric- 
chì ca  . thè  l’impiagato  /3ni , che  il 
‘ crocifitto  efialti  , che  rabbattuto 
vinca  : che  il  debellato  trionfi , che 
l’vccifo  immortali . Che  più?  Che 
quella  morte  fìa  giufta  quanto  al 
decreto  ttabilito  dalla  Trinità  in_* 
Cielo  ?ingìufta  quanto  allaeflecu- 
tione,  che^  ne  fa  fa  Sinagoga  in  ter- 
ra . Amara  dalla  parte  del  dolore 
che  l’affligge  con  tormenti  incópa- 
rabili?  dolcedalla  parte  dell’amo- 
re che  gli  fa  parere  le  pene  leggiere 
&foaui.  Fruttuofa  a’ fedeli  &pe-  , 
nitécf»  che  in  virtù  di  quello  fangue 
fi  lauano , Iterile  a gli  increduli , & 
oftinati  che  calpestano  tanto  thefo- 
ro.  Che  vi  fi  congiungano  inficine 
amore  dal  càto  di  Chnfto>odio  dal 
«amo  dellis  giudea-*»  malitia  few 
*'•  guardi 
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guardi  il  peccato  che  lo  coad  uce  a 
morire , bontà  fe  con  fider  ila  pron- 
tezza con  cuis’efpoae  alla  morte: 
infamia  per  quelche  partienea/  ti- 
po, al  luògo,  & al  modo  del  fuo  pa- 
tire , honore  per  quel  che  concerne 
il  trionfo  della  gloria  fua,  & della 
falute  dell’huomo.  Che  piu/Cotra- 
dntionc  in  Chrifto,  perche  difidera 
di  patire.  & poi  teme  Se  trema.-pric 
ga  perche  il  calice  gli  li  leui  » & poi 
lo  beue  volentieri.  Contradittione 
in  Giuda,  perche  lo  tradifce,  & poi 
fi  pente}  fi  pente,  & poi  s'impicca. 
Contradittione  in  Pietro  perche 
giura  di  feguirlo  infino  alla  morte  » 
& poi  tré  volte  pur  con  giuramene 
ro  lo  rinega.  Contradittione  negli 
altri  A po  fio!  i,  per  che  lo  con  ofeono 
per  vero  Me(Iìa>&  poi  alia  prima  tri 
' bulatione  i’ab  bandenano.  Contra- 
dittione in  Pilato,  perche  lo  dichia- 
,,  ra  innocente  , & poi  io  condanna  a 
tno  ree.’, Con  traditrione  io  Caifaifo», 
perche  lo  coltri  nge  aparlare,&  poi 
fi  fquarcia  le  velli . Contradittione 
in  Herode.perche  lì  rallegra  di  ve- 
de rio, & poi  lodjfprezza,Cótradit- 
tione  ne*  teftimoni, perche  fono  tra 
sé  difeordanti.  Contradittione  ner 
ladri  y perche  i’vno  io  maledice  9 


LA  uy  sic  A. 

& l'altro  lo  lupplica.Contradittio- 
ne  nel  Centurione,  perche  affitte^» 
al  minifterio  della  lua  morte  » & 
poi  radora.Conrradittione  ne’Giu 
dei,  perche  l’oflfendono  , & mal 
a Lu.33.  trattano,&poi  * rcuertebunturper» 
cutientespectora fu/i.  Quelle  fpropor 
tioni,&  difuguaglianze  così  nuoue, 
& così  (Iran  e rapito  in  ifpirito  a có 
téplare  Abacucco.chiama  la  Natu- 
ra,! Cielija  terra, i popolile  creatu 
re  tutte  a marauigliar(ì,&  a llupi- 
fc  Abac.  r-e.b  Audite  obttupefcite 

r admtr  amini  omnesgentes,  Et  che  (pet 

taeolo  è co  tetto  così  grande  , a cui 
c’inuiti  ò Profeta?  Quia  opus  factum 
eSl  in  die  bus  yeflris , quod  mn  crede  tur 
cum  nurrabitur . Pur  come  voglia  di • 
'i  re.Laiciadimarauigharthò  Filo/o- 

fo  del  mouimento  delle  sfere,  del 
cor/o  del  Sole,delIa  inftabiltà  della 
lama,  della  influéza  delle  (ielle,  del 
v fluffo,&refluff6delcnare,dellatem 

peratura  degli  eleméti,  della  varie- 
tà delle  Cagioni, de'  lentimenti,& 
delle  potenze  dell’huomo,  dejpl’in- 
ftintide  gli  animali, delle  virtù  del- 
le piante,dell’herbe,  & delle  pietre, 
della  ttmpathia,&antipathia  delle 
tofe  , & de  gli  altri  fecreti  naturali. 
, Marauigliatid'vna  ttrauaganza  fo- 

% . pra 
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prariaturale,d’vna  difcordanza  con 
corde*  Il  figliuoi  di  Dio  yienea  pa- 
tire^ morire.Quì  non  giunge  l hu- 
mana  Filofofia»  l’intelletto  s’abba- 
glia , il  difcorfo  fi  perde  > la  ragione 
vien  menoma  curiofità  riman  conni 
fa.  Dottrina, ches’impara  lolo  nella 
Cacedra  della  Croce* lafcia  di  ma- 
rauigliarci,  ò Hebreo  » che  della  co- 
lla d’vn’huomo  fia  edificata  vna-j 
nonna, ch'vna  Donna  fi  cangi  in_» 
flatua  difaie , ch’vn  diìuuio  inondi 
Ama  la  terra*  che  per  yna  fcàla  va- 
dano palleggiando  gli  Angioli  » 
Ch’vno  rpinetoarda,&rnorf  fi  con- 
lumi , ch’vna  mano  monda  dmen  ti 
]eprofa,ch’vna  verga  fi  trasformi 
in  ferpente , chein  Cieloappaiano 
colonne  di  fuoco  j&  di  nube»  che 
diuifo  il  mare  ti  conceda  il  varco 
àfciurto,  che  intenerita  la  pietra  u 
fcaturifca  rufcelli  > che  prodigo  il 
Cielo  ti  pioua  la  mànnàdrpmft- 
povi,  ch’vna  vii  mafcèllà  FaCcia-J 
llrage  d’efierciti»  che’l  Sòie  ri  torni 
indietro  ben  dièci  gradi.  Che  s’a'rre- 
fti  nella  maggior  velocità  del  fuo 
corfo,  &d  ice  uro,  & milfaltre  co/e 
nìofiruofe  occOrfe  ne  gli  antichi  /è-* 
Coli:  Nucìio  portento  io  ti  ptópon  " 
ho,  mmuigna  noli  piùvèd  uta»  m i 
.\k  fiero 
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Aero  inaudito»  prodigi©  mirabile , . \ 
paradofib  incredibile»  diffonanzax 
iònora*  Gloria,  & tgnominia9  Bea- 
titudine&  Paffione,  Diuinità  &o>. 
Croce»  Immortalità  & Morte.  Do- 
ue  fi  videro  mai , ò(doue  mai  s’inte- 
fero  si  fatte  di Jcordaze  & durezze  ? 
qual  fottilità  d’ingegno  penetrò 
mai  vn  taLfecreto  ?cìn  mai  giunfe  2 
x quella  cognitioue?  chi  potrà  mai., 
a lfai.jj  credere  quella  verità  ? 4 Qui  credi - 
& a ba  c.  1 dit  nudi  lui  no  tiro'?  b Audite  obfìupe 
tleb.13  fiite  fr  admiramini.  c Re  cogitate  etttt* 
quii  Aetna  peccatoribus  aduer fitta  fe- 
metip fitta  fu Fì tanti  contradi etionem  » 

- Effetti  tutti  alla  no  Ara  capacità  ina 

poffibili^malageuolùalla  diuina  Sa 
pienza  » che  gli  ha  tenuti  in  sè  mira- 
bilmente nafcofii  jin  guifa  chenc 
pure  il  Diauolo  con  tutto  quelfuo 
viuace  lume  di  natura  feppe  arriua- 
re  a comprendergli  pienamÉte,  ma 
ne  flette  Tempre  intra  due  d Si  enim 
segava:  fieni,  auquam  Dormnum gUria. 
cruc ifixijfent.  Anzi  gli  fteffi  diicepo- 
li  più  cari  a Chrifto , mentre  ch’egli 
chiara , & apertamente  ne  padana 

à Matr  *oro  * e *e€e  aficen^l7nus  Fìierofoly^ 
»o«  * mam ». &>filius  homtnis tradi  tur  Prin~ 

cipibits  Sacerdotutn,  & Scribis  con- 
, . de  tana  bum  tum  wrUfò  iradent  ctu» 

tfl*  * 
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gtnùbns  ad  ilLtidendum  3 & ftagettanm 
dum,&  crucifigendum , n6  fi  fapeua^ 
no  recare  ad  incèndere  il  Tuono  dì 
quella  cordaJaquale  airorecchie^j 
Joropareua  difcorde-Erquindiaii- 
uennc>che  Pietro  iftefib  fiiofauo- 
rho  cercò  più  volte,  & in  più  modi 
depporli  alla  efiècu rione  , Prima 
quando -,  a ctyii  mereparc  ium  ? poi 
quando  dille,  b Botmmefìnoshic  ef.  j,  Malt# 
fé.  Et  finalmente  quando  fguaùuu  17. 
io  contro  quel  Sergente  il  coltello,  « ,MatÉ* 
r amputami  auriculam eius  . Perciò  !f* 
fecóndo  il  medefimo  Paolo  il  mille  j,0c.»ì; 
ro  della  Croce  preffo  le  genti  era**  ioaa.it. 
ftimato  pazzia  .d  Nes  autem  predica*  4 l£e&» 
rbriftum  crucifixhm , ludtis  . 

dm  fcandalum , gtntibtu  totem  tout* 
titiam  . Parrà  vna  melenlàgine  il 
predicare  a)  mondo  quelli  concia-  t 
polli;  Et  pure  è vero, che  si  fatte  re- 
pugnanzefrafeftèlTenon  repugna 
no.jle  diferepàze  fono  vniformi,lc 
contradittioni  fon  pacifiche»  anzi 
s’accozzano  iafieme  fol  per  fare  [| 
concetto  più  mirabile,&  glo  riofò  # 

Et  ecco  come  nella  Mufica  di  Chrk 
ilo  non  folo  la  Mufica  Mondana  > 
ma  ancor  l’Humana  » benché  in  va 
modo  foprahumano Somigliamo- 
mente  concorre.  Nè  fai  qnefta,  ma 


Digitized  by  Google 


L A ■MV'SJC^. 
l'Organica  ancora  vi  ii  nuotiamo! 
che  le  voci  del  Muli co  con  gli  lìro- 
menti della  lua  Malica  lì  accorda- 
nabeniffimoin/ìtme.  Ma  quali  fo- 
no gli  ftromenti » ò Signore , al  cui 
Tuono  tempri  cu  la  voce  » & accor- 
ili il  canto  tuo  ? Non  altri  cerco , 
che  Croce , & chiodi.  Scromenti 
dolore!?,  Scromeuti  vergogno!?.  Sì 
si  « fono  primieramente  dolorosi 
quelii  ftromenci,  ma  quanto  più  a- 
mari fono,  canto  più  dolce  riulcir 
nefalafua  Mufìca  ilnoftrodiuino 
* Gin.  4 . Amante.  Narra  Mosè  , a che  l’in- 
nentor  della  Malica  fu  Tubai  del- 
la Hirpe  di  Caino , ilqual  dalle  rad- 
doppiatte botte  de* martelli da 
gpjterari  hrepiti  delie  incudi  di 
Tu  bakaino  Tuo  germano , ch’era-# 
fabroda  ferramenti , incominciòa 
comporre  i tuoni  ,So  a regolarle 
battute  f Come  cheMacrobio , & 
Boetio  auxibui/canola  prima  loda 
di  cotal  arte  a Pitagora Jlqual  par- 
lando vn  dì  a cafo  per  vna  Ferrarla 
r ' offeruò  que’  Tuoni , & quelle  mifu- 
rc,  onde  venne  pian  piaoo  ad  aprir- 
li la  llrada  a queda  bella  inuentio- 
ne . Hor  come  efprimere  fi  potreb- 
be meglio  la  dolcilfima  Mufica_# 
del  coltro  gran  Cantore?  Mentre 

i’He- 
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I*H cibreo  fu o fratello  quanto  a 
carne,  ad  altro  non  è in  tento', èh’ad 
arrortare  i ferriche  gli  ftractianole  ' • 
membra,& gli  aprono  le  vehej^i  >'  - 

Valeri  parte,  tra  le  due  p ertóffóii 
quegli  ordirti  fortori  in  altro  nrtnJ» 
ftudia,che  in  meditar  veffi3&in  ac- 
cordar pàffaggi  per  far  nnmerafò  if 
concènto  Aio . alnprunis^inmhU  . jràA 
teh  firm*uitìU/id  ,di  ceua  Ifaia  .^Àl; 
fuono  dell'altrui  grauiffime  mir-. 
telile . Prèso  le  fiamme  delia  fiià 
cocentiffima  carila  prende  téli  a 
fof  fa  reputila  Mrtfita  ImraCdlofa . 
lifcfie  però  molto  mèglio  fù  efpréf- 
fo  dopò  lui  dà  Salomone  }$  sùf*- 
ber  ferrar hésf rdens  ÌHxUk  incùdem  /£&  b Ecd* 
tonfi derarts  opus ferri , vapor  ignis  vi  et  3 
carnet  eius?  Etche  più  ? Vox  mal- 
ie t tnnouai aur es  eins , Et  doue  fiif 
1»  calore  fórnacis  . Et  checofa  fa? 

Concert  arar . Fabrica  vn*  Concerto» 
ttupendódi  madrigali  ,&  di  roofc 
retti , & trahendo  dal  difordine*y 
numero  .dall’amaritudine  dolce*, 
za , dalla  ditto nan'za proportione  *• 

&daIlo  ftrepito  armonia,  rapiice 
ad  afcolrarlo  la  terra  feT Cielo. 

Sono  anche  vergognoiì  quelli  ftro- 
menti  ,*  ma  guanto  fono  più  v/*'. 
li,  ranco  più  gloridib  ne  riportar  ^ 

noltro 
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noftro  Muli  co  l'honore . Venne— ^ 

{ riferifce  Luciano  a ) a’  giuochi 
Pithijvu  certo  Tarentino  detto  E- 
uangelo,  nè  confi  dando/ì  d'entrar 
nel  certame  della  Lutra,  come  co- 
lui che  nè  ii  lena,  nè  di  deprezza—» 
ttfentiua  fornito  a baftanza  > confi- 
gliato dalla  propria  audacia  ,tt  per- 
fnafedi  poter  conia  cetera»  &coI 
canto  ottener  facilmente  il  premio, 
piopollo  . G unto  adunque  coftui 
in  Delfo  tutto  gonfio  di  fatto,  con 
verta  intorno  fregiata  di  pretiofi 
ficcami  >con  corona  in  tetta  di  fo- 
glie di  lauro  indorate , & con  cete- 
ra in  mano  fabricata  di  finitimo 
oro, e tardata  di  talli d’auorio , & 
d’hebeno , icoJpita  delle  imaginet- 
ted’Apolio»& delle  Muffi,  adorna 
d'an  nelletti  5&  di  cauicchie  di  ru- 
bino,& tuta  di  varie  gemme,  & 
fuulti  apparte  apparto  compattala. 
& per  altri  ricchi  a rudi  fuperbo,  & 
rjguardeuole  , teneua  de  gli  Ipet- 
latori  gli  animi  fofpett  : Quando, 
nel  gio  no  dettinato  al  publico  pa- 
ragone tra  molti  Sonatori , ch’alia 
proua  erano  concortt,.eccocompa- 
rjire  il  nobil  Ciranfta,guernitod'o- 
ftro  rilucente  d’oro,  & tutto  per  la 
quatità  de  gli  fragra  Idi,  de  zaffiri,  & 

" J dd- 
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deiraltregioieammirabile.'QuiHi 
dopò  l’ha tiereió  lunga  actencionc 
tenuti  d 'ognintorno  gli  ascoltanti 
buona  pezza  quali  Itupidi,  & pieni 
di  gran  concerto  & fperanza  ,ecco 
incominciandocópclante  roano  a 
grattare, & trempellar  la  cetera,iò- 
pe  le  chiauMìrùca le  corde,  indi  có 
rauca  & grolla  voce  canticchiando* 
manda  fuora  vn  garrito  ttriduJo& 
ftrepitofosijthe  non  foto  diuiene 
del  theatro  tutto  iauota  & ftlchiOj 
ma  perla  feena  fieramente  ih  afei- 
nato/atto  berfaglto  delle  sftrze_>* 
& delle  pugna , paga  le  pene  della 
Tua  ambinola  arroganza  * Dali’iiU 
tro  laro  entra  india  poco  in  tenzo- 
ne il  pouero  Eumelo  Eleo,  con  cot 
ta  i ace>-a,con  chioma  fghi  riandata', 

, con  errerà  di  legno,  icuibifcheri 
refi  più  dal  tempo  i che  dal  tarlo, 
daua no  altrui  poca afpcttatione  di 
gemi!  fuono  » Con  ?utto  ciò  tocca 
con  p acout  li  duale  fila , tafteggia 
. Tintauda tura  con  bdl'atte  ,&  da 
ben’ciperto  maefiio  alternando  a 
tempo  a rtmpo  horgsaue,  borda- 
cene! Tuo  arguto  ilromemo  & ri* 
cercate>&  ripe  toni,er  trillile  toglie 
Mingo», Erompe  tl  iìknt  o con 
noiecow-caooic  & atttiopivh  che 
*5  * ^ con 
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-•  con  altrettanto  applaufo  della 
modeftia , quanto  al  primo  het 
fcherno.&iupplicio  alla  temeri 
a gqdo  di  trombe  della  pugna  è , 
damata  vincitore.  Veder  Satana 
venire  in  duello  con  Chriflo 
grande  apparato  del  mondo  con 
bella  moftta  , incoronato  di  trcf 
tutto  fello fo,  & altiero  per  tante 
prede»ehe  dai  Paradi/o  hauea  tr; 
le eo,&  chetuttamaairetcrno  p: 
cipitiOitraheua  dalla  terra,  ò che 

go  fpettacolo,ò  che  fon  tuofa  ohe 

.tatione  faceua  egli  di  sè , & dell* 
a Iob  41  /uè  gramezze  alla  viftadegji  Angi 
Ji*&degIihuomini.  aUon e&p0 
Sìa  fuper  tonata , qu^cowparetur 

GhiiuociTedall’alrrapartevedu 
Chritlo  vehitodi  viltà, antodi  ti 
lene  iatoJIatod’obbrobr:,brutta 
difaimejmacchiatodisàg'j^rrap 
nato  il  capo  d i punta  re,  tépeli  ato 
.Corpo  di  piaghe, xon chioma  ftra 

Ctata., coq  barba  incita  ^ cottfron 
c!Mna  * 5Qn  bocca amara , con  Oi 
cliio  liuìdoscofi:giuficU  Squallidi 
ignudo  ;djlprez£at»,dcitilo,  pro«< 
bia  to,percoflo,hum  il/atOveffi  n an 
to>  non  l’haurebbe  mai  giudicai 
per  quel  chtegi/ era  v NoncSleifpi 

* iet i 0*2*4  vìdiriHf  eow , 
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trai  afpetìus . V^enciJ  Diauolocon 
ynoftiorstnropompofo»  & quefto 
eia  vanita  del  mondo  bacili  rafia, 
tura  è la  luperbia,  i cui  piroli  ion  le 
ticchezze , Jecui  corde  ion  le  lafd»  - ' ' 
ine,  i cui  fregiano  i diiettrfenfca- 
Ji- Alletta  con  fnlìdie,lalìcgacnf>  ■ « 
vezzi , promette  agi , offre  tfiefori . 
a Ofìendit  et  omnia  regna  mundi  t a Matr. 

gloriam  forum.  Pompe  , loffi, gioie,  4&Lu." 
tratìulli, piaceri , foiazzi , tutte  bu*  4*  x 
giarde  HluJìonit&  fantalbiche  ap- 
parenze dt  fpfendore  . Transformat 
fe in  4ngelum luci t-  Viene  Chnfto  ai 
lft*f>controcon  vnaCetera  vile,  & 
quella  e il  legno  delia  Croce . b Se  . 
la  volete  bieor  ne , ecco  i duerami  b Aufr 
d$ll’vni,&  dali’alrrapaj'te.Sevo- 
ietete  corde»ecco  i nerumi  Se  volete 
Je  chiauette,ecco  i chiodi  * Sé  la  ro- 
la,ecco  l’apertura  odorifera  dei  co-  ** 

jtato.  Ma riuolgafi  il  rouefeio del- 
la medaglia , & vedraffi  la  differen- 
za - L'vno  cuopre  trai  fiori  ia  rere, 
tra  i ci  biif veleno, nel  miele  i’affen  ^ 
tio.ne1  ri  fole  lagrime . L'altro  na» 
feonde  forcole  tpinclc  rofe,  fono 
il  fiele  la  manna#  fotto  l’ignominia 
lagena  j fotto  i amentiJa  Mufica*, 

Quello  promette  confolationi,& 
porge  a «anni , promette  honori,8e 

porge 
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LA  MUSICA. 
porge  in  famie  » promette  ripofì  & 
porge  fatiche*  Quello  dà  imperi  & 
dimoftra  bafifezze»  dà  conforti  & 
dimoftra  flagelli,  dà  canti,&  dimo- 
ftra pianti.  4 lugum  meum  fuatte  e!bt 
&onus  meutn  lette.  Et  che  ne  fiegue? 
Mentre  quello  pauoneggiàdofi  nel 
theatro  dell’Vniuerfo  ardifce  di 
farli  competitore  di  quello  » & con 
elfo  lui  gareggiar  nel  canto , refta 
vitupero l'amente  confufo , & a gui- 
fa  di  nuouo  Marfia  luperato  dal 
vero  Apollo  > /pogliato  delia  pro- 
pria pelle,  cioè  priuodi  tutte  ie__j 
fue forze,  Jafc  ala  vitafopra  quel- 
l’ albero  trionfale . V t quiper  tignum 
vieti  , in  tigno  quoque  vincer  e tur  . 
Olimpo  ( come  racconra  A nltoifc- 
uo  ) fu  ilprimo  che  cantò  con  la  ti- 
bia sù  la  fepoltura  del  Pithone  i 
funeralidi  quel  Serpente . Et  nella 
morte  diquel  Moftrohorribile  da 
lui  faettato.dicui  fi  dice,  b Braco 
,mngnusy  Serpens  antiquus , canta  & 
fuona  do/ciifimam  ente  Chrifto.  Et 
ecco  fi  n al  m e n te  coni  e tao  t o 1 a M u- 
fìca  Strom  ntale , quanto  l’Hurna- 
na , & la  Mondana,  nella  Mulìca  di 
ChrUlo  fi  comprendono  tutte . Ma 
certo  quantuque tutto  il  pcogreffo 
de’  fuoi  torméci  alrro  in  effetto  non 
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DICERlstih'  1?) 
fiajch’vnaMuficaamorofaJa  Ma* 
fica  nondimeno  ch’egli  in  quell  i vi- 
timi  accenti  lparge  hoggi  Copra-* 
Ja  Croce  , parche  tutto  ilrelìodi 
gran  lunga  vinca , & lupe  ri  di  dol* 
cezza . In  dueparti principali  (io* 
reniflìmo  Sirejconfifte  tutta  la  Mu- 
fica , Nell’ Aria  cioè  , & nelle  Paro- 
le. Da  quelle  due  parti  ogni  Tuo  di- 
fetto, & ogni  fua  perfettioue  dipen 
dono . Et  che  per  amendue  quelle 
parti  perfettiìffima,&  dolciflìma  fia 
la  Mutici  del  no(lro  Pan  ,facilméte 
m’imagino  poterli  vedere.  L’Aria 
è numerofa,Ie  Parole  fon  lignifica# 
ti.  Il  Numero  fi  cóli  dera  nell’Aria , 
il  Sentimento  fi  ammira  nel  le  pa- 
role, Et  q ueIJa,&  quelle  fon  del  pa- 
ri mirabilmente  mifteriofe.  il  nu- 
merofper  farmi  da  capo)  è proprio 
dell’  Aria  muficale»  anzi  quei  che-» 
noi  Aria  chiamiamo, altro  propria- 
mente non  è che  numero . Hora  e£ 
fèndo qut (l’Aria  in  fette  voci,&  in 
fette paufediuifa, qual  numero  di 
maggior rilieuo,&  eccellenza  di- 
lìderar  vi  potrebbe  ? Potentini» 
mo  numero,  & d’indicibile  forza-» 
grauido  effere  il  Settenario  * non-» 
ecofa  da  dubitarne  ;&  ò fi  faccia 
dvno,  & ki , ò di  due  • 8c  eia  quc-> 
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LA  MUSICA' 
ò di  tre,  & quattro,  quanto  più  an- 
dremo le  fue  parti  miniuaméte  dif- 
{ aminando,  più  Io  troueremo,  & in 
Cielo,  & in  terra.  & nell’anime,  & 
ne’ corpi ,& nella  Natura, &nela 
Scrittura  ripieno  d’dEcacia  , & di 
madia.  Grande  in  Cielo  primiera- 
mente è di  cotal  numero  Iapolfan- 
za,percioche  eflendo quattro i car- 
dini di  eflo  Cielo, dimetralmente 
fe  lleflì  riguardanti,  l’afpettoch^ 
ne  ritolta,  pur  nel  Settenario  è fon- 
dato , poiché  dal  fettimo  fegno  fi 
fa,  &coftituifce  la  Croce,  figuia— * 
molto  al  Settenario  conforme.  Co 
iìmilrifcontro  di  [patio  s’allonta- 
na il  Sollhccio  dalla  bruma , & l’E. 
quinottio  verna  recciodall’eftiuo, 
i 1 che  tutto  fallì  in  virtù  de’  Tettimi 
fegni.Settedi più  fono  i Circoli,^ 
lette  i Trioni  polii  intorno  al  polo 
Artico  lungo  la  lunghezza  deJI’af- 
fe.  Sette  le  delle  notabili,  Vergijte, 
ò Pleiadida  gli  Adronomichiama- 
te.  Settei  Pia  lieti, che  in  fette  gior- 
ni la  Settimana  diuidono;  & la  1 ti- 
ra in  ilpeci alita  fra  eflì  quedo  nu- 
mero infallibilméteofleruajpoiche 
quanto  al  mouimento  in  ve n tor- 
to giorni  tutto  il  Zodiaco  circon- 
da > talché  viene  dal  fuo  difcorfo  ad 
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empire  quattro  Settenari.  ft  quan- 
to al  lume,  pur  con  si  fatti  Settena- 
ri lo  varia , & difpenfa . Ndprimo 
crefcendo  s’incurua  informa  di cer 
chip  diuifojnei  fecondo  colma  l'or- 
be intiero  d'argento,  ne!  terzo  fee- 
ina , & mancante  in  mez'orbe  fi  di-  ' 
uide  di  bel  nuouo  : 8{j  nel  quarto' 
con  mimo  mancamento  del  fuo  ' 
Jume  ritorna  a rinouarfi.  Co'mede* 
gmi  Settenari  difponeif lutti  e i rc- 
t lutti  del  mare.  Nel  principio  del 
primo  incomincia  l'onda  appoco 
appccoa  mancarernel  fecondo  và  5 
p isti  piatto  crefcendo , nel  terzo  fa 
quel  cheta  net  primo  s&  come  nel 
fecondo  procede,  così  procede  nel 
quarro.  Accommodafi  anche  il  Set- 
tenario a Saturno , che  dìi  più  baf- 
fo incominciando  è il  fetrimo  de* 
Pianeti , a cuiilièttimo  giórno  è 
afcritto,  ilquale  il  iètcimO  m illena- 
rio  dino  tatuandoci!  come  teftimo  ‘ 
ma  GionannipC incatenato  i!  Dr|.  . 
goned  Abbj/Io,  ripoièianóin  vna'ào  ^ 

traMui/.aquierelegcnti.Nèdimi,  ' ’ 
note  importanza  è quello  numero  ’ 

interra,  fpecialmétefenell'fiuomo 
fi  confiderà , eh  e il  Preti cipèdì  tut- 
ti gli  altri [ammali  Chiamanti  Pie  : 
tagotici  Vehicoló  della  humana 
Q * vira; 


l}  LA  UVS1CA. 
vita»  come  quello  che’]  corpo»  & 

' l'anima  abbraccia  inlieme.  Impe- 
roche il  corpo  di  quattro  elementi 
ècompofto,&a  quattro  qualità  è 
foggetto  : & airanima/ì  conuiene 
il  Ternario,  ò vogliamo  Intelletto, 
Memoria, & Volontà , ò togliamo 
Ragioneuole,IrafcibiIe,  & Concu- 
pirci bile»  il  Settenario  adunque , il- 
quale  il  tré  col  quattro  congiunge  » 
fi  può  dire  , che  ila  vn  legame, ò vna 
copula  , che  l'anima  col  corpo  re- 
ftringa.  Oltre  che  l’huomo  nè  f?  ge- 
nera , nè  fi  concepe,  nè  lì  forma,  nè 
nafce,nè  crefce,nè  viue^che  nella— » 
vita,  & nel  nutrimento,  & nel  nata- 
le, & nella  forma,  & ne/ concetto, 
& nella  genitura  non  concorra  in 
gran  parte  la  forza  del  Settenario. 
Riceuuto  nel T aluo  materno  il  /e- 
me genitale,  fé  per  fette  bore  vi  ri- 
„ nfau< lènza  diffonder fi,  ,è  certo  che 
vili  cooferua  per  viuere.'Ne'  primi 
fette  giorni  la  materia  lì  rapprende 
& raffoda , falli  atta  alla  forma , & 
difponfi  alla  impresone  della  fiu- 
mana fìgu ra:&  il  corpo  di  mafetóo 
in  quarantaferce  giorni  perfatamé 
tefiorganiza.  Nelfettimo  me/e(co 
me  fouéte  auuiene)*pduce,&  efpon 
fuori  il  fuo  parto*  liquale  q uantua- 

que 
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DICERIA.  21.  l/i 
q«e  fia  intempeftiuo  » egli  è però 
il  più  dèlie  voice  ^maturo  &uitale. 
Dopò  il  parto,  le  debba,®  non  deb- 
ba viuere  l’infame,  la  fetcima  hora 
n’è  giudice  .«poiché  chiunque  oltre 
quello  numero  l'alito  dell’aria  fc- 
ftiene,  è ficuro d'elfer  nato  alla  vi- 
ta. Paflatii  fette  dì  il  Sabino  fi  pur- 
ga, &.gitta  viale  reliquie  del  beli- 
co.  Nel  fiondo  Settenario  de* gior- 
ni in  comi  odia  ad  aprir  le  palpebre, 
a muouer  le  luci  , a girar  la  villa  , & 
a far/ì  capace  del  lumi.  Nel  terzo 
non  pur  gli  occhi  muoue  libera- 
mente , ma  tutto  il  vifo  qua , & là 
volge, & riuolge. Compiuto  il  feccia 
moniefe»  gli  /puntala dentatura—* 
nelle  gingiue.  Nel  fecondo  Set. 
tenario  de  mefi  fiedeV&và  f&nzsu» 
timóre , è pericolo  di  caduta  • Nel 
terzo  rompe  il  ritegno  della  parò- 
la , & diftingue alquanto  i «"Vagiti . 
Nel  quarto  Uà  in  piede  fermamen- 
te, &fpeditaméte  ramina  fóto.  Nel 
quinto  ride  ,&fcherza,& prende  a 
fchifoil  latte  della  nutrice.  Al  vali- 
car e del  fettimo  anno»  caduti  gli 
primi  denti ,«  gH  rmafconogli  altri 
a più  fermo  cibodifpoflofi;&  la  fa- 
uella  articolata  gii^iicibgJie  in- 
tieramente. Nel  fecondo  Settena- 

Q S rio 
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rio  degli  anni  il  fanciullo  in  garzo- 
nifce,&  fente  i primi  principi)  de 
gl’incectuj  naturali.  Nel  terzo  cre- 
fce  in  pecfona , difcopre  i fiori  del- 
la lanugine,  & falli  vigorofo  &ro- 
bufto.  infino  al  quarto  per  diritto 
& per  trauerfos’auanza  nell'accre- 
fcimento  della  flatua  * Net  quinto 
laviuaci:à&  virtù  delle  forze  gio- 
uanili  intuito  & per  tutto  s’adem- 
pie. Per  tutto  il  fello  vaffi  nella  ver- 
dura della ^virilità  maturando.  Et 
giunto  al  Settimo,  ch’è  la  perfezio- 
ne dell’humàna  età  > nella  pruden- 
za, & nel  fenno  fi  ftabilifce  • Quan- 
do poi  al  decimo  Settenario  inchi- 
nano gli  anni,  fuolel’huomo  per  lo 
piùverfola  metà  commune  della 
vita  effe  r condotto,  iecondol’ora- 
Tf.tpt  colo  vel  Profeta  a Dies  annorum  no- 
fircsum  in  ipfts  feptuaginia  annis . Ol- 
tracciò l’humano  corpo  crefcendo 
al  fommo,  non  eccede  per  ordina- 
rio la  mifura  di  fette piedi.Seue  fo- 
no i gradi,  che  nel  medefimo  corpo 
tengono  la  dimenfione  dell'altez- 
za dalle  vifcere  alle  fuperficie . l’of- 
fa, le  midollej  nerui , le  vene?  l’ar- 
terie,la  carne.  & la  pelle. Sette  fono 
Je  membra  che  negre  da’ Greci  fo- 
noappeilate,  la  lingua , il  cuore,  il 
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DICERIA  11.  gli 
polmone  » jl  fegato , la  milza , & le 
uue  rcn i1  Sette  fono  dì  e/To  corpo  le 
paru principali , il  corpo . il  petto  , 

)e  mani,!  piedi  j & qualch 'al  tra, co- 
fa, di  cu*  è Mio  ij  tacere.  Serre  fojjo 
ifori  nella  tefta  aperti  dalla  Natu- 
rada  boccagli  occhi,  Porecohie,  & 
le  nari.  Oltra  le  fette  bore  iènza  il 
respirare  del  fiato  la  vira  non  dura  * 

Più  di  fette  giorni  il  digiuno  non  fi 
{offre  lenza  morire . 11  giuiicio  tk' 
moi  bi  con  maggiore  enidenaa  ne' 
fatimi  giorni  fife,  i qual  [perciò 
da'  Medici  Critici , cioè  giudicia li 
fon  de?ti.Con}aproportionea$gQ^ 
ra  dd  Settenario/*  crea  Iddio  Pani-  « t!ut.fci 
ma fecondo  j j Set ten a r io  Pani-  T ■ 
ma  è riceuuta  (fai  corpo  . Ite  eco 
ehePorbedeljanoJ&ra  vita  mortale 
mt^oimorno  alterno  di,  gufilo  fa-  , > *v^N 
ero  tmmeroiiriuolge ..  Appellano 
ancora  i leguaqi  de  Pitagora  que- 
llo numero  di  virginità , & perciò 
a Pallade  fu  confecrato  , per  non 
edere  generate^  nè  generante»  per?  - 

ciochenon  fi  può  in  due  partir^ 
gua!i  diuidere , sìch’egli  nafea  d’ai- 
cun  numero  replicato , nè  duplica- 
to partorifcenumeroalcuDo 
fi  racchiuda  dentro  ì confini  del 
Pieci  » ilquale  è il  primo  terrai- 

Q.  * ne 
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ne  di  tutti  i numeri.  E parimente 
numero  nella  religione  venerabile 
& formidabile  , effe ndo  prefTo  gli 
Hebrei  numero  di  giuramento  , i 
quali  per  gli  fette  nomedi  Dio  giu- 
rar foleuanojOnde  Abraamoquan 
do  fi  rappattumò  con  Abimelec- 
che,in  telìimonio  del  patto, & della 
a Gen.il  tregua , a S tatuit feptem  agnas  gregis 
feorfum . E’  numero  di  ripofo , per- 
che nelfettimo  giorno  della  crea- 
fcjGen.i.  tjone  Deus  brequieuit  abvniuerfo  ops - 
requodpatrarat  * B*  numero  di  bea- 
titudine, & quincifideriua  quella 
vulgare apolìrofe del  Poeta. 
li  O ter%qHater%  beati  • 

in  cui  fi  comprende  la  beatitudine 
doppia , dell’anima , & del  corpo . 

E*  numero  di  purità*  Così  l’immon 
‘ eleu.14  do  c nella  legge  fette  volte  bifo- 
gnaua,che  fuffe  (parfo  del  fangue_> 

* * 4-E<g*  della  Paffcra . Così  il  leprofo  d per 
ordine  d’Heliieo  fette  volte  fi  lauò 
nel  Giordano  3 & rihebbe  la  fi- 
nità . E’  numero  di  remiflìone.on- 
de  per  ciafcun  peccato  fùinftituù 
ta  la  penitenza  di  fette  anni,  fecon. 
a EccJ.40  do  *1  detto  del  Sauio  . e Et  fuper  pec- 
catore* fepiuplum.  E’ numero  di  li. 
f E*o4.  berta  , percioche  fette  anni  fer.  _ 
**•  uiua  rHebreo  , / m fepwno  egre. 

- die  tur 
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*É/«r  ti!, ir . E’  numero  di  Ioda_, 
che  per  quella  cagione  d/ceua  il 
Sa  Integrafo  , * Septies  in  die  late-*  f Cai, 
dem  aiti  tibi  : fup  e r indici * iti  fitti  e 11  *• 

£’ numero  di  vendetta»  L'af- 
ferma il  gran  Cronica  Mosè  b 
Omms  qui  incider it  G*im } feptublum  b Gc* 
pmtetur,  Lo  conferma  if  medefi- 
mo  SaJmifta  Daaid.'  c-Aed'dc  uièi-  c Uy*' 

nts  noFtris  feptuplum  b fmu  i6Yum  % 

£ numero  di  correttjonè, per  lai* 

qual  cofa  ditte  Chrjfto  à Pietro. 
d Nondìco  tibi  ufòfeptics  .fedfeptw*  d 

. ftPttes*  £’  numero  ( per  con-  ia. 
chiudere  ) di  fantità  , facro  allo 
Spinto  Tanto,  a cuifettedonì  ap- 

punrofcomediremo)fonodalPro- 

féta  e attribuiti . Hòr  vedete  s’nò  * - 
detto  «^v1  ro , che  i n *u tèa  quanta  la 
Natura  nomerò  non  fi  ri troua  del 
Settenario  più  mideriofo  & mira- 
bile . Se  Vorremo  andar  di  libro  in 
libro  dalle  facre  lettere  raccoglien- 
do tutti  i luoghi  particolari , done 
di  etto  fi  tratta,  quiui  lo  rièrouete. 
*,!monon  meno  dì  vari , So  aJnS- 
mi  mifteri  fecondo.  Incomincia- 
’mo  dalla  Geriefi  .Nel  /èttimogior- 

no(come dilli) Iddio  fi  ripofa.  Sei 
te  hore  Adamo,  & Eua  dimora. 

• no  nei  Paradifo  delìtiofo , Nel  de- 

Q S cimo* 
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cimofettimo  l’acque  rópono  i fon- 
di dell’ AbbiiTo. Sette  animali  mon 
di  fono  introdotti  nell’Arca.  Sette 
Agnelle  offre  Abramoad  Abime- 
lecche.  Sette  anni  ferue  Giaco b per 
Lia,&  fette  per  Rachele.Sette  gior- 
ni è per  feguitato  da  Labari.  Altri 
fette  fi  fanno i’effcquie#ddla  fua_» 
morte  dal  popolo.Settefpicche,& 
fette  Vacche  predicono  letteanni 
di  fertilità,&  di  penuria  all’Egitto. 
Paffiamo  ali’Effodo . Nd  fettimo 
giorno  fi  facrifica  il  Sabbato,  come 
Lolennità  del  Signore.  Pur  nel  fetti- 
mo  cella  di  far  oratione  Mosè.Nel 
fettimo anno  (come  inrendeftc)fi 
libera  il  Seruo. Pur  nei  fettimo  fi  la 
fcia  ripofarla  terra  fcminata  feian 
ni.  Per  fette  giorni  fi  manginogli 
azimi.  Per  lette ancora  fi  iafciano 
. ftar  con  la  madre  la  Pecorella  je’l 
Bue.  Andiamo  al  Leuitico.Nelfet- 
timogiornofiordinaa  venerar  co- 
me fanto  il  dì  delie  reliquie.  Il  pri- 
mo di  del  fettimo  mefe pure  il  Saba 
to  s’inflit  uifce.  Per  fette  giorni  farti 
l’offerta  dell’ojocaufto . Per  fette  fi 
celebrano  le  ferie.  Nel  fettimo  me- 
le fi  apparecchia  la  pompa  della  fe- 
tta fole n ne . Sette  giorni  fi  allogga 
pe’ tabernacoli*  Sette  volte  fi  afper- 
, < * ' *.  S<= 


PIC2RJA  il.  jg4 
igei  altre  «.  Secce  volte  fi  ringedeJ 
1 angue  della  Paffera  il  mondato 
-de  JaLepra  . Serre  giornifilaua-* 
Heli'acque  vme,  chi  patifcedi  Auffa 
di  fangue.  Sette  fettimane  fi  conra- 
» nodall’vno  all’altro  facri  Scio . En- 
triamo ne’  Numeri.  Sette  fon  le  Ju- 
cerue  del  Candeliere  d’oro.  Per  /ef- 
fe giorni  Maria  fi  ritira  da’padi* 
glioni . . Sette  volte  Eleazaro  fpruz* 
za  co  1 ditto  il  fangue  della  Giouen- 
ca  . Sette  Agnelli  immacolauco- 
roanda  Iddio  che  gli  fi  offerifcano . 
Sette  volte  minaccia  per  lo  peccato 
dìpereuotere  il  popoio.Sette  aitati 
- edifica  Balaam , & fette  Vitelli . & 

■ lette  Arieti  fa  ori  fica.  Perfette  gior- 
ni refi  a immondo  chiunque  tocca 
. vn  cadauere  fiumano . Veniamo  al 
Deuteronomio  Sette  popoli  otten- 
r gono  la  terra  promeffa  . Ufeuimo 
.jannOièdi  remiflì  one  . ter  fette  dì 
non  fi  mangia  pane  leuitaio  . Per 
, lette  ancorai?  celebra  la  foleiwitè 
de’  tabernacoli . Off  oliamo  Gio« 
Jue.Sette  Sacerdoti  portano  l’Arca 
del  patto  *Et  fette  giorni  circonda- 
no  Gerico  ./Et  fette  trombe  hanno  i 
* ifUttano.  Et  nel  fetrimo  giorno  le 
fuonanof.  Ricerchiamo  i Giudici. 

x Sette  anni  regna  Abeiàn  io  Ifracle. 

....  Q 6 pea 
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Per  fette  giorni  celebra  Sanfoneil 
conuico  delle  Aie  nozze . Nel  Setti- 
mo fpiana  l’enima  alla  lua  Don- 
na- Con  fettefunièlegato.Settefo- 
no  i crini  del  fuo  capo  . Sette  anni 
fono  oppreffi  i figliuoli  dTfraeIe_* 
dal  Rè  de’  Madianiti , Confideria- 
mo  i Reggi.  Alla  fertinia  volta  vede 
Heliala  nuuoktra . Sette  meli  fog- 
giorna  l'Arca  di  Dio  tra  Filiftei. 
Sette  giorn  i con  fumano  gl’  1 fraeliti 
in  accamparli . Nel  Settimo  fi  dà  la 
giornata.Sette  anni  di  fame  so  pro- 
porti a Dauid  per  lo  peccato  della—» 
mormoratione.  Sette  volte  refpira  j 
il  fanciul  lo  rifu  fcitato  * Sette  huo- 
minifon  crocififlì  nella  rtagion<L-> 
della  prima  me  fife.  Cou  fette  lauan- 
de  è purgato  Naaman  daHelifeo. 
Riuolgianci  al  Paralipomenon— ». 
Sette  giorn  i digiiigano  i Cittadini 
di  Iabes  dopò  la  morte  di  Saull^_>, 
Sette  Tauri,  & fette  Arieti  fi  facrifi- 
cano  . Perfette  giorni  folleggiano 
Salomone , & pc:  Ezechia  la  folen- 
nità  delle  vittime  . Ricorriamoad  ] 
Efdra.  Sette  fono  i Configlieri  del 
Rè  Arra/èrfe . Il  Settimo  mefe  è de-  | 
dicatoallaScenofegia  . Et  nel  pri- 
mo giorno  del  Settime  mefe  fi  le?, 
gelaleggeal  popolo . Chepiù?In 

Tobia. 
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DICERIA  21.  t$f 
Tobia . a Sur  a fili*  Raguetts  tr  sdita  a Tob.j, 
fuit feptem  uiris . b Et  per  feptem  dies  ^ To^* 
cpuUntes  omoes  cum  gaudio  magno  1 
gauifi  funt . In  Efter  . c Rrqcepit  c 
Re x feptem  eunuchis  , qui  in  confte - 
ciu  eius  minittrabant , ut  introduce» 
rent  Reginam  . d Septem  erant  Du-  i Jbid. 
ces  Perfarum  > atque  Medi  rum,  qui 
uidebant  faciem  Regis  . e Et  prqee»  t 
pit  ut  traderet  ei  feptem  puellasfpecio - 
fijjìmas  de  domo  Regis  . In  Giob  • f fiob  r. 
Nati  funt  ei  feptem  filij  . g Et  fedsrunt  g lob  ). 
cum  eo  in  terra  feptem  dicbus , & fi- 
ptemnoctibus.  Ne’ Salmi  di  Dauid.  b ^ pfajmt 
$epties  indie laudemdixitibi  i Et  ar-  jj*. 
gentum  igne  examinatum , probatum  i FfaLu* 
terr§  pur  gai  um  feptup  um . Ne’  libri 
di  Salomone.  K Sex  funt , qu^odit  gftoió 
Dominus , & feptimum  de  tettai  tir  ani- 
ma  eius  Et  l Sapientiaqdificauitfibi  1 Prou.<j, 
domum  , excidit  columnas  feptem , m *n  Frou. 
JE t fapienter  Jibi  piger  uideiur  feptem  2 ' 
uiris  loquentibtis  fententias  . n Et  fi- 
ptem  nequitias  funi  in  corde  inimici • 
o Et  luctus  mortili  feptem  dies  . In_>  0 Eccl. 

J Tata  . p Septem  mulier.'S  appreben-  21. 
derunt uirum u<tam . In  (jieremia  q P NfM* 
Infirmata  efi  quq  peperit  feptem  , & ' 

defedi  anima  eius  . r in  Ezedliel-  { £2.40. 
io  . ieptem  graduum  erxt  afcenfns 
eius . In  Daniele-  f Pfqcepit  Rex  fi i f Dan- 3, 

fnc- 
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t Ibid.  fuccenderetur  fornax  feptuplum . a Et 
in  Uch  erant  Leonis  feptem . In  Mi-  ' 
b Mie. y chea  b v«/7 tabimus fuper  eutn  feptem 
« Zac.  4 paf7ores.it)  Zacharia  c Super  Upidern 
unum  feptem  oculi  , & feptem  lucer 
fuper  cundelabrum  aureum  . & feptem 
ivif uforia  Incernis . Che  più  f JLafc ia- 
mo  le  Profete,  & caliamo  a gli  £ua 
geli.  Sette  lo  noi  ver/l  ti  del  Can- 
tico della  Vergine.  Sette  lediman- 
de  della Orat;one  Dominicale.  Set 
te  anni  dimora  Chrilìo  fuggitiuo 
in  Egitto . Sette  hidrie  empie  di  vi- 
no in  Cana  di  Galilea.  Sette  pani 
diftribuifee.  Sette  fporte  di  fram- 
v menti  auanzano. Sette  Demoni  di- 
fcaccia  delia  Donna  peccatrice*  A 1- 
la  fettima  bora  fugge  la  fèbte  dal 
figliuolo  del  F egoio . Nelle  Pillole 
: , ^ano.n,c^e  lètte  gradi  di  fapienza 
defenue  Giacomo.  Et  fette  gradi  di 
virtù  anoouera  Pietro . Ne  gli  Atti 
Apollohci  fette  Diaconi  fi  conta- 
no, & fette  Difcepoli  eleni  da  gli 
Apoftoli.Nell’  Apocalifl'e  fette  Ca- 
delieri,  & fette  lampe , & fette  Stel- 
t le  , & fette  corone , & fetre  Chiefe, 

& fette  tuoni  parlanti , & Arte  fpi- 
. riti  affilienti,  & fette  fiumi  d’Egit- 

to, & fette  fuggeI!/,&  fette  cornac 
& Atte  occhi  d’Agnello,  & fette  ca 

pi  di  é 
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pi  di  Beftia,  Se  fets& Angioli  con  fec 
tc  trombe  & fette  piaghe , & fette 
vrn  e , Se  fette  monti . & fette  Regi. 
Che  più?£n  ceto , & nu  li 'al  tre  co fe  - 
,ol trecciò  norabiliffimo  • & impor- 
.tan  titànio  è quello  numero . Cosi 
troueremo  fette  età  nel  mondo  , 

- Sette  mu  tationi  neli’huomo , Sette 
, metalli  nella  terra, Sette  colori  nel- 
- Je  minere . Sette  faui  nella  Grecia, 
Sette  Regi  in  Roma , & fette  colli. 
Sette  guerre  ciuili  ,&  fette  Chiefe 
; principali.Settefurono  i Dormien- 
ti» Sette  fonagli  Elettori  delPlm- 
. pero,&  fette  artifolenniinreruen- 
, gononel  coronar  deli’ impera  do  re. 

. Set  te  fono  le  pene  Àabiliee  «ielle • 

eleggi  ,Sette;teftmoni  fi  richieggo- 
ponel  legittimo  teftamemo  ♦ Set- 
. te  fono  i Salmi  penitentiali.  Seti* 
i fon  gl  » ordini  de'Chierici  > & di  fet- 
. te  anni  Puog»  ordinare  il  fanciullo. 

, Sette  volte  il  Sacerdote  /aiuta  ilpo 
polo  nella  Mefla.  Sette  furono  gli 
. huomini  annùcìari  dall’angiobipH 
ma  che  aafceffero , IfmaeJe , \ faac 
Sanfone . Geremia, GioBatcdla^*» 
Giacomo,  & Chrifto.  Sette  fon 
1*  A rt  i 1 iheraf  i , Sette  le  Mecan i che, 

* fe'te  le  Prohibite.  Et  per  non  vfeire 
della  prefa  metafora  della  ipu/ica  , 

, . . Sette 


\i  ZA  MV SICA, 
Jetteappuntofenza  più  fono  deire 
voci  i gradi,&  le  differéze,&  quan- 
doalla  Settima  fi  arriua»  indietro  è 
neceflario che  fi  ritorni.  Sette  pari- 
mente della  voce  le  mutationhgra- 
ua,acuta>circunflefla,  afpra , piace, 
woledunga , & breue . Sette  anche 
fon  odi  effe  vocile  confonaHze,ò  le 
lìnfonie,  il  Ditono,  il  SemiditonO» 
il  Diatefiatondl  Diapente , col  tuo- 
no , il  Diapente  col  iemituono;&  il 
Diapafon-Sette  ne  più, nè  meno  fo- 
no i Tuoni  muficali,  Prigto  , Lidio; 
Dorio,MiflbUdio,Hippodorio,  Hi- 
polidio^  Hipofrigio . Sette  Umil- 
mente le  corde  principali»  lpate_->* 
Peripate.Licano,  Mefe,  Parame/è , 
Nete,&  Paranete.Etfettefinalmea 
- re  fono  le  canne  fonore , che  tocche 
& gonfie  hoggi dal  noftre  innamo- 
rato Pan , compongono  £"Vn*Aria 
di celefte melodia . Et  continouan- 
, do  pur  tuttauia  la  incominciata-* 
materia  del  Numero,  non  vi  dii- 
s’io  da  prima , che  tutta  quefta  Mu- 
fica  era  di  bellifiime  proportioni 
piena?  Sì  pure.  Hor  guardate  fe 
l’opera  della  Redentione  co  quel  la 
della  Creatione  ottimamente  cor. 
rifponde  , & s’accorda  . Lafciamo 
Ge.x.  ilare  > che  là  a tenebr $ erant  fuperf*. 
.ir*.  , - citm 
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tiem  *byjft&  qui  a tenrfre  fatte funt  à kttX 
fttper  uniuerfam  terram  , Diciamo  5?' 
folo,  che  quella  imprefa  fi  fpedifcé 
in  fette  giorni,  & quella  fi  termi-  *' 
nacon  fette  parole..»  • neiprimo 
giorno  fcintiJa  la  luce  . Nella  pri- 
ma  parola  sfauilla  la  carità.  Nel  fe- 
códofi  diftingono  Pacque  dall’ac- 
que.  Nella  feconda  fi  diuide  il  buo- 
no dal  reo  ladrone.  Nel  terzo  fi  fan 
no  produrre  i primi parti  alla  ter- 
ra ■ Nella  terza  fi  dà  nuouo  figliuo- 
lo alla  madre  . Nel  quarto  il  mon- 
do gode  la  villa  del  Sole.  Nel?«tl. 
quarta  Chrifto  fi  riuoglie  alsómo 
Soie.  Nel  quinto  guizzano  i pelei 
per  entfo.Pacqua.NeUa  quinta  Paf. 
fetato  dimanda  dell’acqua.  Nel  fe- 
do fi  finifee  il  lauoro . Nella  /ella  fi 
confuma  Poperatione.  Nel  fettimo 
il  Creatore  relpirando  fi  dà  alla  v 
Nella  intima  il  Redentore 
1 pirando  fi  b Etclamansttoce  j,  Luc# 

magna  expiranit . Et  ecco  In  fette  pii  13. 
fole  fette  opere  dittine.  O diurno 
Settenario.  Et  difii  ben’ancor  io* 
che  la  vera  catedra , & la  vera  /cuo- 
ia era  la  Croce  ; il  che  hora  paffati- 
do  a nuouo  p enfi  ero,  torno  da  capo 
a confermare,  accurato  malli  ma- 
mente  dal  protetto  delPApoftolò» 

mu 
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• l.'Cof.  ìlihil  indicanti  me  fcire , a nifi  le  furti 
(Zhris1umì& hunc  crucifixttm.  Ec  co* 
sìjèin  effetto,poi  che  non  è arie,  tic 
dilcipJina,dicui  il  Crocjfifibnon 

V Col- a.  ne  fi  a maetìro.blnquofitnt  otnnes  tbe 
fiuti  fapientiq , & fetenti^  ab  fonditi . 
lo  per  mt  (dice  Paolo)akra  Nitori- 
canon  voglio  che  fa  tua  ò Signore* 
quando  persuadi  il  perdono  al  Pa- 
dre. Valer  igrtofee  iSis , quia  tufi cium 
quid  f adunt . Altra  Aerologia  che 
la  tua,quandodoni  il  regno  delle—» 
felle  al  Ladro . fi  odi  e mccutn  eris  in 
Taradifo.  Altra  Grammatica  chela 
tua,  quando  fai  la  bella  concordan- 
za di  Maria  con  Giouanni.  Lece  fi- 
lini tuta  t Lece  Mater  tua.  Altra  Dia- 
tetica che  latua,quandoformiqucI 
forte  argomento  alla  tua  diuinità. 
Detti  meus  Deus  meus  . quare  me  dere - 
liquifti  t Altra  Geometria  che—» 
la  tua,  quando  mi /uri  Lecce  fio  del 
tuo  fmifurato  ardore  • Siti».  Altra 
Aritmetica  thè  la  tua  «quando  ag- 
getti te  mie  partite,  & ne  carn  fuo- 
ra  lafomma.  Confummatumeft.  Al- 
tra Mufica  finalmente  che  la  tua_# , 

quando  raccomandi l’anima  al!^ » 

paterne  mani , Pater , in  manne  tuas 
eemmendo  fpiritummeum.  Et  ecco  in 
1 ' fette  parole  fette  facoltà.  Ovirtuc- 
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fo  fettenario . Ma  perche  dico  io , 
che  nell’vltima  fola  di  effe  Ja  Muli-  * j 
ca  s’impari,  le  tutte  quante  altro  nò 
fono  ch,r>vn  bel,  componimen  1 6 di 
Mufica?  Et  io  foggiungo  di  più  che 
lo fteffo  Crocifino  ,fi  come  èvn  li- 
bro dottrinale , doue  ftudiando  tut- 
te le  ludettefcienzes’apprendono,  „ 11  - 
cosi  è anche  vn  libro  museale , do-  *v  * ' 
_ue  cantando  tutte  le  belle  confo- 
nanze|fi  trouano*  Vifouuiene  di 
quellibro  del  Profeta*  fcrittoden-  a Ei.t. 
tro  , & di  fuora?  Ecco  in  Chr  ilio 
dolori  interni»  & dolori  eterni.  Ma 
. vi  raccorda  che  cola  vi  era  fcritto  f 
Lamentationes,  Carmina,  & Kt.  Vi 
erano  ferirti  guai,  So  queiti  guai 
erano  efprefli  in  lamenti  > & quelli 
lamenti  erano  {piegati  invertì.  Se 
q nell i ver/ì e ranoincffi in  Mulìca. 

Note  bianche  , & note  nere, inno- 
cenza & padrone . Note  veloci , & 

. note  tarde,  portione  fuperiore,& 
inferiore . Note,  Verfi,Aria,&  Pa- 
role. Anche  Giouanni  là  nella  foli- 
tudine  del  fuoeflìIio(ccme  di  fopia 
v’accennai)  racconta  d’hauerevn* 
altro  libro  veduto,  émadiceche’l  bAp.fr 
libro  era  ben  chiufo,  & fuggellato  » 

& che  i fugge  Ili  erano  fette, & chc_> 

> queiti  fuggelli  non  poteuano  effere 

apcr- 
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t aperti, fa  non  folo dall’ AgneIIo,8f 
che  l’Agnello  haueuaparimente_j 
! fette corna, & fette occhi  Ma  qual- 

èl’Agnellovccifo,  fenonChrifto 
morto  in  Croce?  quali  fono  i fette 
occhi , fe  non  aggiunti  a i dot  della 
fronte»  cinque  delle  piaghe?  quali 
a Apo.  le  fette  corna  , fe  non  i fuoi  fette  at- 
7»  tributi , a virtù,  diuinità  »fapienza, 
fortezza,hon  orejgloria^  benedir- 
tionefquali  i fette  fuggelli,  fe  n on__> 
fette  (ecreti  profondi  della  fua  eter- 
na fapienza  .? quali  le chiaui da  dif- 
ferrargl  ?»  fe  non  le  fue  fette  Parole  , 
«elle  quali  ci  difeuopre  fette  precet- 
ti rvt'liflimi, ch’egli  comepadre_j» 
amoreuole  lafcia  a*  fuoi  figliuoli 
nella  efiremità della  vita  ? Che  per- 
ciò all^prir  dellMtimofuggello/* 
tiumeft  filentium inQ^lo:  quali  di- 
notando, ch’alio  fpirar  della  ferii- 
ma  paroU  col  fine  della  vita  finifee 
ancora  il  parlare . Pater  ignofceiUis » 
ecco  il  primo  fuggéllo aperto,  do- 
tte c’infegnaa  perdonare  a 'nemici. 
JZoilic  mccum  eris , ecco  il  fecondo , 
dòue ci  efforta  a lafciare  il  peccato, 
.c  . & tornare  a penitenza.  Ecce  filiti 

tutu,  ecco  il  cerzo,  doue  ci  am  nae- 
ftraa  rendere  il  douutooflequioa’ 
patenti  • Dw  meus  Deus  meus»  ecco 
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il  quarto;  deue  ci  coniglia  a ricor* 
rere  a Dìo  nelle  tribulationi.  Sitio  m ♦ 
ecco  il  quinto  » doue  ci  dà  cflempi® 
di  defìderare  ardentemente  la  falu- 
te  del  proflìmo . C onfummatumeff9. 
ecco  il  fello, doue  ci  conforta  a per* 
feuerare  nelle  buone  operationi  in- 
fino alla  morte.  R*ttr  in  manus  ttuu9  # 
ecco  il  fettimo.  doue  ci  dimoftra  ca 
me  dobbiamo  commetter  l’anima 
noftra  nelle  mani  di  chi  l’hà.  creata  • . 

Et  ecco  in  fette  parole  fette  docu* , 
menti.  O marauigliofo  Settenario* 

Ma  più  mi  piace  a quefto  proposto 
apdarconéderando  quelle  fette  là»  t 
pade, quelle  fette  fiaccio!e,&  quelle  , 
fette  delle  «pur  da  me  dianzi  mé  to- 
nate, che’I  medefimo  Euàgelifla  fri 
l’altre  riueiationidequali  in  vifionc 
gli  apparuero, vide  innanzi  il  trono 
di  Dio  , & alla  dedra  del  figliuolo 
dell’huomo.  Et  non  vi  pai  *e^i  che 
in  quelle  fette  parole  auampinoap 
punto  fette  fiammelle,che  riempio 
#noranimedivirtù>&  d’ardore  ? di- 
co quelle  fette  gratie,  che  dalla  ter- 
za per  fona  della  Trinità  vengono 
qua  giù  ag-i  huomini  difpéfate,le-  . 

quali  fono  come  le  lètte  delle  della 
T ramo  ntana,che  da  queflt  flutti  del  * 

mondo  a mandimi  al  vero  portoci 

feor* 
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fcorgono  . Andiale  per  voftra  fè 
alfluii.  col  profeta  Ifaìa  annonerando  a 
Spiritum  fa pienti $ , Ecco  la  vera  ja- 
pienza , che  compatifce  Pignoran- 
za  de’  Carnefici . Pater  ignofee  Mi:, 
quia  nefeiunt  . Spirita:  intelLectus . 
Ecco  ilf\ero  intellettOfche  fa  in- 
tendere al  buon  ladrone  quel  che 
intefononera  da» Giudei.  Hod'uu 
tnecum  eris  in  Paradifo.  fytritum  cottm 
/i/y.Hcco  il  vero  confi  elio,cfie  con- 
"S*,a  la  madre  a con  foiarl  i con  vn 
altro  figliuolo  »Mulier  eccefilius  Spi. 
ritum  fortitudini: , Ecco  la  vera  for.  , 
tezza,che  quantunqueabbandona- 
to  dal  Padre  non  fi  igomenra , Dw 
ut  quid  me  derellquifti  ? Spiri - 
tum  feiennq.  Ecco  la  vera  faenza, 
cnecon  l’acqua  della  fua  parola  am 
niorzalafece  dell’humana  curiofi- 
ta  > Stf/o . Spirifum  pietati Ecco  la 
vera  pietà,  che  per  pietà  del  genere  • 
fiumano  ha  contornata  la  vita,  G>«- 

fuTnmatumtft.pt fpiritum timori:  Do- 
r»tnit  Ecco  il  vero  rimordi  Dio,  che  * 

su']  punto  della  morte  a Dio  foioi?  J 
raccomanda  . /Wrr  in  manu:  tua s 
commendo  fpiritum  meum.  Et  ecco  in 
lette  parole  fette  doni.  O gra  tiofo 
Settenario.  Ma  diciamo  meglio . 
Tornjncia  niente  quelle  fette  JLu*  . 

^ cerne. 
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cerne,  che  deiconcinouoardeuano 
nelj’aureo  doppiere  del  Santuario . 
Chi  sa  s’adombrauano  anch'efle  i 
/erte  chiariflìmi  lumi , che  in  quefte 
fette  parole  Copra  il  candeliere  del- 
la Croce  accende  il  vero  Sacerdote 
della  vera  legge  ? Pater  igncfce  iUis . 
Quìinftituiice  il  Bandi mo >chc_* 
c’impetra  il  perdono  deJI*amica«. 
colpa.  Ho  die  mecum  eris  in  Paradifo . 

Qui  la  Confermatione  ,che  ci  lì a- 
bi/i/ce  nella  grafia  del  Signore  A*#. 
//<?^  ecce  filius  luti* . Qui  l’Euchari- 
ftia.checi  restìe  degni  della  diu ina 
figliuolanza.  Veus  meus  Deus  meutt 
Qui  l'Ordine  lacro,che  ci  fadomel 
ftici,&  famigliari  di  Dio.*#7*>.Qui 
il  Matrimonio,  che  fpegne  in  noi 
l’arfura  della  còncupifeenza  fenfua 
le , Qenfummaium  ef?t  QuìJa  Pen^ 
lenza,  che  confuma  i peccati, 
diftrugge  lediaboliche  forze.  Jfc/Sr 
tn  manus  tuas  Qui  J'Eilrema  Vn- 
tione,  che  n Jl'vltima  linea  del' su* 
vita  ripone  lenirne  noftrein  brac- 
cio a colui , che  le  glorifica.  Etecc® 
m fette  parole  fette  Sacramenti.  O 
facrofanto  Settenario.  Strano  fù  il 
modo  con  cui  il  figliuolo  di  quella 
Vedoua  iu  rifulcitatoda  Helifeo. 
tlquale  Copra  il  corpo  delJ'dlinto 
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fanciullo  s’incuruò  fette  volte,So 
fette  volte  sbadigliò , Sapete  qual’è 
quello  Helifeo  ? E Chrifto , mag- 
gior d’ogni  Profeta , Sapete  qual’è 
quefto  fanciullo  ? E’  l’huomo,  dal 
peccato  condotto  a morte.  Sapete 
quando  Helifeo  s’incurua?  Quan- 
do il  Verbo  s’incarna. Sapete  quan- 
do sbadiglia?Quando  Chrifto  muo 
re.  Sapete  come  lo  rifufcita?Con_s 
fette  parole . Ma  fapete  con  che-* 
Io  fà?Con  fette  virtù  > Theo  logi- 
che, & Cardinali,  che  in  quelle^ 
parole  fi  comprendono,  Parer  igne- 
■ fce  , Carità  inenarrabile  in  Chri- 
fto. Hodiemtcumerts . Speranza-* 
infallibile  nel  Ladrone . Mulier er- 
te filius  iuta . Fede  inalterabile  nel- 
la Madre . T>eu$  meus  quare  me  dere - 
liquifìi  ? Giuftitia  i nello ra bile  nel 
Padre  . Sirie  Temperanza  incom- 
parabile nella  Lete.  C onfummatum 
eft.  Fortezza  inuincibile  nella  con- 
fumatione— > . Parer  in  manus  mas . 
Prudenza  incompreufibile  nella-* 
raccomandatione.  Et  ecco  in  lètte 
parole  fette  virtù  . O Settenario 
gloriofo  vQuefte  quelle  fon  le  buc- 
cine» che  per  bocca  di  Sacerdoti  fe- 
ce toccare  il  gran  Campione  Gio- 
ire, al  cui  terribil  rimbombo  Ge« 
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rico  già  ineipugnabiJefù  fpianata . 

Nè  fenza  cagione , ò mio  ccleit^ » 

Guerriero, a Gtofue  ti  ra/fomigiio, 
poiché  s’egli  con  le  fue  parole  con- 
tro l’ordinario  corfo  dei  Cielo  fe- 
cefermare  il  Soilc , tu  con  le  ttìe— > 
molto  più  efficaci  fuor  de’  prefcru- 
ti  ordini  della  Natura  lo  fai  innec* 
cliffare . Ma  che  paraggiohà  la  ro- 
uina  d’vna  picciola  Città  co  l'efter 
mi  n io  di  tutto  il  regno  infero  als^j» 
ch'ai  Tuono  di  quelle  diuine  trom- 
be trabocca  a terra  ? Di  fette  doppi 
d i mura  ,&  di  fette  corone  di  torri 
era  Gerico  circondata.  Et  fette—» 
appunto  fon  le  rocche  , ei  propu- 
gnacoli , di  cui  è cinta  la  Metropoli 
del  DiauoIo.Trabocca  l'Ira , mécrc 
egl  i prega  per  gl’inimici.  P ater  igno . 
fce  iUis.  Cade  l’Auaritia,  mentre 
dona  il  Paradifo  al  Ladro . Hodie 
mecumeris  Precipita  l’Inuidia,  nicn 
tre  cede  la  propria  madre  al  difce- 
polo . Ecce  mater  tua . Abba  ila  fi  la 
Superbia  mentre  ricorre  humilmé 
ce  a Dio  « Deut  meus  Dcusmeut . Ro- 
uina  la  Crapula , mentre  ha  fete  di 
fiele»  & aceto.  Silio.  Tracolla  la 
Luffuria,  mentre  moli  rad  sfatte  le 
proprie  ca.rai.Con/ummatum  e fi  và 
in  fracafioia  Negligenza  > mentre 
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àncora  morendo  m gotia  con  I’eter 
no  Padre . Pater  in  manti  $ mas  com - 
fnendofpirimm  imam.  Et  ecco  let- 
te viti;  capitali  abbattuti &difperlì 
dalla  mcontrallabil forza  di  quelle 
fette  trombe . O Settenario  poten- 
te. Ma  che  dico  io?  Perche  dò  me- 
tafora dicofa  bellicofa  &llrepito- 
fa  a parole  così  dolci  & armoniche 
che  hanno  Somigliànzà  pii!  tolto  di 
corde, che  di  trombe?Di  fette  corde 
nè  più  nè  meno  vogliono  i Poeti  , 
che  fulfe  la  Lira  d’Oifto  compolla, 
ilqualeper  la  cqgnitione  che  prl- 
nn.  £o  htbbe  delle  ce.Ielti  co.fe  nel-  J 
Ja  Grecia» volle  in  .elle  l’ordine, & il 
concento  rapprefentatedelle  fette 
Sfere  * & perciò  ordinò  certi  facri- 
fici  di  Bacco  con  alcune  canzoni 
ch’egli  lopra  la  medehma  Lira  cao 
taua.Vero'èchela  Mulìca(  fecondo 
Nicomaco)fù  dal  principio, lìnipli- 
ciflìma,&  primieraméte  fu  da’  Piu 
tagorici  rjtrouato  vno  iiromento 
detto  Vlonocordo,perciofiie  vna~ » 
loia  corda  in  sè  jiaueua.  Ne  furono 
poi  fabricatide  gli  altri  da  più  cor- 
de, & prima  da  due  come  la  Ribe- 
ca.  indifùurodotto il  Tetracordo, 
checonfilteua  in  quattro  , adimi- 

latìone  della  Mufica  Mondana , Ja- 

, * » ... 
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^ual  (come  dicemmo  V di  quattro 
eleraétièconftiruita;  lichedu  ò in 
fino  zi  tempo  d'Grfeo  * Vifùpoi 
aggiuntala  qirintacorcfada  Core- 
bo  Rè  di  Lidia , La  fetta  da  Hia^ni  , 
Frigio . Et  finalmente  ja  /eri  ima  da 
TecpandTO  Usbio, per  compire  v,o  * 
numero conformea  j. fette  corpi  ce  ; 
letti*  & le  bene  crebbe  di  mano  in 
mano  delle  corde  il  numero  tanto, 
che  Boetico.ne  coma  fotto  jl  Diato 
meo  diciotto , & altrettante  fotto  il 

Cromatico,#  fotto  l’Eoa  rnioniccK 
le  lette  nondimeno  che  narrate  hab 
bÌ2mo,  fono  dal  Prencipe/ede’ Fi-  . A .« 
lofofittimate  più  neceflarie  &ef-  ?narm/ 
femiali.  Talché  di  Licnrgonarra_j  ptcb.3. 
Plutarco , £che  dalla  cererà  di  Fro- 
nide^chen’haqeanoue,corrifpon-  !>  r,u\ 
denti  al  choro,#ai  numero  delle  AgI* 
Mufe,  ne  tagliò  due,  perche  non  in. : 
teneriffe gli  animi  fuor  di  indura. 

Et  fopraquefte fette  corde  fetre  an 
cora  erano  i conceti  mufìci  che, 
moduiauaraniichità,Ipriini  furo- 
no il  Frigio,  il  Lidio , & il  Dorio  ; c r . 

A i quali  Safo  di  Lesbo( come  vuo-  CG 
je  Arittotteno  ì aggiun/e  il  quarto  » ,jAJ  u * 
chefù  il  Mi/Tolidio,  quantunque» 
altri  n'attribuifea  J’inuenrione  su* 
Teifiado  , altri  a Pitoclide , altri 
i R a aLam*  ‘ 
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a Lamprocle  Atheuiele.  Etquefti 
tuoni  dall’autorità  degli  amichili 
rirrouano  notati  per  celebri , chela 
bruttura  dieflì  appellarono  Enei» . 
cropedia  , quali  vn  circolo  di  tutte 
quante  le  fetenze,  poiché  ( fecondo 
èrtesi!  Pitone  a )nella  Mufica  tutte  quan 
bus.  & ' tc  le  discipline  concorrono.  Trà 
quelli  il  Frigio , come  eccitator  del 
furore , & mciiator  della  guerra^, 
none  lodato,  ma  è chiamato  Bar-  . 
baro  . Onde  lì  legge , che  i Lacede/ 
moni,&  AlelTandro ilieflo da 
fio  prouocaticorfero  all’armi.Nè  * 

• 1 id:oè  men  biafìmatoda  Platone,, 

per  eifer  troppo  acuto,  morbido, & 
b Arift  alla  modeftia del  Dorio  totaimen- 
s.poiit,  tecontrario.il  Dorio;£comeilpiù . 
grane  S^honefto,  atto  a moderar 
gli  affetti  dell’animo^  i mouimen- 
tidel  corpo,  è fiato  a tutti  gli  altri 
antepofto , & predo  i Lacedemon r, 
&' gli  Àrcadi  fu  in  fomma  venera- 
rione  tenuto  . (Quinci  fcriuono  , 
Ch’Agamennone  douendo  partire 
alla  Iped/tione  della  guerra  Troia- 
na, lafciòa  Olitemufira  fua  mo- 
glie vn  Mulìco  Dorico,  ilqualein 
virtù  folo  del  piede  fpondeola_3 
mantenne  calla , & pudica  5 nè  pri- 
ma potè  Agifto  molarla, che  non  » 
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fà  coffe  il  M tifico  crudelmente  mo- 
rire . 1 1 Milloiido  è proprio  delie » 

cofe  tragiche  & flebili,  & di  quello 
voleua  incendere  quel  Poeta  quan- 
do difle.  4 'f  a Quid. 

^ Cantabstt  mfftis  libi  fttneribuf . in  f*®* 

Ma  a quelli  quattro  tuoni  altri  poi 
nefurono  ancora  aggregati,  detti 
collaterali,  l’Hipodono, l’Hipofì- 
dio,  & l’H ipofrigio  già  di  fopra_* 
nominati,&costalnutneródifette 
pernennero.  Bada  in  fomma , che 
tanto  la  perigrafia  de  Ile  cord  emira- 
to la  ferie  de"  concenti  , pari  fono 
di  numero  a’  Pianeti  ; & a*  Pianeti 
tutti  quanti  fi  riferifeono . Ma  tor- 
niamo alla  Lira  d’Orfeo . Chi  diri, 
eheChrifto  antrore  della  n offra  . 
amorofa  Mufica  non  fia  egli  il  vero 
Orfeo?  Orfeo  defuiò  col  fuo  canto 
il  corfode’  numi, facendogli  mira- 
bilmente ritornare  indietro  verfo 
le  prime  foci  loro . Et  Chrifto  con- 
uerte  Pietro  dal  fuo  finiftro  cami- 
no » facendolo  ritornarecon 
fiumi 5 di  lacrime  alla  ^Vera  fon- 
tana delia  ialute*  Nè  forfè  fent«L_* 

•quello  roider©  voi fe  che  quella-* . 
penitenza  celebrata  fufle  col  cao-  ,5Mar“ 
to del  Gallo  . b Egreftus  forti  fleuit  luc.  ** 
smarb  , fiativi  Guitta  cantau.it . Io.it 
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Orfeo  con  la  forza  del  fuo  plettro 
tiraua  le  fiere  feluaggc  . Et  Chrifto 
con  la  virtù  della  fifa  Croce  tira  a 
sè  non  pur  gli  altri  peccati  » mai 
crocififlori  irteflì,  animi  più  che  fe- 
rini. aEgo  fi  ex  alt  atusf aero  à terra * 
omniatrahamadmeipfam.  Orfeo  , 
accefo  d’amore,  per  ricuperare  Ja_* 
fua  Euridice  difcefe  fra  l’ombre  in- 
fernali. Et  ChrifiodeH’animahu- 
truna  innamorato  difeende  forni* 
gliantemente  in  Inferno  per  libe- 
rarla. La  Lira d’ Orfeo fdtraslata-# 
finalméte  nel  CieIo,&  da  gli  Aftro- 
logiannoueratatri  Ieftelie.  Et  del- 
la Croce  di  Chriilo  non  difife  egli 
fteflo,  b Tunc  appare  bit  fignumfilif 
homtnis  in  C pio  ? Tutto  mercè  di 
<}uel  fuo  conceto , non  furiofo  &C? 
guerriero  » fe  non  nella  pugna  con- 
rraSatanaflbrnè  tenero  & molle_^> 
fe  non  di  puro  &diuinoamore:ma 
ben  graue,&  modello,  fecondo  la~* 
profetia  di  Michea  . c Cant  abitar 
canticam  faauitatisy  poiché  con  la-» 
fua  paflìone  ructe  Je  noftre  paflìo- 
n i crin fegna .a  moderare  i rtia  ben_* 
tragico  & ni '-fio,  fecondo  quella  di 
Ezechiello  d Canet  cartnen  lugaber\; 
poiché  coi  querulo  fuono  di  quelle 
fue  corde  ruttala  Natura  muouea 
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Compaflìonc,  Le  quali  corde,  béche 
non  col  raedefimoordine  de* Cie- 
li., non  è però  ch’ancor’elJenoco* 
Sette  Pianeti  non  fi  confacciano  * 
Pnur  ignofce  itti*.  Quella  per  l’amo- 
re fi  confa  con  Venere-  Hedie  me- 
cum  tris,.  Quella  per  la  liberalità 
conuiene  a Gioue.  Multereste  filius 
fuus  Quella  perla  fecondità  s’at* 
ir j b u i fee  a I Sole»  Deus  meus , quare 
tne  dere  liquidi  ? Quella  per  Pelo, 
quenza  ha  ptoportione  con  Mer* 
curio . Siti v.  Quella  per  glihumor! 
ha  corrifponde nza  co  la  Lunà.Ccn* 
fummatumeff.  Quella  per  Iafortez- 
za  ha  communicanzacon  Mart»  .. 
Rate.r  in  tnanus  tu**.  Quella  perla 
fraternità  hà  relaiione  a SanmrOv 
Et  ecco  in  ferteparoie,  fetre  corde  , 
& lette  P/aneti.GSetrenario  nume 
rofo.  Ma  farà  forfè  nreglio/ctìe  dai- 
Ja  Lira  alla  Sampogna  paffandojtdr 
.n  iamo  in  vece  di  corde  a fonar  lr_» 
•canne  palloralì , che  quella,  lù  la 
Mu  fica  ch’ioidal  principiò  del  mio 
- ragionamento  propoli-  Di  Gracco 
racconta;, ch’orando  folcuatji 
. certa  fyftula , ©neropiua  feruirfi, 

• con  cu  i s’auiiezzaua  a dar  regola  al 
la  voce,fecondo  che  più  opportuno 
gli  pareua4  & a renderla  neli’effor- 
.v*i  R 4 dio 
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dio  dimettameli  a nana  tioneferur- 
da,  nell’epilogo  co^ citata  ; nelle 
materie  lugubri  flebile , nelle  liete 
fefliua, nelle  terribili  feroce,-  nelle 
grani  ripofata  .&  io  Somma  a mo- 
derarla in  guifa,che  niuna  parte  era 
del  fuo  dire  che  da  giufl  iflìme  mifu- 
rearmonizatanonfufTe.  Et  limile 
induflria  pare  a me  ch’adoperi  il- 
noftro  Pan,muficoinfieme&  Ora- 
tore eccellenre,iJquaI  con  quella  ar 
tificiolà  cicuta  rende  armonica  cia- 
scuna voce  delle fue  fante  Parole. 
La  prima  canna  che  priega  è humi- 
le.  La  feconda  che  dona  è giocon- 
da. La  terza  che  conforta  è foaue  . 
La  quarta  che  fi  duole  è querula.La 
quinta  che  languisce  è pietofa.  la 
fella  che  rilolue  è acuta.  La  Settima 
che  muore  é graue . Et  ecco  in  fette 
parole  fette  cànea&  fette  affetti  dif- 
ferenti.O  Settenario  benedetto.  Et 
ò quanto  fi  accópagna  bene  in  que- 
lla Mufica  il  Suono  dellecane  infìe 
me  con  la  voce.  Voce  dolce,  Voce 
chiara,  Voce  canora,  Voce  non  Sem 
pi  ice, ma  contenente  in  sèilnume- 
r o,&  la  forzadi  Sette  voci.Che  mol 
ti  luoghi  fi  ritrouino,  doue per  vna 
voce  loia  che  fi  proferisca , Se  ne_ > 
Sentano  per  la  reitexatione  dell'Eco 
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replicar  lette,  hauui  Scrittori  affai 
graui  iquali  piena  fede  ne  fanno. 
Teftimonij  di  ciò  fono  Je  Piramidi  * 
d’Egito,  * lequaJi  per  vna  foladi  * Wor*. 
voce  quattro,  & cinque  ne  rende-  *c 
uano  altrui  Teftimoni  Je  Torri  di  Jhft  *, 
Risico  colà  vicine  alla  porta  rin»_»  ao 
di  Tracia  s'appeUana  , b Jcquaii  b.  *W«». 
.ifettevoci  riceuute  raddoppiano 
. & moltiplicauano in  numero  affai  **’ 
'*na§gi°rc»  Ria  molto  pitìchiarau.» 
proua  ne  può  fare  il  famofo  Por- 
tico d’OJimpia,ilquale  dall’effetto 
Heptaphonou  nominarono  t Greci 
percioche  la  medesima  voce  quitti  <**• 
tratta . e all’orecchio  de»  parlante  cinico 
Tempre  con  piò  alto  tuono  ritorna-  phr.  '/ 
uaben  fet re  volte.  Quinci di/T#  . *Kn.  L 
f Lucrecio  .V  j1  Luc& 

» , Sexautfeptem  loti  vidi  tedierei 
vtu*‘  ‘ - 

»»  cùm  tacere*  j iiacoU.es  col- 

llbuS  ipjl  -,  ' ./  . ;1 

• ir»  Varba  repul fante*  iUrabani  di» 
r£areferru . :i  s i c * 

Come  ciò  fi  faccia  * io  non  voglio  , *4 

per  bora  fertilmente  fp rare.  Dico- 
no i Peripat/ci , che  l’Eòo  altro 
none»  chel’ifteffahumana  vocej,»» 

; che  a il  e mura  dr  quello  fpeco  dotte 
fi  pa  ria  giungédo  lènza  tffer  rotta  > 

* ■ Rf  alfa!- 
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all'altrui  orecchie  ritorna  intiera* 
a a rift.  a dea,  guifa  di  palla  ,cbe  incontro- a 
U.  > .4e  dur0  fa(f0  battuta , riede  di  nuouo 
{“*  xcx’  incontro  a colui  che  la-batte  j one- 
ro di.  Specchio , ilqualeripercotéda 
indietro  quella  ira  a gin  e che  glifi 
' 'f  fa  innanzi  la  reflette  a gli  occhi  di 
' chi  in  elio  fi  mira  ; così  la  voce  rin- 
»•  » . tuzzata  dalla  repulia  de’ falli  d’vn 

j Juogo  concauo  : non  però  diflìpata 
òdifper  fa3ma  per  quelle, chili  le vo- 
. ragini  vagando  erratica , có  intiero 
& dittimo  fuonofà  ritorno  là  don- 
departe  • IPoeri  poi  la  chiamano 
b Fxo.  coda  di  voce  b ombra  di  voce  , vo- 
ce  ignuda,  voce  tronca  » & in  forci- 
pi grA*  maiale,  ch’entrato  già  vn  Pittore 
Gi*c.  incapriccio  di  ritrarla,  fu  con  que- 
(le  parole  quafi  per  ifcherzo  derifo 

• * Auto  da  Aufonio.r  v « 

epift.u  Et  fi  VIS  fimilcm  pingere^ptngts 
fomnum.  \ ■ . 

> Ma  che  ? Ditemi  qual  più  bell’Eco 

- di  quella  che  hoggi  'Chrifto  ti 
fentire  ? Fauoleggiò  la  Greca  Poe- 
à Macu  fia,  d eh’ oltre  Siringa,  ancor’Eco 
fuffe  molto  amata  da  Pan . Et  io  di- 
co» ch’a  Chrifto  non  fol  piace  l ar. 
t^nonia , ma  fi  compiace  ancora  di 
5 farla  ridonare  alle  noftre  orecchie: 
. Che  perciò  diceua -forte  Giouanni. 
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* 4 ^°yhcUmmtis  in  deferì o.  L'Eco  a Mat.j 
(corneo accennai)  è voce  ignuda— » 

* ne  gli  antri  rifonante*^  Hors'egli  è ^ OuUi. 
verojchela  voce  Zìa  vna  e^preffione  Mewra, 

< .delcocetco  delia  mentendone  puoi-  c t , 

-fi  più  bella  metafora  ritrouar  dr  . d 

- quella  per  dichiarar  in  parte  lage- 
neratione  del  Verbo  ; poiche-Ver- 

i bo  altro  fivon  vuol  dir  che  parola», 

' nè  ahro  èch’vnafimplicjlffìma  no- 
ta del  patertioimeBerip.  & fi  come 
la  voce  è ftromentó  con  cui  fii  pi.  \ 

- Jela,  & pubi ica  i’  in  terno  .con  cer  eo 
.'dell’animo , così  Chrifto  è tnezo, 

per  cui  ili  com  m un  ica  à noi  la  pa- 
terna valontà  Se  non  che  htvoce, 

&la  parola  fi  diuide  & disgiunge 
dal  parlatore  ; ma  il  .Vorboè  fem- 
pre  vnitoal  Padre,  & ètuttVnecol 

* Padre.  Qiieila  non  porta  fé  co  lafo- 
flàza  di  colu  i, che  parla  ;*  ma  quello 

«-£  confuhantiale  à chi  lo  generaci . 

. Quella  alle,  volte  è £rifa  & bugiar- 
v da  i ma  qtHftoi  fomma  & infcMi- 

- -bile  verità . .Quella  fu  bit  ofotjnat  a 
- /uaniftua» ma  quefto  rimane  pertttt- 
. ti  i fecoli  eterna  .lafào?checome 

l’Eco  a gli  acetati altrui  coi  mede- 
fìmofuonorifpóle.cosìcoMf^on- 

* de  Ij  Verbo  con  fempitern©  amóre 
■All 'amore  dei  Padre,ende  ri/ùfra—» 

»•  R 6 quel 
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quel  puro  & finto  fiato»  che  Spiri- 
to fi  dimanda. Et  finalmente  fe  Beo 
habita  nelle  concauità  de'  faffì , & 
nelle  profondità  delie  grotte;  Ecco 
xini  10°'  ^ P^tra  incauata  * Vena  amemerat 
b Cani.»  Chrtfìus  Ecco  le  fpelor.che  profon- 
de. b In  for aminibus petre  & in  cauer- 
nx  maceri* . Qui  del  continouoquafi 
per  tanti  fpiragli»  rifuona  l’Eco  di 
quelle  dolci Ifi me  voci  • Et  quelle 
fon  forfi  quelle  voci,  che  Tenti  G i o - 
« Apoe.  uannivfcir  del  Trono,  c De  irono 
procede  bantf  itlgura , toni  trux , tf*  vo» 
ees.  Tuoni  di  dolore3folgori  d’amo- 
ie»et  voci  d'armonia  procedono  da! 
Trono  della Crocedi Chriflo.  Ve- 
ci , lequali  fono  appunto  fette,  co- 
me gufile  del  fopranarrato  Portico 
[ d’A  thene,anzi  come  quelle  del  con 
certo  del  Cantore  Hebrco.  Vox  in 
magnifi cèlta y Ecco  Pater  tgnofee  illit . 
Vox  preparanti!  cerno* , Ecco  Hoditj 
mecum  eristn  Paradiso.  Vox  intera» 
denti  s fiammata  ignit.  Ecco  Mulier 
ecce filius  tttus . Vox  concutientis  defer- 
tum  Ecco  Deus  meustvt  quid  me  dei  e 
liquifìi  ì Vox  fuper  aquas.  tCCo  Sirie . 
Vox  cenfringentis  cearos Ecco  Con- 
fummatum  efi . Vox  in  virtute, Ecco 
Pater  inmanustuas  commendo  fpiri- 
mm  meum  . Et  ecco  in  fette  U0ci$& 

in 
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in  fette  parole  tutto  l’ordine  dei- 
l'Arpicordo  di  Djuid  • O Settena- 
rio m ifteriofiflìmo , ò numero  pér- 
fettiflìmo . ma  perche  i Nerui  della 
mia  cererà  per  la  frequentatione 
del  continouo  battere  non  li  fpez- 
v 2Ìno,farà  bene  con  vn*alrro  ’ 
picciolo  internali©  ral- 
lentargli  alquanto 
per  poter  poi  ;; 

con  mag- 
gior 

franchezza  il  rimanen- 
te della  mia  Mu-  !* 

fica  prò fe-  > • 

guire* 


i > 


efcfel? 

(Ufi) 
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PARTE  QVARTA. 

VORREI*  Sereniflìtno  Sire  ) 
gran  parte  de’coueetti  che  in 
quella  ricca  materia  mi  fourabbon 
dano,lludiofo  della  breuicà  trala- 
fciare.Ma  fi  come  al  telleggiar  drvn 
liuto  mentre  vna  cordali  tocca— », 
l’altre  fpontaneamente  rifonano, 
quantunque Separate  & Ionrane__»  j 
così  appunto  del  mio  mufico  ra- 
gionamemoal  fouuenired’vn  pen- 
fiero,  mille  & mill’altri  olferen- 
domili  innanzi  ve  ne  concorrono 
da  fé  llefli  . Ma  per  accorciare  hog- 
gimai quel  lupgpapparatod:  cole , 
cheperdiTporrei  mezi*&  ageuola- 
re  le  difficoltà  del  fuggetto,  allo 
fpariofo  edifìcio  del  mio  difcorfo 
hò  ftabilito  per  fondamento, mi  ri» 
foluo  d’accoliarmi  alfvltima  , & 
Principal  circoftanza  di  quella  Mu 
ficasàta.  Già  deUavoceparmi  che 
fi  fi  a fin  qui  ragionato  a iufficiéza  : 
Ma  fé  vogliamo  lenza  animofità  fi- 
lofofarne  il  vero , chi  non  sà  che  la 
voce  indiftinta,inarticoIata,&  nul 
la  lignificante,  da  per  le  [fella  è im  - 
perfetta  ? nè  fi  può  con  buone  ra- 
gione dir  Mufica,  map;ù  rollo  vlu 
lato  ferino  quella  che  lenza  confi- 
vi ■?*'*  de  rata 
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c Aerata  elpreflìonè  di  parole  , 8tdi 
concetto  rimbomba  A Noti  hi  dub- 
bio »;chei  vero  concetti  fi  forma-di 
fuono*  & di  Voce . il  iuono  è /pirito 
fendbiIe*cioè  qualità  cheper  l’vdt- 
to  lìcóprende  quàio  l’aere  lì  muo 
ue  &fpezza  trà  due  corpi  infietfie 
battuti  » & fe  bene  lènza  l’aere  iion 
può  fuflìtiere,  non  e però,  della  rik- 
-tura  dell’aere.  La  voce  è fuono-,  & 
fp trito  animato , cioè  aere  viuifica* 
i to  dali’aoi  ma  /enfiriuajmadato  file- 
rà dalla  bocca  dell’animale  quan- 
.--do  gli  (Ir omenti  naturali  li  percuo- 
tono indente,  & elfo  aere  per  lo 
mouintento  della  lingua  nella  go- 
la* & nel  palato  fi  riuerbera  . Maia 
parola  è lp  ir  ito  informato  di  fuó- 
no,  & di  voce , non  però  Lenza  di- 
fiintione,  & fignificanZa  formato 
■Se  quindi  procede  iicanto  armoni-' 
co , e’1  conceto  muli cale*  il  qua  Iti» 
dalla  fantafia*& dal  cuore  fpiccan- 
, & con  l’aere  rotto  & tetitpè-' 
•rató  toccando  lo  fpirito  humano 
> Se  feco  i’afiècto  dello  fielTo  Caro  re 
•in  certo  modoporrando  * viene  al 
; trefi  a ferire  fin'ne*  piu  profondi  fe 
creti  l’afietto  dell’ vditoré,icui  fpi- 
: rirrfcòrrcndo  tutti' alfoifpifito  Lea— 
• fibifoabe-ticeue  iUuòuo',  cel&to- 
0.1  quali 
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quali  da  ogni  operatione  quado  I'o 
dono;  Parole  adunque  fono  necek 
farie  alla  Mufica,  onde  tempo  mi 
pare  da  far  paffaggio  ( fi  comel’or- 
dine  richiede)all’eft  remo  capo  del 
mioprimo  proponimento,  dimo- 
ftrandodopò  il  n u mero  dell’ Ari a_* 
Ja  forzadelle  Parole , che  nella  no- 
- fira  Siringa  fi  cantano  . Et  eccoci 
alla  prima  canna  , & qui  incomin- 
cialaflrana  melodia  del noftro  in- 
namorato Pan  , Parer  ignofce  tilis, 
quia  ne fciunt quii  faciunt.  (j  parola 
ineffabile,©  dolcezza  mirabile,ò  ca 
rità  memorabile  a tutti  i fecoli.  Ve 
iute  ò Serafini  ardenti  a predicar 
quell’amore  in  "terra  voi  che  lo  fen 
tire  nel  Cielo,  che  bé  è degna  della 
voftra  angelica  eloquenza  maceria 
difuocojò  piaciaui  almeno  co  quel 
calcolo  accefo  con  cui  purgafte  le 
labra  d'ifaia  5 tergere  l’iudignità 
di  quella  mia  lingua  impura  & in- 
ha bile  a ragionare  • All’ofcurar 
del  Cielo  fi  vede  familiare  i!  lam- 
po. Allo  fcender  della  pioggia  fi  fen 
te  feoppiare  il  tuono. Ò come  era_» 
offufeara  quella  celeflehumanira, 
&òchelapo  infocato  d’amore,.  O 
comepioueuano  diluui;  difangue 
quelle  satiflìme  vene  » & ò che  tuo- 

co 
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nodi  voce  amoro/à . Pater  ignofee 
tllis . Tutto  il  mondo  a qudta  morte 
ficontuiba»  tutre  lecofe  riceuono 
qualche  al rera rione, eccetto l’a mo- 
ie di  Chrifto . II  Sole  s’òfcura , ma 
non  s’eftingue  l'amorerLa  terra  tre 
ma.ma  non  vacilla  l’amore. Le  pie* 
tre  fi  fchiantano , ma  non  fi  rompe 
l’amore  . Il  velo  fi  fquarrcia.ma  La- 
more  riman  fempreintiero  aToriìs  Cant  s 
e fi  vt  morsdileffio . i fuoi  fleffi  attri- 
buti fe  ne  fìàno  tutti  in  certo  modo 
abbattati &confufi.  laporenza^b  M3t< 
V ah, qui  defiruis  lemplum  Dct,&  intri  27.  St, 
bus  die  bus  re&dificas  tllud.  La  Sapien-  MjrI* 
za . c Prcfhet^a  nobis , quis  e fi  qui  te  * 6M^r* 
percujftt.  la  Bontà  dStnonefìet  hic 
malefa£For>no»  t'th't  ìradtdifictnus  eum  d Ican, 

* La  innocenza-  e Peusefi  morti:  .La  ,8 
giufìitia.  f Hunc  inttenimus  probi - at* 

bentem  tributa  dori  Caf ari.  Laproui  f luc.ij 
denza  .gSi  tues  Chrifìus,faluumfac  g 1 bid. 
temetipfum,&nos^  La  verità  . bQuid  h Io.i8« 
e fi  ventasi  La  maeftà.  i Aue  Ktx  */**£* 
jndtorum , La  carità  fola  » folo  l’a-  }0*éi. 
more  fi  ferba  intatto , ne  detrimen- 
to alcuno  patifee*  K Jqua  multa  K.Can.S 
non  potuerunt  exitinguere  charitatcm . 

Pater  ignofee  iUis  Ben  ti  fi  può 
dir  Signore»  lì  come  già  tu  dice- 
vi al  Bottigliere  di  Cana  di  Gali- 
lei» 


LA  MV1ICA. 

* Ioa.i  lea.  aTu  autem  feruatti  bonutn  vi- 

numv/que  adbuc^in  qui  hai  confer- 
uatoiìncero  & puro  quel  vino  del- 
b Can.y  l»amore,dicuidiceuala  Spofa  bBì- 
btie  Ó'inebriammi  cbarijfimi , quel 
vino  potente  # gagli  ardo  che  ti  ri- 
c '17  . dulie  alla  ebrietà.  xTanquanpotens 
crapulami  à vino  r In  fi  no  all’vltimo 
d Io.zp  della  vixz.dlnfinem  dilexit  eos  Quali 
fiaccola , che  giunta  predo  al  con- 
fumarfi,  gitta  maggiorvampo  di  lu 
ce . Quali  horiuoìo,che  quado  s’ac- 
colta  al  tocco  dell’hore  Svolge  piti 
_ velocemente  le  ruote  r Quali  Ci- 
: gno,  chic  vicino  a morte  più  foaue- 

mente  canta:ancorche  habbia  in_* 
tutto  ifcorfo  della  vita  paiefkci  all*— 
huomo del  fuocelefte amore  fegnr 
infiniti»  nondimeno  mentre  all’ho- 
. . «•  raeftremafiauuicina.  lnfinem  dile~ 
xit  eos . Vanno  molti  fpecolando  la 
cagione, per laqualecapra il  Cigno 
; morendo, nè  lì  è fin  qui  iopra  di  ciò 
v ritrouata  opinione coftance.  Face- 

♦ N ualì  acredere, perluafo da 'deicidi 
..  Pittagora  fcioccamente  Piatone, 

che  il  CignohauelTe  l’anima  fer- 
rata dalla  materia  » loprauiuente  al 
corpo,cupida  della  fapienza,&  che 
quindi  auueniire,che  quafi  conia- 
peuole  delia  futura  immortalità*  & 

prc- 
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p refago  d’vna  vita  piu  tranquilli , 
negioiua&  cantaua.  Tuttauiaòtìa 
per  certe  penne. che  queJl’.vccelk> 
habbia  fìtte  nelcapo  r Jeqnali.iiii^ 
quelpùtofi  muouano,  &gIi.dititio 
inditio  del  fuo  morire  ; ò Zìa- perche 
hauendo  il  tratto  del  collo  aliai  lun 
go  & nodofo,  mentre  dal  petto  alle 
fauci  tira  Io  /piritOjVada  il  fiato  per 
entro  quell’obliquo  canale  della— i» 
gola  ferpendo , gorgogliando  , ^ 
tremando, onde  formi  vn  mormo- 
rio fitnilc  al  cantare:  ò fia(  cornea 
più  è verifìmile)  per  loconcorfo 
, delfangne  fpiritofo  che  gli  fi  accu» 
<jmula  intorno  al  cuore,  Si  lo  fac- 
cia brillare  . Comunque  fia,  ballai 
( quello  è certiflìmo)  ch’egli  cele- 
bra la  foleonità  della  fua  morte  col 
canto . OCfgno  diuino,non  fimo 
Rè  d’Hetruria,  fatto  Cigno  per do- 
•loredel principiodiFetonte 5 ma  . 
vero  Rè  del  Paradifo.,  fatto-Cigno 
per  dolore  della  rouina  dell’huo- 
mo.Non  dedicato  a Febo,comeani 
mal  Solare  , malo  Hello  Sole  di 

giullitia.  Non /acro  alla  vana  Dea 
d'Amore  , ma  lolleffo  Iddiod’A- 
more.  Taccia  hormai  la  Gentilità 
•menzogniera,  che'lfalfo  Gioue  in- 
namorato di  Leda,  fi trasfòrm allei 
^ Cigno, 
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Cigno,  & Helena  generale  Dfcia- 
gnonoi»  che  innamorato  deila  now 
Ara  natura  il  vero  Iddio,  fi  è fatta 
» Cigno , & ha  generata  la  Chiefau*. 
Hor quello  Cigno  feritendofi  oltre 
J’vlato*&con  m aggior  ardore  che 
«nai»  morderle  vifcere,&  pungere 
il  cuore  da  quegli  fpiriti  gentili  d ei 
fio  tenero , & am  orofo  affetto , ec- 
co che  morendo  canta  . Poter  igni*. 
fietUis . Vaticinò  Socrate  la  futura 
grandezza  di  Platone  fuo  allienoìfo 
gnando  di  tenere  in  grembo  vn  Ci- 
gno pargoletto  diprima  piuma  ,& 
-per  naturai  candore  riguardeuole, 
ilquale  appoco  appoco  meffe  lei-» 

I>ennevolaua  in  alto,  &riempiira 
'aria  di  mira  bile  melodia,*  quali  co 
quefta  vilìonePelegaza  deUafacon 
dia,  & della  dottrina  Platonica  prò 
-nottieado.  Ftdel noftroCignoche 
Itjc.j  prcfì^ìjtM Hie erit magnus , &filius 
b lbid.  alfijfimi  vocabitur  . che  progredii  Tb 
fuer  lfus  profi  eie  hot f apienti & età - 
te  gratta  apud  Dtum , & hominct . 
che  volo  ? c Cam  cxahatteriiis filium 
€ To,S*  fantini:,  fune  cognofceris  quia  ego  fum . 
che  armonia?  Pater  ignofceillts,  quia 
%e [ciani  quii  f aduni . il  Cigno  fù 
.Mellificato  tra  le  iimgini  del  Cie- 
lo.* ma  quefto  Cigno  è Signore  del- 
.ó  ^ le 


matKiA  li.  tei 
leflelledel  Cielo.  E.rèda  notarci 
che  ( fi  come  hanno offeruato* gli  » Alefc 
Aftronomi)  nelJ’imagifiedi  Cigno  pic«°h 
hi  cique  Belle  fegnalate  fra J’altre , 
l€  quali  fono  in  Lai  meniera  fituate 
per  dirico , & per  cràuerfo , che  foi> 
mano  una  quadratura  di  Croce  , . 
Chiuide  mai  più  bella  analogia  di  • 

quella  che  tra  quel  Cigno  celefte  , ' 

& quello  Cigno  fopracelefte  fi  tro- 
ua , ilqual  fregiato  di  cinque  purp  u- 
ree  (Ielle  ( ma  cedano  pur  le  fteiJe 
allo  fplendorc  delle  lue  piaghe)  ftaf 
fèneancfregliin  una  Croctdiuefo? 

& quella  Croce illelfa  fa  ri  pure  al- 
}afuveanch*dla(gtìue’l  dilli  io  qua 
do  della  edera  d’Orfeó  ragionai  ) 
afsfita  & trafportara  tra  le  più  chia 
re  (Ielle  del  Cielo . Furono  i Cigni 
da  Horatio  b chiamati  purpurei.  uot1u 
, , Purpureis  ales  oloribns  . I.4.car, 

Come  »&  perche  quello  colore  fìa  OcLi. 
dato  aflegnatò  al  Cigno , non 
al  preiènte  mia  cura  di  ricercare,  e ' Be“** 
Alcuni  Tinte  ndonoper  bianco.  Al- 
tri  l’interpretò  per  Bello  Bàtterà  Lib.ia 
fapere , emetta  è maniera  di  parlar  Hoia*« 
figurato  &rpoetico,non  peto  nuo-  WttKU 
uà  ,òinfinuara  nelle  Scitture  ittef- 
fe:  p©  che  ditte  anche  Gertmi*-»* 
d Condidiorts  Urtarti  ews  niuejt  4 Tht# 

mtà 
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nitìdioret  laétp,  rubicundiores  ebore^» 
MMquo- . Ma  io  per  me  non  veggo 
qual  Cigno  fi  poflk  veramente  dir 
purpureode  non  Chrifto,  càdido  si  ; 
per  la  purità  immacolata  della  in- 
nocenza, ma  della  porporea  delfuo. 
fangue  tutto  colorito  & vermiglio,. 
Penilo  candore  ce  ne  faccia  fede  il 
è $aP*7  Rè  Sau  io  a C under  lucis  itemi . Del 
b Xf.6j.  yofforeriportiancene  al  Profeta.  £ 
Quare  rubrum  e fi  indumentftm  tmrnl 
Ma  come  fi  accoppino  bene.iniie- 
* me  quelle  due  qualità  di  bianco,  & 
di  roffo , imparianlo  da  quella  me* 
c defi  ma  Spola,  che  Teppe  sì  ben  lo?* 

, '*  dar  la  Tua  voce  , < Dileéius  meus ciw- 

didus  & rubicmdus  Candidus , ecco 
la  bianchezza  del  Cigno . Rubicun» 
dutfic coi!  Cigno  purpureo:che  fo- 
no appunto  quelle  due  velli, l’vnsM. 
biacha,&  l’altra  rofia.che  pur’hog- 
gigli  fono  mefle  intorno.  Quando 
r.  «Cigno  cognofce  d’efler  arriuato» 
al  termine  della  vita , dicono  che  fi 
ferma  fopra  il  margine  d’vna  fpon 
da,  &quiuidopò  l’hauer fatto  ceri* 
tocircolocon  l’ali  poflofi  nel  me» 
20,  incomincia  a fciolgiere  rargu- 
tia  del  fuo  canto. Tale  appunto  par- 
mi  di  vedere  il  mio  Chrifto  lungo, 
>*•»  * l’amara  torrente  della  paflìone^ 
v ‘ tV.-.t  predo 
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j>rdTo  la  rocca  uua  dei  proprio  fan- 
£i,c  , che  in  tmezo  iucca  Ja  corona 
cielle.creattire  ipcttatrici  Ipanaéiio 
/opra  la  Croce  ie  bracciaj'oima  vn 
ctrchioperfectfcflìaio  che  lidiften- 
de  a mete  &.quactro  ie  parti  dell'v. 
r iuer/o  # Operatuj  e fi  falutem  in  me- 
nto urr&  . Ha  flì  però  da  auernre  che 
iion  fuoie  ìJ  Cignoper  ordinario 
iuodargianiai  Ja  lingua  alle  fu«_, 
canzoni,  le  non  quando  (pie a Fauo 
pio, venticello  placido  & leggiero, 
^emiore  di  hori,i/qna/co  ci  feoil!JS| 
/udurrecti  par  quali  che  iomu-iti 
ai  cauto.  .£t  anche  il  Cigno  di  cui 
ragiono , allhora  appunto  prende  a 
^niare,quàdoqud  Jànto  fiato  tic! 
Juo  diuino.anioie  yZt  fitoinoli^  & 

l«aue,&  di  quanto  bene  li  produce 
mon  d o /l  con  d iflim  o p ^ dr  e,  eh  *è 
quello  Hit  (lo  ,c he  lofaecua  palTes» 
giare  4 turar»  poti  mendiem , con 
la  tua  r virtù  toccandolo  Joltmiula 
^peggiormente»  Saluo  fc  non  volek 
fimo  dire, che']  libilo  ddl’aureua 
dolce  & fottile  lìail  fofpiro  di  quel 
J-altro  d/remo,  quando  anh.iante, 
PO  moribondo  Iradidil  fpirttum 

Hor’ali’cffaiarediquefto  vento  al 
morofo  vdi  te  come  dolcemen  te  fle 
Pile,  & amaramente  /oaue il  canto 

• *•  del  ' 


>Pir7J. 


-e  < ul. 


i>  Gene  j, 

* -1  -d 


v '•  ' ^ 


Digitized  by  Google 


LA  MV  S ICA. 

ilei  noftro  Cigno  fi  fa  fcntire.PA/er 
ignofce  illis . O mifterioda  non  con- 
te mplar  fenza  lagrime,  ò fauore  da 
nonporerfi,  fenoncon  alrrctran- 
10  amore,  pagare.  Mentre  il  Cigno 
canta , tutti  gli  altri  vccell i afcolta- 

: tori(fe  crediamo  a Melillo)pieni  di 

*narauiglia,&  d’attentione  aniniu. 
tifeono.  Ahi  qual  farà  queiringra- 
to cuore  9 che’ifuono  di  quelli  ca* 
a 4bac.  accenti  » non  honoricon  fiien* 
j.  * tÌO,&  con  pianto  ? a Audite  Ccett  O 
ìl  Stupefate ndmiramini  omnes  gen 
ics.  il  Cigno  fi  tiene  da  nocchieri 
per  nuntio  deliro  di  profpera  naui- 
gationej  onde  fìnferoi  Poeti, che 
Venere  dall’apparire  de*  Cigni  il 
ritorno  della  perduta  armara  augu- 
ra Afe  ad  Enea. Ma  d*aufpicioòquan 
to  più  felice  apportatore  è quello 
Cigno  a*  n alliganti  del  mondo,  che 
tra  gli  fcogli delle tentationi,  & tri 
b Hiet,  le  fortune  delle  tribulationiondeg 
JJjji  g«ano.  b Spes  meu  tu  in  die  uffliefio* 
’*7  nis . c Sai us  ne  firn  in  tempore  tribu- 
Utionis , Il  Cignoè  di  Tua  naruia__* 

humano, benigno, &piaceuoIe,non 
ha  fiele,  nè  faol giama i nuocerei  « 

4 Ariti.  scaltri  non  l’irrita  j Etfe  ben  con_» 
do  nat.  J’A^uilarf ha  naturai  nemicitia,  no 
«•ù».  però  mai  I’olfende,fè  non  è prima 


da 


, *CJ 

dir  quella  ©ffefo . O che  rtupead* 

conformità.  Non  diffidi  della  m ife- 
ricordia  di  Chrifto  chi  pecca, non 
defperi  dei  perdono  dt’/ùoi  fìlli 
chi  fi  pente,  percioch’egli  ètimo 
pietà,  & tutto  amore,  nè  m ais’adi- 
ità  fdè  gna.fe  riOn  prouoeato  dalla 
malusata  de  peccatr.&  dalla  otti- 
nata  perueriìtà  de* peccatori . C«* 
preprint»  e fi  mi  [eteri femper  ^pzrce. 
re  Che  Zia  vero,comprender  lì  può 
dalla  Mulìca  del  fuo canto.  Parer 
ignofceillis.  Fù  ricercata  nei  conui- 
to  di  Plutarco  a la  cagione, perche  a Fiat, 
da  quell'antico  Poeta  Greco  fotte 
•tato  detto:  Mujìcaw  doect  amore. 

per  molte  ragioni  li  conchiu/enon 
efler  cotal  prouerbio  lenza  buon  ' 
rondaiuemodiproua.Ma  qui  fon 
bora  io  coltre tto  a dire  il  contrario. 
Mujìcadocet  amatemi  poiché  dal-  i 
la  Muficaoltra  mirabile  di  quello 
Cigno  amòrofo  booèdocrrina  ,ne* 

fecretod'AmorejChendns'/mparf. 

Ftì  perMufico  illuftre8ofomofo 
dall’antica  Grecia  celebrato  Tir.  i 
teoinó  già  per  altra  cagione,fe  non 
perche  col  Tuo  cantare  irr/raua  al-  bTlntie 
Pira,  Ao  alle  battaglie  la  giouen-  ’°*ur\ 
t^Ondc  dalPocu  «erùl  quell-  < 

encomio.  . ..  . ..  *oet> 
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„ Tyrteusq,  mares  animo s in  Mar- 
tia bella 

„ Verfduscxacuit . 

Valle  uó  meno  in  ciò  Senofonte,  ò 
(come altri  vuole)  limoteo,  a il 
cui  canto  fu  potente  ad  infiammar 
di  furore  ilgràndc  Aleflandrq,  &, 
fargli  dar  dipiglioaU’armi*  D’vn* 
altro  Cantore  fà  altresì  memoria 
Sulìone  Grammatico  > ^ ilqual  fo- 
nando» & cantando  a tanto  /mode- 
ramento di  rabbia  eccita ua  le  mé- 
te di  chi  iTMldiua , che  trafponar  lì 
Jalciaua  in  fi  no  all’ vicini  a infania . 
Ma  luiige  da  noi  sì  fatta  iorte  di  Mu 
fica  i Vadane  pur  tra  giidTerciti  * 
& ira’foldatinelle  fa ng.uin ole  cani 
pagne , quiui  trionfi»  & da’  pacifici 
petti  de’  Chrifiiani  fiaper  lempre 
in  tutto& per  tutto  bandita. Perciò 
piogene  hauendo  il  calò  di  Seno- 
fonte  vdito.O  quanto  ( dille)  Muli- 
co  miglioreforaegji  fiato* le  canto 
Japutphauelfe  ritrouar  tale, che  l’- 
animo d’Alefiandro  Furiofo  n’ha- 
uelle  fentito  infreno  più  tofio  che 
ripofaro  lótfimulo.  Quinci  molto 
più  lodato  fù  Empedocle,  c ilquale 
ad  vn’orgogliofo.,&  iracondo  gic- 
uene  che  col  ferro  ignudo  in  mano 
vn  fuohoipitealTaliua»lèdendo  con . 

» • Mu- 
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Mutfcà  non  tanto  /èlit  ra  la  colera 
- gli  fece  deporre  io  vn  medtfiino 
tempo  i!  pugnale , &lofdtgna.  Oi( 
benigniflinio,  òmanfuetiflìmo  ftlu 
Ileo, che  quando  vedi  la  diuin a Giu 
Micia  pm  cruccioiàcontrad’iiuooio 
//cinge  la  Ipada  per  da egli  dei  coni-  • 
r deliri jJinificna-o  caligo, a n-  • 
zi  qnando  vedili  paterno  tigoie-,  « , 
più  adirato  con  ia  delira  Tremenda  , 
uibrare  il  fulmine  per  punir  coloro 
che  malti  trattano,  allhoracon  le 
tuemu/ìche  note-glj  /ài  cader  i’at- 
midi  mano , & placato  il  fuo  furo- 
re* fosforai,  lo  torci  »&atuo  fenno  - 
lopieghia  cltmen2a.  Ondefegià 
CaJigdlaammiròl’afFetuofa  man* 
fuetudine^di  quel  giouine  flagella- 
to, & comp/aquefi  della  tenerezza  ■ 
del  fuo  lamento,  mentre  fra  le  batti 
ture*  f/’ttfffe>rmx6at(peT  ular  le  pa»  a Sutt 
iole  di  <ueioQÌo}eriam  injletu gemi  In  Ca- 
tKfypcrdultemì  squamo  p ù doma  il  *‘S‘CS* 
grao  Padre  del  Cielo  intenerirli , 
innamorato  dalla  doloeazadi  quii 
caro  ancor  tra  i ffagelb,&  tra  i r oio 
ri  foauiflìmo  ? Pa/cs  igofee  iUisy  quia 
nefeiunt  quid  fatimi*,  e ureo  me  U o- 
glia  dire. P A D R E,  le ;Mpsè  tan/a^* 
auttorirà  hebbeteco  pregando  a far- 
uor  d’un  popolo  idolatra  y & d'ima;*  ». 

* • 1 S a donna 


Digitized  by  Google 


LA  MVSICA. 

donna  mormoratiice,  bé  debbo  io 
con  maggior  fidanza  da  te  impro- 
metter mi  i'effetio  della  mia  richie- 
lia  , mentre  per  coftoro  intercedo, 
che  lenza  laper  piu  che  tanto  mi 
offendono.  Al  co/petto  de'Magi- 
llrati  temporali  in  mia  difefaionó 
aperfi  mai  bocca.  Ma  innanzi  al  tuo 
Tribunale  eterno  per  la  tutela  che 
hò  prefa  dell’huomo  grido  ad  alta 
voce.Quand'io  trattai  teco  de*  miei 
intertm,  appofila  conditione  alla 
preghiera.  Si  pojfrkle  efl , trtnfeat . 
Hor’in  cofadoiie  importa  )a  faluez- 
za  di  chi  amo  tanto,  lamiadimàda 
è lenza c! -infida, parlo alfolutamen 
te,  è necefiario ch’io fia esaudito, 
così  voglio, fallo  inognimodq.^- 
v terignofcc  itti.  Nó  ti  chiamo  Rè  per- 
chegli  affligga,  non  Signore  per- 
che gli  punifca , nó  Giudice  perche 
gli  condanni,  non  Dio  perche  gli 
iàetti,  ma  Padre  clementiflìmoper 
che  perdoni  loro.  Io  (limo  più  la  vi 
ta  dì  quelle  anime , che  la  mia  pro- 
pria;^ tu  deuipiù  (limare  la  carità 
con  cui  ti  prego,  che  l’iniquità  con 
cui  eflì  mi  crocifigono . Et  le  b n__» 
diffi  ,che  maggior  carità  non  fi  cro- 
ua,che  morir  per  gli  ani  ici.non  cre- 
do io  però  di  morire  pergli  inimi- 
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ci.peraioche  inquanto  a me  niuno 
uogliohauer  per  tale:  Et  auue opa- 
che altri  mi  habbia  in  odio  , tutti 
nondimeno  dal  mio  canto  mi  fono 
amici  ; anzi  Giuda ifteflb quando 
uenne  con  tanta  perfidia  a tradirmi 
uolfi  honorare  di  quello  titolo  afi. 
fettuolo  . Et  perciò  habbiano  (ti 

f>ricgo)fine  in  un  medefirao  punto 
a tura  mia,&l*ira  tua.  Finquiìa^ 
Giuflitia  ha  troppo  potuto,  & tem- 
pre uinto.  E'  ben  ragionc,&  tempo 
che  la  Mifericordia  trionfi . Vuole 
il  douere,ch'appore  un  figlio pofifa  s 

p iù  un  feruo  « . Fi  adunque,  chc_» 
quefio  /angue  che  chiama  pierà , fià 
più  efficace  reco  di  quello  d’Abel-  & - 
le  che  gridaua  uendetta»  L’ignoran- 
za fuole  /cu/are  i delinquenti . So 
j’hu m a n a natura  c feonofeenr  e , la  ' 

mia  diurna,  natura  è feonofeiuta  , 
perche nefeiant quid . Et  quella  non 
sò  siomidica  Oratione,ò  Mufica, 
fù  di  tanta  fo  rza  » che  non  altra  cola 

(s’io  mal  non  giudico)  diede  alla » ■ 

conuerfione  del  Ladrone  la  /pin- 
ta .•  ilquaI(permiocrederé)flupi- 
do&  attonito  a bontà  cosi  inloli- 
ta.ftraordinaria  &fopranaturale»  " - 
com’è  l’efier  tfficiofo  per  gl'ini* 
mici  ut!  colmo  delle  uillanic,  8c 
S 3 degli 
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de  gli  ne  tira  fa  dim- 

oila inconfequenzà , & maouclì  a 
chièdergli  parre  nel  fuo  reame , on- 
de è rifpodo  . Hodie  mtcunerU 
in  Paradijfò . Et  quella è ia  feconda 
canna  della  Sampogna , .la  feconda 
Parola  della  Muttca  di  Chrdlo,  Pa- 
rola non  meno  amorofa  che  la  pri- 
ma. llm  fero  ladro  non  gii  chiede 
th’vna  femplice  rimembranza  fu- 
tura^ ne  riceuein  dono  la  beatitu- 
dine prefente.O  amore  fmifnrato, 
fmoderato,fourabbondante,foura- 
• Lnc.6  tfìxLzdzx\\zxMenfur(tmborrAm;&co* 
fertam  & coabitatami  fuperefftuen* 
iem . Che  diretti  Ifaia  b tu  che  gii-* 
vedetti  queftofommo  Rè  di  gloria 
fra  gli  Angioli  in  trono  ?Chene-j> 
diretti  tu  Pietro  t che  lo  vedetti 
pieno  di  luce,  & di  rnaeftàfraHe- 
lia,  & Mosè.  Ahi  quanto  vi  parreb*. 
be  d ferente  fpectacolo  rimirarlo 
bora  in  Cróce  ira  due  ladri  federa- 
ti paflionaro, & pendente . Macon 

à Phil.J  licenza  d1  Paolo,  che  d fe 

pinam  arbitratiti  ett.  non  fenza  ca- 
gione (&  perdonami  vn  tanto  ar- 
dimemoò  Signare)dico  iocheciò 
ti  amiiene.  Etfedipropria  bocca__* 
tu  ftdToalla  Coorte  parla  Jo  quello 
titolò  voletti  darti  . eTancptam  ad 

latro - 
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ìatronem  exitti  s cum  gUdijs , & fatti 
bui  compre  fondere  meì  perche  non  « 
tara  a-ine  lecito  ancor  di  dire , che 
tikcomelddrain  nvtzodi  due  ladri 
lèi  affilio  meritaroéteM  miei  primi 
padri  rijbbarono  il  pomo  aprimi-  a 
pes  injìddes fifa  forum  . Ma  ru  lei  ri*. 
ircuaiocoifmcoaddoiTo  b Qua  non  * 
rapai  tutte  exoluebam  Eua,&  Adama 
tollero;  rapire  Jarfom'giianza  ,•  & 
la  fapìul  za  di  Dio , e Eriiis  ficut  D$  c 
/denta  Ma  tu  me  feicondàn  ira  tq  d 
d illa  Gialli  eia  . d Cumpcecutorts  ef-  s 
ftmus , Chrittus  prò  noht  mortuus  eJtt  * 
O Ladro  fanto.Ladrocaro.Eramia 
quella  Croce, erano  mieiq  uè’  chio- 
di j & quelle  fpine,  mio  era  tutto  il 
fafeio  di  que* flagelli  cks  ti  hanno 
così  mal  concio.  A me  € dotìetiano 
il  fiele , l’aceto,&  la  lancia  .Miafù 
la  colpa  ,&  mia  effer  douetià  la  pe~ 
na.  Ma tuperrubbarmt  ancorali 
cuore,,  volerti  tutti  quefti  tormenti 
rubbarmi,  Qual  naarauiglia  adun- 
que , fe  tra'  Ladroni  conuer/ì  ,*&iè 
all’vn  de’ duecon  detti  cosi  cortefi 
ti  volgi  ? Hodie mecufn  tris  in  Para- 
tifo . Et  certo  eh»  con  ladri  coltu- 
ma,  non  è gran  fatto  che  dell’elìer- 
citio  del  rubbare  prenda  anch'egli 
a diletta rfi.  Ecco  vn’anima  tolt* 

$ 4 fotti* 
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/©rtiliflìmamente  da  Chrifto  fuot 
delle  branche  dcU’in terna!  Ladro- 
ne. Et  ecco  Orfeo  che  già  incorniti 
da  tirar  le  fiere.  Fiera  feluaggia— * 
era  quello  malandrino,  auuezzo 
fempre  ne’bo/chi  a depredare  i paf 
faggieri  ; & horada  quella  Munca 
non  più  vdita  fi  fente  rapire,  onde 
apprende  anch’egli  a cantare  feio- 
gliendo  la  lingua  non  meno  a ri- 
prendere l’impatienzadelcompa  • 
gno,ch’a  dimandare  il  regno  al  Si- 
gnore . Parmi  in  veggendo  colà  fo- 
pra  due  tronchi  di  Croce  il  Ladro- 
ne,  & Chrifto,&  in  Temendo  l'vno 
& l’altro  parlare,  divedere,  &di 
fentireapputo  vn  paragone  di  due 
vccelletticanori,  che  lopradue  ai* 
boicei li  concertandoli  infitme  con 
trapunteggino  a gara . Cella  inuen- 
tione  è quella  che  foglionogii  vc- 
cellaton  vfare  nelle  caccie  de’  vola 
tili  per  tirargli  a!  lacciuolo,  ò al  vi- 
fco  ; Percioche  su  la  cimad’vn’ha- 
ftava  o ne  legano,  & lofiringono 
in  gitila»  chVfi  dibatte,  & canta, al 
cuicantogii  altri  mentre  ricaman- 
do concorrono,  nella  pania,  ò nel- 
la rete  vicina  s’intricano  .Simile,.» 
ingranparre  è l’artificio  vfatodal 
gran  Cacciatore  del  Cielo . a Nu». 


r 
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quii  cunei  auis  in  Laqueum  abfquts 
aucupeì  Egli  per  far  preda  deil’aiu- 
me  penitenti  lì  ferue  di  quello  gen- 
tililfìmo  richiamo  conmosà‘1  pa- 
lo delia  Croce,  Uguale  ò con  cheu* 
dolci  , & con  che  pietofe  note  uà 
quiuiincominciaió  acantare.Rac-  • 
cogliefida  Virgilio.che  quandogli 
uccelli  cantano  fette  uoiteèfegno 
difutura  ferenità  . a a vìrg, 

. »,  Tane liquidai  Zcruiprcfo tet gut-  Geci.j. 

» turcuoces 

» 

; »»  & qualar  ingemmarti. 

Chiarrflìmo  lereno  alle  .noli re  mor 
-cali  te  inpelle  puolfi  ben’hoggimai 
iperaredel  canto  di  quello  diurno 
uccello  in  cima  a quell'albero  ec- 
cello fette  uolte  replicato,  bSicut  b Seti» 
ìnferuo  gUcies.folutruni  peccata  tua.  3‘ 

Et  ecco  un'altro  ucceJijno,ch‘alle 
fue  uoci  cantano  & nereggian- 
do fpiega  l’ali  di  lontane  contrade, 

& rinian  prefo . c Votane  ab  Orien-  c I SA§ 
te  auem , @*dt  terra  longinqua  uirum 
uoluntatis  meq  . Ondes’eglièuero 
ciò  che*!  Sauio  dice.,  d Auìumfo . A Sapi 
nusfuruis , non  deue  certo  d’alcol- 
rare  ipaiTaggidell'uno.&dell’aJcro 
rincrefcerci.MiroChrillo  che  in  un 
legno  lécco  languilce,  dal  Interno 
Verbo  lafciato  iolingo  quato  al  con 

i S j cor  lo. 
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.torlo,  & lo  rafloimglio  ad  vna  ve, 
doua  Iortorella , laqual  c]U  andò  ha 
perduto  il  con  Torte  , non  brut  mai 
in  acqua  eh  ara  , nè  pola  mai  in  ra- 
mo verde  , ma  iiafieoe  in  sfrondata 
pianta  gemendo  feon  folata  » & do- 
a Cat.x  lente, a Vox  turti*r  't$ audiolesi  inler- 
ranoflra,.  Miro  il  Ladrone  vicino  al 
chiaro  Sole  della  diuina  milencor. 
d’alafciare  il  peccato,  & l'aggua- 
glio ad vnagiouine  Rondinella— , 
la  qual  come  prima  incominciano 
i raggi  de)  bel  Pianeta  intepidì  a_ji 
temperar  l’afprezza  delia  llagione 
dalle  Piramidi  di  Menfi  fi  tragittai 
foggiornaresiì  i noltri  tetti . b Sicnt 

pullus  htrundiaisfìc  clnmabo . Che » 

vaga&r  dolce  emulationcTè  quella 
che  patta  tra  quelli  due  mu/ìcivc- 
ctllini  hor  che’I  Verno  del  peccato 
ila  perduto  il  Tuo  rigore,  hor  che  la 
Primauera  della  Taluce  fa  fpunrar 
c Cat.  3 fiori  di  grztizc  Hyemh  tranjìit , rra»- 
ber abijt&rtcejfit  Che  bella  tenzo-. 
ne,  che  gratiola  cóceTa  fanno  amen 
dueaproua  &neiroflferire*  & nel 
donare,  & nel  chiedere,  &.ndri-. 
fpondere.  il  Ladrone  offre  quanto 
egli  ha,  dona  quanto  putì  .-Altro  di 
fuo  in  tanta  pouertà  non  gli  auàza: 
Altro  di  libero  in  là.a  llretuzza  nò 
*>  - * t 
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gli  refta  *che  cuore . & linguai»  fit 
ecco  che  con  l'vno  l*am3  ,& adora,  ■'*'  ** 
con  l’altra  lo  coniella  & difende; 

Et  le  rpiccarda  ’chiodi  poetile  Jcj_> 
manijèpietà  il  credere  Jch’arnjan-'J  :e'  J 
dolea*. danai  de’  manigoldi,  fi  sfot- 
zerebbe  ancora  di  lcfocifigerla. 

Chrifio  con  prodigalità  infinita,*» , 
inentre-fe  ne  (là  con. le  polpe  llrac- 
ciatej&itutto  lacero  dalle  ftrittL-s  | 

.pldTì il)! non  cale  i propri  dolori»  * ,_,a 
impiegato  ogni  iuopenfiero  in  lui , 
per  mezodrvna/ola  paroletta  gli 
fa  vn’ampio  legato*  voa:donatione 
reale  di  guanto  bene  li  può  fperare 
(dopò  la  mo  rte . Memento  mei  Domir 
ne  cum  veneris  in  regnar#  tuum . Me*' 

Me  mecttm  eri*  in  Paradifo;  Piu  non 
fi  parkd’-Aletfaodro*  nè  più  tanto 
la  lua  liberalità  fi  commendi  » per- 
che à quel  pouero,  fante  don  alfe-» 
vna  citta  .dicendo  che  e ó fi  doueua 
-riguardo  hauere  alla  bafiezza  di 
chificercaua  il  dono,  ma,  al  lagnai! 
dcx^adtchi  donaua.  Igto pel  dona 
teinferiore  a Chrilto  jquàme. me- 
no donare  vna  città  caduca,  ch’itti 
regno  eterno;  & quaoio  è meno  do 
narco/e  in  non  giufta  guerra 
trui  per  forza  vlur paté, che  ricchez 
ze proprie,»  hereditarie»  con  lun- 

* 6 gM  *' 
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LA  MVSICA. 
ghi  fudori  acquiate  ,&  con  legk- 
t HeC»  tima  ragion  pofledute.  Affuero  « 
promette  la  metà  del  Regno  alla_^ 
. M Spola.  Chriltolodona  intiero  ad 
o Mat.6  vn  nemico.  Herode*  per  veder  bai 
•larevna  rea  fetninad'dlìbifce  mesa 
la  corona  realc.Chrifto  in  vdir  can 
tare  vn  Ladrone,gii  confegna  tutta 
la  monarchia  del  Cieio . Et  vada- 
' r Quid,  £no  bora  vaneggiando  i fauoleggfa- 
Mcta.  «ori  con  dire,* che  Mercurio  inuen- 
tor  della  repudine  rubafle  Tarmen^ 
co  ad  Apollo»  Peonia  fu  a Muhca 
la  Giouenca  ad  Argo.  Altro  fattoè 
quellodi  quello  Ladro, riquale  a co 
lirich’è  interne  Pallore*  & Sole» 
rubba  col  (nono  della  fua  dolce  ora 
rione  la  gloria  eterna  Hodit  mecum 
tris inpar adifo.  Pur  come  coglia  di- 
re^. FOHTVNATO  Ladro 
inqualc  Scuoia  impararti  a formar 
sì  fatti  argomenti  ? Vedi  ignomi- 
nie, &prefupponi  maeftà?  Vedi 
acidità,  & conferì  thefori  ? Vedi 
milerie,&  domandi  Ureteri  r Hor 
co  n lo! ali , rallegrati . Se  mi  credi 
Kè  > jgr  a difeo  la  tua  fede  ; Se  brami 
il  imo  regno,  approuo  la  tua  fpe- 
ranaa  * Se  correggi  il  tuo  prortimo» 
accetto  la  tua  cariti . Etfappi,  che 
'in  tutte  le  tue  rubberie-noix  face  Ili 
v mai . 
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blCERIA  ll.j  io? 
mai  ladroneccio  tale,  che poffa  al 
bottino  choggi  fai,  di  gran  lunga  m n 

paragonarli . Gli  altri  furti  nò  fono 
flati  fenza  pericolo,  quefto  è con_» 
premio.  Da  gli  altri  hai  acqjjJftara 
infamia. da  queflo  hai  la  gloria. Per 
gli  altri  hai  meritata  la  morte , per 
quefto  fei  facto  degno  della  vita. 

Felice  Ladro,  che  con  mani  inchio- 
date hai  fapuro  si  ricca  preda  fura-  . 
re.ponen  do  a lacco  il  Paradilò  » on- 
de quelfacquifto,  che  in  tanti  anni 
didomefticaconueriàtione,  dopò 
tati prodigi  di  miracoli  veduti  » far 
non  lèppe  iJ  mi  fero  Giuda,  hoggi  s- 
te  fi  concede. Quello  con  efferdifcc 
polo  li  èribbellato.TucóefiTer  rub 
bello  mi  feguiti.Quello  conia  boc- 
ca baciando  mi  ha  tradito  » Tu  con 
la  lingua  parlàdo  mi  honori.  Quel- 
lo per  cupidigia  d'argento  mi  ha  s? 
venduto.  Tu  per  difiderio  di  regno 
m i fupplichi . Felice  ladro  » & più 
che  per  altro  felice  & auuenturofo 
per  efifer  come  mio  fauorito  corn- 
ine n fa  le  degnato  a gu ilare  il  mio 
cibo,  & a por  la  bocca  nel  mio 
bicchiere . Priutlegio  par  tiale  fatto 
già  da  Giu  Teppe  al  Aio  caro  Cengia 
mino  > quando  gli  pofe  dentro  il 
lacco  la  tazza  dell'oro.  *Q*i  fu*  a Ge.* 

ratta 
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ratta  e fi  fcyphum , ipfe  feruta  rneus. « 
a tfRc.  Seppe  Dauid  a muolare  con  gran 
*&•  deprezza  a SauIIt  la  lanca,  & Ja_> 


coppa. Et  ru  per  la  coppa , & la  lan- 
cia,ma  con  maggior  (àgacità  inuoli 
al  Rè  dclCitl».  Beui damo  il  caiv 
ce  de  la  mia  palli  ane, indi  fatcomio 
Campione predicàdo  combatti  per 
me  col  con  forre  del  tuo  fuppJicio. 
Et  perciò  interi  amen  . Prendi  que- 
lla promelfa  infallibile  della  bocca 
della  Verità.  Dicotibi.  Non  all’altro 
cuo  compagno,  ilquale  si  per  la  fu  a 
poca  contruione,come  peraltro» 
cagioni  fecrete  & all’humano inge- 
gno incognite,  non  mi  piace  di  con 
uertire-  Quìa  hodte  Hoggi  hoggi, in 
quello  giorno  ( Je  giorno  fi  può  di- 
re doue  a mezo  giorno  tramo  ma  il 
Sole)in  quello  giorno  appuro,  qci 
do  più  fei  immerfo  ndi’Octano 
delle  Iciagure . Meciap. Con  la  me* 
defima  perfona  mia  , cosi  il  rat  iati  » 
come  la  vedi , con  colui  ch5al  pre 
fente  péde  abietto,betfato,  & mor- 
tificato in  quell© legno.  Zrism  Fa - 
radi  fi  . Dal  pati  bolo  al  trono,  dalla 
forca  alla  reggia, dalla  morte  al 
trionfo.  Et  fc  bene  in  effetto  non__j 
afeenderò  hoggi  al  Cielo, sfoltendo 
ancora  fermarmi  in  terra  per  molti 

giorni 
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DIC  ERI  A il'  no 
giorni: nondimeno  io  non  menti- 
rò , perciche  doue  è il  Verbo  » iui  è 
Paradifo , dou’è  Iddio,  ini  è gloria-, 
doue fon’ioiui  è felicità.  Feliciffì- 
mo  ladro,  a cui  dopò  il  mio  eterno 
Padre  hò  indrizzare  in  Croce  le^j 
primeparole»  & quali  di  me  lie/Io 
dim encicatomi, anzi d l/a  mia  cara 
genitrice,  da  m-*piùdi  me  dello  a- 
maca,6o  del  più  amato  amico,hò 
voluto  tc  a loro  in  quella  parcepre. 
porre*  Ma  tempo  ben  parmhch’eflì 
riceuano  qualche  conforto  . -Ecce 
filini  tuta.  . Ecce  ma  ter  tua . Et  ec- 
co il  iuono  della  terza  canna, & q ue 
ftaèpur  Mulìcad'Amore^Maò  Si*, 
gnore,  tu  allegrezza  de  gliangio- 
li,  tu  che  giai  con  tanta  pietà  conio* 

Ja ili  la  madre  vedoua  quando  ^>ian 
geua  Ja  morte. dcb’Cyoigeurto di 

Mulier  noli  fiere  tcon\t-ho  ci  a Lue.  7 
a ila  tua  con  parole  così  poco  a prh 
ma  viltà  amoreuoli  porgi  dura  oc- 
catione  di  maggior,  pianto  ? Et  che 
tirano  modo  di  con  lòlare  è quello? 
Chiamarla  dona  *prouederia  d’vn* 
altro  tìglio  &ptiuare  di  quella  na-* 
g i o ne  cheiw  iu  te, v na  madre  tanto 
degnai  & tanto  collante  fO  mi  Itero 
d’  amore. Non  l’appella  madre^pet 
eh-  U tcneiczaa.delle  lue  w&ere. 

. . ; *•  noi  ‘ 
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Z A M VSIC  A. 
noi  comporta-* . Era  nome  troppo 
tenero  &biafiméuoIe,  onde  fema- 
dredettol'hauelle , Phaurcbbe  fat- 
tale non  morire,  fileni  re  almeno  di 
cordoglio.  Odiligenaa  d’amore. 
Se  bene  alla  madre  raccomanda  il 
difcepoio,  al  difcepolola  madre_», 
l’vna  nondimeno  è figura  della  Tua 
Chiefa , l’altio  del  popolo  eletto* 
&l’vna  ,8oMtr0  gli  fon  tanto  a 
cuore,  che  nell’i  cct/To  delle  fue  pe- 
nemaggiori fe  ne  ricorda,&  cura_j 
se  prende  particolare,  Eccefiiltus 
tuusJiccemaitr  tu*  . Dolorola  ma- 
ternità . magratiofa  figliuolanza  » 
onde  alla  canora  voce  di  Chrifto  c 
dalia  Vergine  per  vice  figlio  adot* 
tato  Giouàni.Nè  però  quella  ador- 
tioneè  fenza proporzione  armoni- 
ca,percioche  sì  dal  caro  d i chi  adot- 
ta, come  dal  canto  dell’adottato  > è 
benleggittima  &ragioneuole.L’a- 
dottatriceè  Donna,  & alia  Donna 
no  è lecito  (fecódo  ale  leggi)  adot 
tare  , faluo in  vn  cafo  folo  , quando 
auuengache’J  figlio  in  battaglia  ri. 
manga  uccifo.ìónde  non  halli  a giu 
dicare  perral  circoftanza  manche- 
sole  la  pre/ente  adottione  fatta-» 
dalla  madre  di  Chrifto  poiché  la  fa 
quando  ella  il  perde  io  guerra  iì  f<- 

gna* 


f 


di-cziua: fi.  in 

gnaJata,in  fcaramuzza  si  fa  n guidò-  3- 

/a-  Mors , &Vit*  duello  conflixerc  mi- 
rando. L’adorrato  è benemerita,  * 
perciochc non  fi  foleua  adottando 
fare  (ceka,  le  non  di  perfonaiChe^* 
fi  fiiflein  qualche  occorréza  dimo- 
ftmamoreuoléàlTadottame_,.  Et  - 4 

in  qual  dt’difcepofi  poteua  Chri- 
flo  si  fatta  conditimi  e rirrouar  me- 
glio che  in  Giouanni,  ilqual  foto 
a J la  fuga , Scallo  fcandalo  di  tutti 
gli  alcrilo  feguita  femprè  a guifa-ì» 
del  buon  compagno  a di  G ionata  * i.Re- 
tra  Tarmi  ,e*l  fangue  cofiantemed-  *4 
te  infino  alla  mone  * in  duemanié» 
re  fra  l'ahre  principalifiìme  foleua  ‘ ’ y 
ne*  tipi  addietro farfi  Tadottiotìe*  ! VV~ 
vperf*,&  libnm,òp*f  m/ignim . fa*  ' - 

ceuafi  nel  primo  mòdo  k innanzi  b Vlpl 
ài  Magrftrato  con  teftimoni  jntdr.  *■«»«*• 
nò,i quali t/fer denegano  Cintimi  Z*0p'Tp' 
Romani, 8c v’interueniua  il  pelato  c*p  w* 
re  della  moneta . Lequali  tutte  iol- 
Jennità  fe «"vorremo nella  nofiriL- 
adottione  confiderare , troueremo 
che  6 fa  i nnanzi  al  gran  Tribunale 
della  diuina  Giuftitia.  Hauui  il  bi- 
lanciatore con  la  bilancia,  e Pondus  e Pica, 

& fletterà  indici  a Domini funt . T » . *$• 
bilancia  è la  Croce . Suter*  fati* 
torpori* , Et  in  quella  bilancia  il 

prezzo 
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LA  M.  vita  A. 
prezzo  delia  reJcntionegià  fi  è ap- 
pefo, fecondo  il  difidcno  di  Giob. 
4 Icb.6  a Vtinam ap  nderenttir  peccata  me  a , 
qui  bus  tram  merui  et  calamitai  epcam 
patio/ , in  fiaterà  . Ma  quali  lonoi 
tettimoni  prefcnri?  Siete  voi  no- 
bilrflìmi  habicarori della  erta  ce!** 
» ^ Angeli  paci}  amare  j legarti . 

Voi  voi  con  le  voltre  lagrime  cele* 
trattele  cerimonie  di  quella  beila 
adottione,  anzi  pur  con  etto  il  fan- 
gue  del  Signor  vottro  la  regittratte 
.*  nelgran  libro  del  Paradilo  » Zcccj 
filini  tum. . Ecce  Mater  tua  . La  fe- 
conda guifa  dell’adottare  faceuafi 
t Caffi.  cconced«fldo,&communicàdGa)- 
l’adottato  le  proprie  ioiègne  . Così 
* * -Theodor  ko  Rè  de - Coithi  addotto 
il  Rè  de^liHeruIijindi  da  ^alari- 
co  delio  edefimo  Theodorico  fuc^ 
«flìwe èli  adottato  Giuttino-  Ma 
mi  faprette  dire  qual  fi  a l’infegna 
diChrittnPE’la  Croce-  Ventilare- 
■ gis  prodeunt  }fnlgeicrucis  myflerium  » 
Seperò  nó  vogTiam  direte  h\  Uà  fa 
l’amore  • d Euamor  vexillum  eius  fu- 
pcrme.  5olo  Giouanni  è honorato 
*iiquettal  urea*  foloa  Giouanni , 
come  a più  amato , è compartita  la 
vicinanzadellafua  Groc*_>,  folo 
Giouanniè  il  diletto!  introdotto 

• ne 
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DICERIA  II  , i/  z 
ne  gli  virimi  rectfiì  del  fuo  amore.  . 
a Difcipulus  ille  qusm  dilige bzt  le-  * 
fus.  Confermandogli  quei  mede  fi- 
mo privilegio,  che  in  quellaeftafi 
marauigliofaconfericoglihaaeuà, 
quando  a cena  gli  fece  guanciale 
del  propriogrembo.  La  onde  viene 
G'ouanni  hoggi  ad  ottenere  tutti 
quegli  fteffì  guadagni,  che  fi  foie  u a 
no anticam?rue  concedere  ali’adoc 
rato.Guadagni  d,vtilità,&  honore. 
L’honore , percioch*egli  era  incor- 
porato nella  famiglia  di  colui  che 
adotraua  ,onde  Augufta adottata^  b Conf. 
da  Giulia  fcriuono  b efiferfi  doppia-  Tac.  * 
mente  nobilitata  i & fatta  in  certo 
modo  più  illuftre  godendo deilei* 
prerogatiue  tutte  di  quella  caia . L a 
vtilità,  percioche  veniua  il  figliò 
adottiuo  a partecipar  delle  altriji 
foftanze  » & facolta,  fuccedendo  al 
nuouo  padre c come  legitimo  here  f 
de.  O Giouanni  felice»  fatto  degno 
d’e  fiere  ammetto  alla  famiglia  di  delio/ * 
Chri(lo,quato  a ragionepuoituda 
hoggi  im  àzi  alla  fua  heredità  afipi- 
rare.& pregiarti d’efier nella  fu au* 

Chiefa  Prothotipo  della  vera  fede.  i 
Có  guata  ragio  ne  puoi  tuprédere 
J’imorcalirà  eriàdio  della  carne,poi 
che fei  alla  progenie  della  vitaag- 

grc- 


LA  MUSICA. 
g regata . Ecce filius  tuns  : Ecce  metter 
aie  mi riuo)go>òdefolata& 
fconfoJata  Prothomatrice  d*  A mo- 
re, & che  nucuo  parto  fuppofitoè 
<juefto*&con  che  difauuenturato 
cambio  ti  èfoftiruitoin  recedei 
maeftro  il  difeepo lo,  del  Signore  il 
ì Nom.  fcruo^del  fattore  la  creatura,  di  Dio 
iaifad.  vn’hucmo?  Dal  Tempio d’ilio  *'fù 
Tirgj.  perafturiad’Viiffeinuolatoil  Pal- 
▲caci.  ladio,ftaua  da’ Troiani  adorata,  & 
in  fuo  luogo  pollane  vn»ahra  . ln- 
duftria  fòmigliante  a quella  vfara-^ 

. , ancora  da  MicoJ,  b chein  cambio 
* J9  di  Dauid  infidiatoda*  nimici  ,pofe 
y Belletto  vnfimulacro  fatto  di  drap 
pMnfèllce  Donna,a  cui  è tolta  non 
vna  imagine  vana  » ma  la  vera  figu- 
ra della  foftanaadiuina?  & in  vece» 
non  d’vn  marito,  ma  d*vn  figlio, 
' nóperfegitaio»macrocififlo,te  ne 

..  rimane, quali  reliquia  di  maggiore 

affanno,  vna  fproportionata  feni- 
biinaa. Infelice  Rachele  ,rc h%j 
4 €«w  perdi  il  figliuolo  della  delira  > & 
35»  acquilli  un  figliuolo  di  dolore . In- 

felice Noem  i » et  orfana  d’ogn  i con- 
* Rath.  £0^(0^  & colma  d’ogni  amariuidi- 
neper la perd’ta delia  tua  catapro 
le  • Ecce  filius  tuus . Ecce  mntcr  tUA 

Pece  Salomone  p ir  honotar  Jkrli- 

bea 
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beaergerle  vnaltro  Tionovicino' 
aJ  féo.  * Pofitusqs  e/i  thronus tnater  re-  * ?•  Rè- 
gis  3 qua feditaci  dexteram  eius  Paf-  £unu  « 
ierò  qui»  co  me  dilcorio  trito.  tut- 
ti i riiconcri  chepalfano  fra  il  Tro- 
no di  quei  Rè,&  la  Croce  di  Chri- 
Ho.  Affai  per  hora  farà  s’io  dico  • 
ch’à  pie  della  fua  Croce,  perfare_* 
alfa  madre  fencire  ben  e ogni  parti-  ■ 
colare  accento  delia  fua  Munca-j  • 
ha  fatta  egli  vn’altra  Croce  pian-  - i 
tare , doue  ella  fìogoJarmeme  fa- 
uoreggiata  entra  della  fu  a pafTione 
a parte  ,&con  fpirituai  martirio  è 
crocinfìa  in/ìemeco!  fuocrocififfo 
cuore  . b A bffdtit  Regina  Àdextris  !>  Pf^ 
tutti  Et  /e  tanto  dolore  ptinfè  il  pet- 
to di  quella  madre  quando  di  boc- 
ca del  medefimo  Salomone  vai  la 
crudel  femenza  c Affette  mihigla-  c Re- 
dium , & diuidite  infanterà  viuttmtn  ^uml* 
duaspartcs:  Quanto  maggiore  de-  • 
ue  efier  quello  di  quella  bella  mar-  « 

■ ririzata, mentre  non  ode  parole  fin- 
te & minacceuoii ,!ma  vede  etferu- 
u amente  sbranate  li  figlio»  di  fgiun*  * 
gerii  dal  corpo  l’anima,  anZilVna  » 
dall'alcr’anima  leparaifi»anzi  vn*- 
aotma  ilieflà  dniidérfi  induepcz-  ' 
zi,  & diuiderii  in  guiht  » che  gliene  » 
celta  vnaparteia^eia  in  mano»dic<j, 

i >-j  (jiO- 
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, LA  M-V-SIC'A'. 

Giouanni , milero  auanzo  di  così 
miferabileilrage  ? Figlio  poida  lei 
amato, non  foio  come  figlio,  aia  co 
flit  figlio  vnico , come  figlio  fenza 
padre  , come  iddio , come  benefat- 
tore, come  innocente  , come  v bir- 
ci iente  , & come  per  infinite  cond1- 
tioni  ama  bile  . Lece  filius  tuus  Le- 
ce Mxter  tua.  Martirio  non  meno 
annunciato,  ch’antiueduto  da  quel 
buon  vecchio  Simeone*  aTuxmip- 
fiu$  animar n Solaris  pertranfibit  già - 
dtus . Che  di  ferro  tabricate  fieno 
le  Ipade,  quella  è cofa  , che  I‘arte_> 
ogni  giorno  la  frequenta  > & la  Ipe- 
rienza  chiaramente  la  dimo(lra_». 
Ma  chi  vide  giamai  vna  fpada  tem- 
perata di  dolore,  & non  d'acciaio  ? 
Ahi  Amore  Carnefice  pietofo,  tu 
folli  il  fabro  di  quello  difpietato 
ordigno;! ràdewiue  fauilledella  tua 
ardente  fucinafurono  date  le  rem- 
prea  quella  Itrana  armatura che_-> 
pafia  al  la  Vergine  il  cuore.  Ne  cer*  < 
to  d’altra  materia  faceua  mdlier 
che  fu  fife  per  far  colpo  tale , douen-  • 
do  non  ferire  vn  corpo,  mafuifee- 
rare,&  vccidere  vn’amma.  Per  far 
ferite  picciole  balla  la  punta , ò la 
metà  della  fpada,  ma  quando  Jju.» 
fpadaariua.infino  alla  impugna*  ■ 
-o  - tura 
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turadeIJ'eiie,  minio  alla  Croce  j /e* 
goaè  che  piòimidiflìmfr  fi  a la  feri- , 
ta»  Qua  n ri.  dolori  infimo  a quella 
bora  ha  iojfcni  per  Chsdfto  la  Ver* 
gme  ,&  nel  circonciderlo , & nell®, 
fm  a crii  lo»  & iìj  rmto  il  r im  a nenie 
de  Tuoi  trauagli),  Tono  dar  e punture 
sfitta  non  però  moJfo.im porr 30*1$ 
furono  piaghe  si  jma  che  pureaJJ$? 

fine  fi  laldacotw,  Hoggi  hoggi 
ferirà  è mortile:,  la  plagi:  non  può 
tfiere  più  profondala  Ip  ada  notu 
può pa far  più  oltre  ,percioch’eJià 
e giu r. t aalcnoceinfìno  alla  Croce# 
Coùdieedadacra  hlttoria  uStubat  * to*  *#' 
erucem  Maria  water  loft*.  « Ma* 
di egiì*  hor  non  più  madre,  poiché 
Ggnimaterna  ragione  lìè  tolta  da 
quella  , : parola  non  dirò  , ma  fpa* 
da  & c ©Irei lo.  Ecce filius  tuus . Eccè 
water  tua . £ t fe  per  It  ferite  gran* 
di  granditìfima  abbondanza  di  ian- 
gueli  °ytrfa,efitmloqtjeita  miicra 
ìpettatrice  di  quella  tragica  villa 
dal  duolo  cosi  neramente  trafitta* 
in  che  larga  copia  doueua  ella /par.  b Adii 
gered piamo,  ch'c il  vìuob /angue  Tac.  &* 
deirammul  Mentre  ch’ella  recata.  Lucan- 
fi  in  quell’atto  chele  inhgnauala  2!Jg* 
doglta*Tutta  jrt  mante  a vergaa  ver  ia  ouu 
ga, torcendo  le  noni*  ^intreccian-  Domi. 

■ • . **»*  do 
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do  le  dita, con  fronte  ftupida,con__# 
vifo  fmorto , con  labra  aride:tusL-> 
con  luci  bum ide  s’alfifaua  in  quel 
fembiantedifiguraro  , che  eccitile 
d*  amore,  & di  dolore  penfate  voi 
facefferoiragqi  di  quegli  occhi  co 
quelli?  Eccitile  aliai  più  fiera  di 
quella, che  fanno  in  quella  morrei 
il  $ole,&  la  Luna , poiché  Lenza  in- 
terpolinone di  corpoopaco*  quan  - 
topiù  li  rimirano  più  patiicono. 
Ecclilfe  sì,  ma  luminofa,percioche 
lalucedell’vno,8o  lo  fplcndore 
dell’altra  per  entro  l’ombra  di  que 
i *f:  gUhorroripalTafldo,rifchiarauano 

tutto  I- Qrizonte,  faceuanfì  dar  luo- 
go alle  tenebre,  & difgombrauano 
«['ognintorno  Iacaliginedell’altra 
Ecclifle.  Sono  gli  occhi  meffag- 
. gìe ri  d' A more_>,  Son  porte  della 

; mente,  Son  balconi  deiranima, 

Ì Sonofpecchi,  che  rapprefentano 

ì rimagine  deIcuorc,!Son  libri  in » 

cui  lì  leggonogi'interniaffetti,Son 
i . penne  che  non  di  Murano,  ma  pre- 

fentifcriuonoletrereamorofe,$on 
' lingue  che  parlano  lenza  fauella-». 

Ala  fono  anche  ltromenti  mulìci, 
; ^ che  lì  accordano  tragli  amati.  O 

che  Mulìca  fan  no  gli  occhi  di  Chri- 
fto  con  quelli  di  Maria  mentre  G. 

mira  no. 


Digitize< 


DICERIA.  11.'  ìis 
mirano.  Oche  armonia  fanno  gli  y 
Sguardi  di  Maria  con  quelli  di  Chri 
ito  mentre  s’incórrano- Sguardi  effi 
caci»  fguardi  loquaci,anzieloquécj, 
che  tacendo  ragionano.nellilentio 
s’intendono.commouono  fenza  pa 
ro!e,perfuadono  fenzà  argomenti , 
fkdialogado  reciprocamente  tra  iè 
ftefli  con  vna  mutola  facondia, fan- 
no  quali  vna  bella  muta  di  madriah 
a due.  Chi  ha  giamai  veduti  quinci 
& quindi  opporti  il  Sole , e'ÌGira- 
fole#  quello  in  Cielo,  quefto  in  ter- 
ra, quello  con  raggi»  quello  confo» 
glie . l'vno  all’altro  r iuolgerfi,  che 
le  quello  forge,  quefto  s’apre,  fe__> 
quello  poggia» quefto  s'inalza,  f<L~> 
quello  tramonta , queftos’inchi  na: 
Contépli  in  fimil’ano  la  madrepé- 
dere  dal  figlio  pendente,* laquale  fe 
già  al  Leuante  dei  fuo  natale  fù  pie- 
na di  gioia , al  meriggiodella  fna • 

vita,  viftelieta&  beata, ahi  mifera, 
chehora  al  Tocca  fo  della  fua  morte  aCant.7 
trabocca  di  mortai  dolore./»  Egodi-  ; 

/ ecto  meo  ,&adme  corner  fio  tius.  Chi  4 
vide  maiduelpecchil’vnoafróreal 
Taltro,che  co  vicendeuoli  reflefli  ri 
percuotono  quefto  a quello  i mede 
lìmi  oggetti.Cólideri  nè  più  nè  me 
n o la  madre,  e’1  figlio,  il  figlio  sù  Ja 
- T croce, 
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croce,  la  madre  a pje  della  croce, il 
figlio  patifcc,la  madre  compari/ce , 
muore  il  figlio  > tramortircela  ma» 
dre  làguiTce  il  figlio, fpafima  la  ma- 
dre^ con  dolciffìmo  cambio  di  te- 
nerezze fi  dai>no,&  rendono  infìe- 
me  colpi, & riipoited’affettuofi  sé- 
nmenti.  Flebam  fuper  co  qui  affli- 
ftus  crat3&>  compattebatur  anima  me* 
p superi.  Ma  per  meglio  dire.chi  len- 
ii mai  dueliuti  £jnconforme  pro- 
porcionedi  conionanza  accordati , 
che  per  occulra  viriù  di/impathia  > 
mentre  Pvno  è fonato,  l’altro  lenza 
effer  tocco  riipondej  Imagini  tali 
appunto  il  figlio , & la  madre,  in__» 
vgual  tenore  d’amorola  angolcia_» 
concordi, che  nella  paflìone,&  nel- 
la compaflìone  I’vn  l’altro  lì  rifpon 
donolcambieuolmenre.Si  vagheg- 
giano gli  occhi , fi  feontrano  gli 
/'guardali  riflettono  i voleri , s’ab- 
bracciano gl:  affetti  fi  commumca- 
no  i cuori . c Abyjfus abyfium  innocat 
in  noce  tettar  actarum  fluir  um . S’vna 
fpina  fora  le  tempie  al  figlio , è vno 
Arale  che  n appaila  il  cuore  alla  ma 
dre.  S’vn  chiodo  pungela  palma  al 
figlio,  è vn pugnale  che  rrafige  il 
cuore  alla  madre . Se  la  lancia  feri- 
sce il  fianco  al  figlio»  èvn  fulmine 
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che  faeta  il  cuore  alla  madre  .Nei 
folocongli  fguardi  fanno  gli  occhi  n 
quella  Muficadolorofa  , ma  con  le  : 
lacrime  ancora.O  lacrime  armoni?  j 
che  tra  gli  occhi  rugiadoiì  di  due— 9: . 
anime  innamorate . a Tuncuidtntki  § *ul. 
cetili  nequaquumquiefcunt  fediachryi  Gc,“ 
mis  tp/è  quoque perfuditur . A r mon  ta 
perauentura  lomigltantea  quella , ' " 

onde  l’acque/uperioride'  Citi i gi- 
rando intorno  có  bel  tenore ail’ac- 
que  inferiori  accordano  il  moro  lo- 
ro, poiché  il  flaflo  , e'J-rtfiuffodsl 
mare  non  da  altra  cagion  procede  • 
che  dall'ordinato  mouimento  de’ 
celetìitorpi.  Vn  fiume  in  Ifpagni 
de  ferine  rado,  b le  cui  onde  tocche  b 
dal  vento  formano  concento doi*-Tatj#t* 
cifllmo.Vn’ahroin  Arabia  ne  nota 
Varrone , c che  quali  cetera  ri  Tuona  c Varr, 
foaut  mence , Vn’altroin  Cicilia  ne 
racconra  Solino ..  d th’al  fonar  della 
pina  fi  gonfia  & baila.  fctcosìin_ » 

F r rg fa ( fi  condo  le  fauole  ) Marfiajj 
trasfomato  in  rufcello  moi moran- 
do  ancoraè  canoro,  llqualmira-  d $0|in> 
colo  di  Naturae  fiato  poi  ingenio- 
famente  imitato  dall’ Arre,  code  in 
molte  fontane  deiitiofi  finteli  l’ac-  - 
qua  far  il  fuono  deli’organcvdell’af 
pa,dellacornamu/a,&degì‘vccdU 

T i itìeflì  ■ 
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ideiti  contrafare.  In  fine  non  pofio- 
nogli  occhi  di  chiama  vedere  nel 
fuggetto  amato  fpettacolo  di  lira-  . 
tio,&non  lagrimareinèpofifonole 
lacrime  Tue  inuicare  dalie  lagrime 
concorrenti  non  fcacurire  . Non  è 
adunque  da  marauigliarfi , fé  lagri- 
maodo  Chrilto,*  Cum clamore ua- 
l i(to>et  Inchrymis  cxaudìtus  e fi  prò  fu* 
r£«er*»/fi*.Etiagnmando  da  tutce  le 
mem  bra,  non  che  da  gli  occhi,  goc- 
ciole fanginolejagrimofa  ancora 
fidimoflra  Maria:  & ilfonte  del- 
le lagrime  di  quella  prouocato  dal 
fuono  della  Sampogna  di  quello, 

J[uafi  della  Tua  Mufica  emulatore, 
altadalcuore,  8o?rondapergli 
occhi  fentendofi  mafiìmamenteda 
quella  fiebil  parola  làe tt are. Mulier 
eecefilius  tuus . Pur  come  voglia  di- 
re-SC  VSàMI,ò  madre  , s’io  ti 
renuncio,  Perdonami  feti abban- 
dono. Conuien  cheiliti  procacci 
altro  figlio  . fi  come  io  mi  accollo 
ad  altra  madre . Madre  fiata  mi  fei 
tu  infino  a quefl’hora.  Ma  madre  di 
qua  innanzi  mi  fia  la  Croce,  E’  ve- 
ro, che  tu  mi  portalli  noue  meli: 
la  Croce  non  mi  porterà,  che  tré 
hore.  Tu. lenza  doglia,  & fenza  pe- 
fio;  quella  con  pelo , & con  doglia . 

Tu 

"s 
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Tu  con  l’ombra  dello  Spirito  Sau- 
ro, quella  con  le  tenebre  deH’Vni- 
uerfo  Tu  mi  legarti  con  falce , que- 
lla mi  llringe  con  chiodi.  Tu  mi 
/cablarti  nel  feno  > quella  mi  raf- 
fredda col  gelo . Tu  mi  facerti  Ic_^> 
carni,qutrta  me  le  111  accia.  E vero, 
che  tu  non  mi  riceuellida  !ei,ma-~* 
ella  mi  riceue  da  re,  & riceuutomi 
viuoj  mi  ti  rende  morto  :& quan- 
to a quello  capo  laCrocetièdebi-i 
trìce  di  molto  $ Ma  tu  ancora  per 
la  faluezza  del  mondo  deui  mol- 
to alla  Croco.  Tu  forti  la  vite  del- 
l’vua,  quella  è il  tofchio  del  vino . 
Turni  ha  u e (li  come  frutto,  quella 
mi  prende  come  prezzo.  Et  febea 
del  tuo  flutto  fi  dille , a Benediftus 
fructus  xeni ris  tHÌ-,  Et  di  quella  , b 
Maledici us  qui  pendei  in  Ugno,  nou- 
dimeno  da  hoggi  auante  farà  pian- 
ta di  benedizione,  trofeo  di  gloria* 
(tenda  rdo  di  falute.  Ondelegiàa 
tefù  detto  dairÀngiolo,^**  gru* 
tia piena.  Alla  Croce  farà  detto  dal- 
la Ch;efa  . O crux  aue  fpes  unica  . 
Non  ti  paia  adunque  (trarrò,  s'io 
per  madre  l’accetto  & fe  non  fcn- 
za  pregiudicio  iuo  , che  fufti  la  pri- 
ma,concedoalli  tecon da  qualche 
maggioranza.  Marni  accorgo, che, 

T j tu  ~ 
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tu  non  ti  cótenti  di  cedere , nè  vuoi 
ch’ella  riporti  vantaggio,  poiché 
veggo  thè  comelua  competitrice 
le  Hai  a lato  del  pari,  luxta  erucem. 
Di  quello  sì  ti  ringratio,&  Virgola- 
re obligatione  ti  porto,  fapédo  che 
fi  come  fei  più  d’ogni  altro  alla  mia 
Croce  vicina,  cosi  hai  più  d’ogni 
altro  partecipatode’miei  dolori,& 
aflìllendoal  mio  cantare  ,hai  fatto 
qUufivn  conrrapuro  sù’l  canto  fer- 
mo. Niuno  mi  hà  in  quella  difgra- 
» Tfa.6*  tra  accompagnato,  a Torculetrical^ 
b gaui  folus . b lefus  folus  erttt  in  lerrn  • ' 

c 68  e Zxpcctaui  qui  me  confo  lare  tur , ($• 
nonimeni.  Tutti*  fé  non  tu  fola» mi 
, hanno  abbandonato . Anche  il  mio 
Fadre  eterno,  il  Padre  caro  . 

-,  meus  Deus  meus  ut  quid  me  ierelU. 
.;■»  quifi  ? ET  vegoalla  quarta  can- 
oa muficale  della  mia  Fillula  , nè 
in  quella  parola  d’altra  cofa fi  trat- 
ta che  d’amore . Lagnali  col  Padre, 
non  già  perche  il  Verbo  occupan- 
dola Chrillo  il  luogo  dell'anima, 
fi  V2da  da  hora  feparandoda  quella 
affi flenza , fi  come  hà  follemente 
bdlemm  ato  PHeretico  , neper- 
che  l’humanità  fia  della  diuinità 
abbandonara,percioche  quodfemel 
*J[H7npfiitnunqHamdimifit.  E*  vero, 
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che  in  quello pun  to  fottrahendo  & 
fe (pendendo  la  diuinità  il  Tuo  aiu-  mi#.  ^ 
to  alla  parte  inferiore, la  lafciapn-  ‘i:T 

uà  del  (olito conforto  > lenza  però  , ^ 
prjjuargiamai  quell’anima  lèmpr.e  -ì 

beara  della  beatifica  vif  one ,òdel-  -in* 

la  d iuiii^cp.nipASwa^  Co$i  il  mó  te 
0.1  impo, n.el le  fue cime  j percioche 
oltre  la  fourana  regione  deH’aria_»  a .s* 
s’aiuuzano,*  tempre  chiaro &fa;$  i£T-  4 
00,11)4  dal  nxzo  in  giù  la  doue  l’jj*  rjjj 

fima  lo  circonda  è pieno  di  nuuo&#  2‘  », 

&djpiogge.  Cosila  Luna, corpo  V.» 

mezolucidp , & raezo opaco, dal-  f?  <^-1 
l’vna  parte  è illuilratadal  Sok,ma 
dall’altra  rimane  ofcura.Cosi.  quel 
rAngi.olo.deil’Apocalilfe  *i’vn_»  a Ap.  »• 
piede  teneua  (opra  la  terra  appog- 
giatoci ’alcro  attuffato  nefm.are.Co 
si quella  Donna  veduta  dal  roedefi- 
mo  ù £uaogelifia(haueua  Jatelia 
Spronata  di  lie]le,rna  in  tantoiènti  b A£<M* 
ua  i do’ovidd  parrò.  Cosi  l'anima 
di  Chriftq,  come congiunta  a Dio, 

& come  di  Dio  comprenditrice , è 
tmtajùita  gipiofa  ; ma  dall’altro 
can/o,  qome  qnej  ja  ch’ama  di  patir 
per  noi,  non  lalcia  d’elle  re  addolo- 
rata* Et  perciò  fìeusmeus  Deus  meta 
quure  me  itrelìquisii}  Ma  io  con  al- 
tri Sp ir it i conte m pja dui /limo  più 
T 4 bella 
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bella  conlideratione  il  credere , che 
• Aug  in  quella  fia  vna  voce  d’amore , * & 

U i ex  c^e^e  Chriftoè  colui  che  par- 
pof.’t.  s la,referifca  nondimeno  ilfuo  parla 
& ir. a &.  re  agli  amici. Sì coin^adiinque  ap- 
ia  Ioa.  proprio  egli  afe  lleffole  noftreco/. 
LeoVfc.  Pc  » così  anche  in  perfonanoftr^ 

>7.  *dè  priegail  Padre, & Pche  ama  l’huo- 
pa.  Gre  mo  quanto  i'efteflo,  perciò  d/Iui>  i 
g.  Na*.  come  di  co/a  propria  fauellando  di  . 

Dama.  cc' ^eus  m us  ®eHS  meui  quare  me  de- 
ep.  1.  a.  nliquifti  f Ouero  diremo(  & quello 
t.a  con.  è pur  penderò  d*  Amore  che  gli 

b^BeS^  non  fi  » c^e  ^ Pac*re  Phabbia 
in  Lue.  ne^  Pa”![e  abbandonato,  percioche 
quello  è il  /uo  maggior  de/ìderio; 

1 ma  che  in  tanta  debolezza  Io  laici 
così  fneruato,/poffato,&  languido, 
che  non  fìa,  più  a fofferird’auanrag- 
gio  ballante » lì  come  far  potrebbe 
s’egii  fulfe  ( fecondo  il  /olito  )dalla 
diuina  virtù  /ofteutato.  Et  perciò  ; 
« Atha-  Deustncus  Deus  meus  quare  me  dere. 
naC  liquidi}  O pur  diciamo c(&  farà 
pur  co  ntemplationed’ Amore)  che 
quella  che  in  quella  parola  ragio- 
na , ha  la  lingua  di  Chrifto  & che 
dica.  Girne , io  veggo  cialcun’aU 
tro  membro  del  Saluatore  andar- 
tene altiero  di  qualche  particolar 
tormento.Gli  occhi  furono  pur  co* 

* • v * uerti 
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DWÉKtÀlt;'  ti* 
irercs  d'vna  benda.  L’orecchie  odo- 
no Je  beflemmie,& le  ingiurie.  le 
nari  fiutano  il  lezzo  del*  Caluario . 
la  guàcia  ha  fenrita  la  percola  dei 
lo  fchiatfò . Le  mani,  e i piedi  fono 
afiifle  con  eh  iodi.  La  refta  è fca  mu- 
gliata dalle  l'pine.  Il  corpo  rutto  è 
Squarciato  da  flagelli.  Et  io  dola  ri* 
mango  libera  ? lo  fola  me  ftò  anco-  **  * 

za  intatta  LEt  maflìme  hora,chehò 
gii  adempiuto  mio  , hor 

che  hò già  iodisfatto, all’ amore p re 
gjando  per  quelli  rei?i©  loia  non  pa.  * 
t ileo?  Perche;  Signore,m  i a bbando- 
nìtDeus  meus  Deus  metti  quarti»*  de* 
reliquifìiì  Ma  io  quanto  atnea  più 
v pietofo , ma  pur  amorofo  concettò 
mi  appiglio,  80  dico  cheChrifto 
preuedendo  della  fua  morte  la  vi- 
cinanza, come  bratnofo  di  tirare 
tuttauia  in  lungo  i Tuoi  dolori,  con 
quella  pie tof a querela  fi  lamenta  , 
che giungaa fittela  vita.  Et  eccolo  < 
al  MilfolidiOjCttonofra  gli  ahrifeo- 
meiodiceua)allecofemefie,&  pa- 
tetiche affai  accóncio  ; Onde  può 
ben 'egli  dire  con  Giob.  a Ver  fa  efi  a l0by. 
in  luttum  c ti  bar  ti  me  a j &*  ergxnum 
meuminuocem  flentium.  Intenerito 
l’eterno  Padre  di  lèntirio  cosi  afFet* 
molameli  te  cantare  , vuol  turagli 
•ti  T s la 
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la  bocca, & fi  apparecchia  aleuar- 
gli  lollromentodi  manojMaegli 
non  vorrebbe  laiciar  la  Aia  Mufì- 
ca.  Claudio  Nerone  era  tanto  del 
cantare  inuaghico , che  per  confer- 
uarla  voceloleua  porrare  vna  pia- 
tirà di  piombo  sù’Ìpecto,&r  per  ca- 
lar fouerchio  ne  diueniua  alle  volte 
a Stiet.iu  rocco, onde  bifognaua*  che*l  Fo- 
ciaud.  nafco,  l'amnaoniice  a perdonare 
Ne.  alle  Tue  arterie , & che  non  più  can-? 
tafie . Duolfi  Chrillo  del  Padre  Id- 
dio, maefiro  fupremo  di  quello  cà- 
to,  perche  gli  vada  accelerando  il 
morire  » & interrompendo  il  fuo 
cantare,  quafi  dicendo  con  Salomo 
b tcel.  ne.^  Ne  impedias  Mufictm . &COU 
Marducheo  c Nè  cUudus  oracanen- 
c Hcft.i3.  fi um  &perc;òdice>  Deus meus,D.us 
mcns  qtcare  me  derehqttifii  ì Ve’l  di- 
'pinfi  pur  dianzi  Cigno,  horve1*!  rap 
d ouìd.  Pre^nl°l-ufignuoio.  Filomena ,d 
Meram.  mentr’era  llratiatadaicrudelifiimo 
lib.6.  Tereo  , riuolgeuafi  a rimembrare 
il  padre,  & con  dolorofi  gemiti  lo 
chiamaua  tra  l’angultie  di  quella  ti- 
• rannide  di  lontano.  O quanto 
benconuienfi  a Chrillo  quello  no- 
me amoroso,  poiché  Philomelaal- 
tra  cola  non  lignifica,  che  dolcez- 
melodia  0'Amore.Et  ò quan- 
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tò  bene  s’auuera  m Iti!  ciò  che  di 
quella  intiera  faffamente  finfe  Ja_^ 

Pocfia  fauoleggiatrice . Lufignuo. 

Jo  gemile  delia  perfidia  Hebraica 
■fieramente  oltraggialo,  & ò con  t«.  * - 
che  lamentfuoli  accenti  Infìnga  la 
paterna  pietà  • Deus  meus  Deus  metti 
tti  quid  me  dereliquìfri  ? :O  che'  apo- 
ttrofe  iòchediéiì , è che  fincopa . 

Pur  come  voglia  diteL^»  PADRE, 

Padre, Iridio  mtpyiddio  m o,ducjue  £ 
farà  egli  vero,  cìiètu  folo  fn  queftó 
vn  merlai  concerto  difcordi?  Tu  fo- 
lo  tra  gli  armon  ci applaudì  dell’V- 
niuerio  non  renderai  Tuono  confor 
me?  E polli  bilènche  mentre  tutte  le 
creature  fi  còmmòuonoa  compa- 
tirmi , fola  la  rua  rigorofa  & Teuera 
Giuttitia  contenta  al  m io  cosi  pre- 
tto mor*  re?  Chi  vide  mai,  che*I  So- 
ie nega fie  la  luce  alla  terra?  chei 
iònie  ne gaffe  l’ondeal  fiume  ? che 
iJ  cuore  negafTe  il  nutrimento  al 
corpo?  l’Angiolo  non  lafcia  lacu- 
ttodia  dell’huomo . 11  Medico  non 
abbandona  la  cura  dell’infermo , U 
Padre  non  fi  feorda  della  difefa  del 
figlio  i Et  cu  Padre  j s'io  fon  tuo  fi- 
glio, perche  mi  volgi  le  fpalle  ?^c 
fono  infermo, perche  inafprifci  lt 
mie  piaghe?  Semi  fon  fatte  hue* 

I 6 ino, 
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mo  , perche di  me  ti  dimentichi?  Se 
fei  il  mio  cuore , perche  non  mi  mi- 
trilo? Se  Tei  il  mio  fon  re»  perdi e.m  i 
contendi  l’acqua  ? Se  fei  il  mio  So- 
le, perche  ritirii  tuoi  raggi  indie-’ 
tro?  a Sto  ,& non refpicisì  C 
non  mudisi  M Hiatus  es  mini  m cru- 
delem.  Lamentauali  Maria <7  Domt- 
■ ne  non  eft  libi  cur$ , tptodforor  mes  re ~ 

Liquiimefolflm.  Lamentali  Dauul 
c Domine  me  fac  Domine  Deus , qu*a 
intratterun  t aq.ua  uf%ad  anunam  mea* 

Macoiquauto  maggior  raggio  ne 
debbo  io  dite  lamentarmi,  chy» 
in  Su  l più  bellodei  patire  mi  laici 
in  abbandono  ? il  desiderio  cre- 
fee,  & la  vita  manca  ; mi  fi  accorcia 
la  pena,  & mi  li  prolunga  l’affetto  ; 
lì  dilata  il  pensiero» & fi  riftnnge — ^ 
il  tempo  t l'intentione  vorebbe — » 
durare,  mala  natura  non  puòlup- 
piire,  le  forze  dell’amore  s’auanza- 
no>ma  quelle  del  corpo  fi  fremano; 
la  brama  del  patirefifà  maggiore, 
ma  il  tormento  fi  diminuifee.  An 
che  non  balta  vna  fola  Croce,  vna^a 
fola  morte;  la  fece  dell’amore  »& 

del  dolore  roifourabbond^  S^  SiH 

ti».  Sl^GVE  della  mufica  la  quia-, 
ta canna, nè  quella  altro  rifuontu 

che  fen  fi  a mo  ro  fi . Quc  11  a cocente 

Ir  1 ,n 
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fiama  d'amore,  di  cuihaueua  Chrf- 
fto  accefo  il  petto,  diuampando  dal 
l’anima  al  corposi  haueua  in  aridi 
te  le  vifcere  » vote  le  vene,  diflecca- 
tede  fauci , alciogara  la  bocca , fug- 
sellatele  labra,  incollata  al paJado 
la  lingua,  onde  tutto  adulto  da  que- 
llo eccettuo  caldo , lì  fent/ua  man» 
car  di  fete . a Concaluit  cor  metm  in*  a pr-_ 
tra  met  &>  in  medit atiene  me  a ex  arde  - 
Jcet  igni*.  iitio  Sitie. In  fermo  litibon 
do»  acuilìadato  vn  poco  d’acqua 
da  bere , non  pur  la  fere  non  eft  in» 
gue,  ma  doppiamenreÌ*acrefc^. 

Tanta  era  in  Chrifìo  la  fete  del  paw 
tire , die  la  Paflione  » a cui  da  tutti  i , 

Profetti  fu  dato  titolo  d*Oceano.  fc  b * . 

Ve?ù  in  altitudine m marie , &*  tempe-  c Th  a. 
Ras demerfit  me.,  c Magna uelut  mare  d iosa. 
contricio  tua . d Pelagus cooper it  caput * *• 
meum . e Omnerfluttas  tuos  induxtflr  % 
fuperme.da.  luinódimenoè  chiama  * lU 
ta  tazza  .fTran/eat  a mecalix  i sì r* 

None  più  d’vaa  Croce  quello  che 
lo  ritiene,  non  fon  pi»  di  trèchiod-i* 
quelli  che  io  trafiggono  : & egli  ha 
fete  di  cento  croci,  dì  mille  chiodi  * 

Effetto  mirabile  di  quella  infinita 
fete  che  rinfiamma  , & di  quegli 
occhiali  ioganneuoli  d*Amore_, , * 
che  le  colegrandi  fan  parer  piccia*' 

le, 
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le*  Era  ancor  tama  la  Tua  Zete  della 
fallite  deglihuomini  che  tè  ne  fen- 
tiuallruggerejl  petto.  L’anima  hu- 
mana  perla  lua  infinita  capacità  è 
aguifad’vn  vaglio  forato,anzi  d’v- 
c nafecch  a sfondata, onde  a coloro 
che  cercano  d’empirdo  deli’acque 
de’beqi  temporali, addimene  come 
alle  BehdJ  ,.di  cui  iì  faucleggia.che- 
per  concinoua  pena  don  condanna- 
te ad  attinger  l’acqua  co’  cribri , i 
a Ioao*.  qUa]fne  recano  tèmpre  voti,  a Qui 
bibet  ex hac  acqua  fitiettterum  Non 
ballano  i piaceri  del  leni o , ne  gli 
honori  del  mondo  ad  empir  quello 
vafOfperchetuttel’acquetène  /cor- 
rono. Inquietimi  eft  cor  noftrum  do- 
nec requiefeut  in  te  . i]rvc*ro  modo 
datenerlq  colmo  è attutarlo  den- 
tro quel  fonte  viuodigratia,  den- 
tro quel  pelago  immenfo d/gloria, 
dico  la  d/uina  e/Tenza , la  qual  fola 
p«ò  appagar  l’anima  nollra  incon- 
tentabile. Tunc  fatinbor , cum  at>p&* 
ruerit gloria  tua.  A queft’acquec’in- 
b toan.  dita  Ch'ilio»  b Siquisfitit.  ueniat  ad 
| 7.  me  y &>bibat.  A eque  dolci  film:-  già 

I « if.ia.  promt  Ile  J>  lidia  .c  Hxurietis  aquas 
in  gaudio  de fonti  bus  Saldatori*  . Hà 
egli  dunque  lece  della  nollra  fere, 
& difidera  che  noi  iafeiate  quelle 
k;  acque 
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acque  torbide  »&  fangofe , ci  riuol* 
giamo  con  vna  vera  penitenza  a 
gufiate  quelle  pretiofe  & lucenti. 

Queflaè  l’acqua  di  cui  tanto  auldo 
fi  dimoiira , & di  cui  incominciàdo 
egli  a guilare  vna  (lillà  nella  con- 
uerfionedel  buoi!  ladrone,  nò  che  * 
non  ^ fpegne  l’arlura  .anzi  ne  di- 
uenta maggiore.  Sitio  sitio.  Suole, 
oltre  il  calore, anche  dalla  fatica-* 
effer  generata  la  fete.  Ma  chi  fi  eri  * 
più  affaticato  di  lui  tanto  in  qiiel 
gran  pellegrinaggio  ch’io  vi  dice- 
ua.*  Fatìgatus  ex  itinere  , quanto  aloaBi4, 
nel  fiero  abbattim-nto  di  quella__» 
pugna  mortale,  che  viuofangue  fu-  \ 

dar  glihà fatto.  O’Orlando  narra- 
li nelle  croniche,  che  dopò  l’hauer 
lungamente  com battuto,  (là co  alla 
fine  morì  di  fece . E t Sa  ndòn  e ili  el- 
io conta  la  Scrittura  * che  dopò  la  ...  .■  * 
ianguinòfa  toaggefal&'de’  Ftìilt&l  Si * 
vinto  anch’egli  da  quella  neceflì.à  b 
grida ua . b Enfiti  morior.  Ma  pure  a c Gcn.i  1, 
Sanfone lamafcélla fi  trasforma  in  d Ex^‘7* 
fontana.*  fhiVeVdlfmaélè  J’Ahgiò  \ 
lodifcuopreil  PozzoVrf Purea  Mor  f Epif.dc 
sè la  pòfriice  diflifla  acque. e Pur  vi  Se 
Beli  a Mirteo  tra  nel  tOrrécedi  Gàrir.  ™ol‘* 
/Pur’lfetès*abbarteòfc:l  fonte  di  Si-'  g'°,p‘ p*_ 
Jk>è  g Put’aDauid  è recato  da  bere  talli. 
i - - 1 della 
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della  cilterna  di  Bettelemms.  M* 

Chiillo  a flfetato  altro  non"  trotta 
ch’affentio  ,& fiele,  iute  S »»»•  Pu<> 
ancorala  fete  nafcere  dal  mangiar 
troppo.  Perlaqual  colaeflentiofi 
Chrifto  ripieno  di  quella  v.uanda, 
M.  dicuigià  dii U.a  Metti  "beuta  ut  fr- 
àine uehtntatcm  ente  qui  mtfitme.  Se 
pafciuto  del  pan  del  dolóre  infra» 
alla fatteti . fecondo  ilprolet.co  o- 
racolo  b ÌAturabtrur  opproorij neri' 
è gran  cola,  che  lenta  lete.  Era  co- 
llume antichtflinio  celebrar eoo-. 
Mnficai  conutti  per  fargli  piu  le 

«Tlu.1.7.  fiiui, & giocodt. * n 
<I7-  pt°-  Ilo  fù  nel  palio  di  d Didoneinto 
klV  dotto  Iopa  a cantar  gli  errori  della 

poT.  & ,n  _ & le  fatichedet Sole.  Quindi 

^ ii'sauìola giócondità  della  Mufira 
thcn.lib.  Dareppiò  a quella  del  vino  . e vt- 
14*.  rnim>&  Mujìcaletificanf:  Etaitrou^ 
IS.4,  fri  Mafie»  i«  cernirne  teine.  Somuo- 

VlU-  lo  era  .1  banchetto  nella  menladcl- 

f )b.40.  ja  Croce  apprettalo  da  Cnritto.  g 

2 lf*15,  CcnHÌuium pinguium , comuntum mn- 
demtf  pingui™  meddlatoram  ma- 
demia  defecata.  Tutti  1 fedeli  fono  a 
quello  apparecchio  chiamati  i fio» 
ì,.  P u atti  ad  eqnam  n tipi  arttm  agtt  uo- 
s tali  /«,<■  Ve  ro  ètchele  loleuano  an- 

ticamente icóuitati  incoronarli  di 
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rofe  *Chrifio  dalle  rofe  n’ha  fcelce 
le  fpin e,&  di  quelle  fattoli  corona j 
Sauro  fe  non.fi  volelfe  di  re, che  rofe  '• 

fieno  pur  quelle  filile  di  /angue, che 
gli  hino  fatto  delia  tefia  vn  giardp* 
no.  Hor'a  quella  cena  vi  fi  richiede 
la  Mufica,&  ecco  che  fi  è fentito  ca- 
tare. Ma  chi  nò  si, che  proprio  è de* 

Cantori  dopò  l*hauer  molto  carato 
il  bere  volentierifSodisiacciafi  adù 
quehormai  alla  lingua , accioche  a 
gliialtri  fenfi  tormétati  no  portiin* 
uidia.  véga  il  fide, venga  l’aceto.S/- 
>10,5*00.  Deh no fiamo.  Anima  mia 
ingrata , di  pòca  acqua  hoggi  fcar(i 
a chi  è prodigo  di  tato  fanguc,ontfe 
pofla poi  nell'vltirno de’giorni a ra  . 

gione rimprouerarci./*  Sitiut^nan  a Wim S 
dedi/lismihipolHm . Àccordianci  an- 
cora noi  a quefta  pietofa  Mufica . fe 
non  pofitamo  con  le  bocche  » co  gli 
occhi;  fe  noti  col  cantò»  col  piantò  * 
fe  non  con  le  voci,  alméno  còn  le— * 
lagrime  ; con  quelle  acque  l’acqufe 
di  que*  fonti  canon  imitando , che  ' i 
naturalmente  rifpondono  al  fuono. 

Quella  quella  era  la  tua  Mufica,  ò , ? 

Madalena,a  piè  di  quella  benedetta 
Croce;  E t quella fu  anchel’armo- 
nia  che  rufacefii  al  tuo  fpiritual^ 
amante  quando  carica  di  rimorc>& 

d*amo- 
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o amore  tc  Q’àJa/ii  colà  al  patto  di 
Simone  Hebreo.Se  vokui  dTr  ve 
' l«  7 ^“«..*(1  perche  ti  r/tirau,  da  ter 

Bcre.che  dell  adulterio,  & dtll'ho 

li  »f.«  21'  &ftttovergog oaa/la 

*KjS  ’So.  ^ n rno  di  riportare  ,J  per- 
Perc'°  diceua.^  Attribuì  peni 
u * hryt?*s™u  Non  Pagana  che 

^ w«  foggiLptìJ"3  ,e  j-n‘i^e  ' 

S&^^SSKS 

piaciuta  Ja  Muffe a défle/ue  ’apn 
Et  quefla  é la 

pe  ° «^ò/lta  au;do  mjpK 

io/fr!  ofl  aM,le  ^JJe 

I? • j Q‘,cfta ciccava ch^eJj  ci 
chiede j Ecqueth.è  autfl£,c&  c/à 

d «®M  dbMulUrA.lU 

r^ò  r , J,Ì‘Ì,,e- ^USli  P«- 

detrealhv  W‘ -effe;“  <?udio  ■nnn.o 
Veig<»e>  lononsò  come 

ella  potuto  Jiaurebbe  feconde  co- 

~ w Idi 
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taldefiderio  contentarlo,  hauendo 
già  dal  tanto  piangere  le  conche  de  a 
gli  occhi  hoggmaj  àfciutte,  disfat- 
to quali  tutto  in  humore  il  cuore  ; * * 

eflendo  rimafa  immobile,  infenlibi 
le , quali  (tatua  di  lontana,  a cui  le 
canne  fomminillrarrici  dell'acqua 
fono  fiate  guaite  & recife  ; & diùe- 
nuta  tale,  ch’a  farla  del  luolueni- 
mento  rifentire , di  quel  medefimo 
aceto  lefaceua  perauentura  blfo- 
gno  nel  viro,  di  cuiilfiglio  quindi 
apQco  hebbe  poi  fpruzzata  la  boc-  a c*G 
ca Se  figlia  Incorna*  fi  trouò  già  iSliod, 
cosipietofa , che  per  non  lafciare  il 
padre  prigioniero  morir  di  fame_j, 
àndaua  in  carcere  a cibarlodelpro 
pridlatte;  quanto  più  Volentieri 
( quando  potuto  hauelTe)hurcbbe 
la  madre  nftorato  il  figlio,rion  ler- 
rato  ira  ccppj.ma’ferràio  da  chiodi, 
non  famelico,mafitibódo,  non  col 
latte  delie  poppe , ma  col  fàngu^ 
delle  vene?  Et  fe  i figlioli  dèi  Con- 
te  Vgoiino  Pifano,  ^cheinfieme  ^ Mat- 
col  padre,erano  dentro  la  torre  del  fe°-vi/" 
là  Muda  racchiulì , veggendolo  per  ftor  '* 
la  fame  morderli  le  mani,  filèuaro- 
no{£ome  Dante  racconta) 

,,  Dicendo*  Padre  afarne fiamen 

doglia 

% 9 
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, , Se  tu  mungi  di  noi  : Tu  ne  tic- 

fti/'i 

3 > Que/te  mi fere  carni , e tuie  fa- 
glia 

che  haurebhe fatto  in  fece  tanto  ar- 
dente per  figlio  tanto  degno  mavJre 
tanto  amoreuole  a parola  tato  amo 
io  fa?  Siria  Sitio  Pur  come  voglia  di- 
«,  re.  VN'lnfcrno  quanto  alla  pena  è 

quella  pafiìon  mia ,& di  tutti  i to> 
méti  infernali  per  caricarne  le  mie 
ipalie,  mentre  la  perfona  del  pecca 
tore  foftégo,è  fiata  accumulata  vna 
VTC17.]  farcina.  a Dolore  inferni  circundede- 
s ' runt  me . Parifco  la  pena  del  lento 
con  la  grauezza  di  tanti  mali . Pati- 
fco  in  parte  quella  del  danno  con__j 
Japriuationed’ognifoccorfo.  Hau- 
ui  le  tentbre,che  mi  ricuoprono  d'- 
ogni  intorno.Hauui gli  a/petti  hor- 
ribilij  volti  de’  Giudei  più  de’  D&. 
moni  ifteffi  difformi  Hauui  la  com- 
pagnia de  gli  fcelerati , poiché  pt  n- 
dofra  dueafiafTmi . Giro  vna  ruo- 
raperpetua  di  dolore  in  dolora, 
I,  Volgo  vn  faffo  pefante  della  pater- 
na volontà  Sento  vn’Auohoio  pun 
gente iidefiderio  dell’huma na  falu 
te.  Viè  il/ìume  dell’obliuione  per- 
ciochedi  quanto  patifco  midiinen 
eleo*  Vi  è l’incendio  ineflinguibile 

delle 
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cfeifecocétiflìtne  fiamme  amorofe. 
Mancaua  ioioin  quello  Inferno# 
pena  dell’ Epulone,*  Pater  Abraam  • tue.  • 
mite  La\arum,vt intingat  extremum  *$• 
digiti  fui  in  aquam  , ut  refrigera  Itn- 
guam  menni  quia  cruciar  in  hoc  fiam- 
ma. iodiuino  Epulone,  quanto  già 
ricco  mi  vidi  di  tutti  < beni  difide  ra- 
biche veftiua  porpora , & biffo, 
ammantato  delia  (loia  della  gloria, 

& pafteggiaua  nelle  laut/flìme  tnen 
fede!  Paradiio,  tanto hora  pouero 
mi  veggo  d'ogniconforto,&  ridot-  B 
to  a termine  che  in  fuoco  penaced* 
amore  languifco  per  vna gocciola 
d'acqua.  Etancorch’iomeneflia_» 
quali  nuouo  Eaechiello,  immer/o 
ne/I’acque  Jflfinoailagola.^  iiircun  b r 
dederunt  meaquq  ufque  ad  animavi,  j.  * 

Con  tuttociòaguiiad'vn’altro  là 
tale,  pur  da  gli  antichi  dannato  den 
crol'lnfreno  mitigar  quello  inten- 
to), & immélo  ardore  non  mi  è pof-s 
fibile  -%  € Aquq  mult \ non  potuerunt 
exùnguerecharitatem  Può  ben  con*  « CJt.S 
fumarli  il  /angue, con  fumarli  la  car- 
ré il  rogo  pesò  di  quello  amore  fa- 
rà Tempre  incon filmabile.  Ccnfum - 
maium  tft  ECCO  la  carina  fefl a , 
al  par  delle  altre  tutte  tenera , & 
a m orofa.  Quel  cuore  infocato  & in 

viua 
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viua  fornace  acceio , fi  lente  quali 
d^eguare  in  (iruggimento  d’amo- 
a Pf.  W re.  a E ac  lume ft cor  meum  tamquam 
cera,  liqueficene . Mamfeita  co  fa  e che 
quanto  più.  d’efea  al  fuoco  fi  fugge 
rifee,  tanto  più  ne  diuora  , & tanto 
b Da.4  più  l’incendio  s’auanza , & Deusi- 
gnis  con  fumens  e fi . Venga  n cordogli» 
aggiungali  pene  all’anima  di  Chri- 
11  o;  più  ne  chide  l’a  more , & p : ù ne 
coniuma  quell’ardore,  che  non  ha 
c Sof.r.  fine»  nè  mi  fura  c lnigne"{elimeide- 
^ AuS*  uor  abituo  omnis  terra.  Non  manca  d 
v'  chi  legge  quella  parola  in  maniera 
interrogattiua  . Qonfumatuvieft  ? 
Così  tolto finifeo  io  lavica?  Così 
breui  fono  (lati  i tormenti  ? Così 
' poco  ha  durato  il  dolore?  Valorofo 
Capitano,  quanto  meglio  di  quel 
famofo  Imperadore  può  dire  hor- 
mai  Veni,  Vidimici  Ven  ne  in  luogo 
dfmiferie,  d’affanni.  Vide  ogget- 
ti d’abominatione  , & d’ingrantu- 
dine.  Vinfegli  autierfari  che  gli  fi 
fecero  incontro  Spogliò  l’Inferno, 
incatenò  Satanafi'o, cancellò  1 pec- 
cato, vccife  ?a  Morte»  cófuie  la.Giu- 
dea  , confeguilapalmaintiera  di 
quanto  volle,  e Et  in  uigilia  fitta  per- 
f pi°»  j*8  ficit  opusf  Omhis confummatior.is ut* 
e I0.17  di  fin  m . g Opus  cor. fiumani , quod  dt- 

dtftt 
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ditti  ttfibi.  Confutómarum  ett.Pa  roti'  ■ 
brcue;ma  compendio  epilogo, Se 
fom  marie  mirabile  di  tutti  quanra 
J-a  Mi-  fi  ca v • <L  cnjummauo  abbreht*- 
tainundabitiuttitiam  C onfammauo  a IC  i* 
nemenim  > & abbreuiz tìon e m Domi * 
exercituum  facies  in  medio 
cmnis terra  Sommario  veramente* 

£oichein  effacon  fomrna  brama 
t foni  madi  rotei  i numeri  armoni- 
ci fi  racch  ude . Ha  egli  riueouto  il 
libro  de 'debiti  ho  man  f,  ha  calcola* 
ti  i conci,  ha  faldate  le  ragioni *Sc 
in  fine  ritroua  t fler  già  flato  paga- 
to cièche  prèiédeua  il  creditorie  £.» 
fere  li  aro  fenduto  il  fùo  diritto  alJav 
diuina  G mfti  tia  $ anzi  per  infinito 
valore  del  proprio  fa ngue,  effe  i e_> 
fiata  d’auamaggio  lodisfatta-  S um* 
matsmrett.  Sobfommate  le  colpe. 
nolfre,leben  fono  lenza  numero. 
Summatum  ettSan  lemmari  i meri-,; 
ti  fuoi.le  ben  fouoinnumerabiiijfr’ 
confumniàtumett . Si  è fatto  il  rifeon 
frodi  fon  J,rVne»&gIi  altri  bilao*, 
ciati  infume  , & crouafi  maggiore^ 
lo  sborfo  del  prc  zzo,  che’l  bilogno 
dtlrilcatto,  percioche  dalla  virtù* 
diqutffi  vinto  è di  gran  lunga  il 
mancamento  di  qu tiìe.Qonfumma- 

tumefì . Pur  come  voglia  dice > - 

E’ CON- 


Digitized  by  Google 


? : IAMVS1CA. 

U’CONSVMATA  lagiuftitia. 

• «•!_  - il  m \ fan  PllP  m 


perche  l’ha  placata  il  mio  fangue, 
E’cófumata  la  mifeiicordia,j 


E’coiumata  io.  umw».wv— perche 
l’ha  fufcitata  la  mia  paflione.E  con- 
fumato il  peccato,  perchelhadi- 
ftrutto  la  mia  croce.  E*  confumata 
la  carità  ,perche  in  me  ha  fatta  1 viti 
ma  proua»  E’con  fumata  1 vbbidien- 
j a, perche  mi  ha  condotto  a morte . 
la  patienza  in  tanti  dolori.  L hi^ 

miltà  in  tata  infamia.La  liberalità 

in  tanto difpendio.La  maefta  in  tan 
ra  miferia.  La  ricchezza  in  tanta  pe 
nuria . La  bellezza  in  tanta  diffor- 
mità. La  potenza  in  effer  legatola 
fapienza  inefler  fchernito.  La  bon- 
tà m elfercondannato.E  confuma- 
to l’intereffede  gli  Angioli,  perche 
le  magioni  dileguaci  d*  lucifero 
faranno  ripiene.  E con  fumato  il 
defideriode*  PadriHebrei,  perche 

da  quel  carcere,  in  cui  gii  po'? il 

peccato  d’Adamo,  faranno  ri  hofli. 

E’ confumata  la  verità  delle  ferit- 
ore, percheinme  hanno  hauuto 
compimentotutte  quante  le  profe- 
tie.  E‘ confumato  il  poter  ddl  ln- 
ferno, perche  gli  ho  fneruate  le  for» 

re.  E*  confumata  la  crudeltà  de  a 

Giudea.perchenon  ha  piu  r ageLo 
da  ffraiiarmi'B’conlumara  lacera. 
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cóuien  che  s’eH ingua  la  luce.  E*  con  * 
fumato  il  nutrimento,  bi fogna  che , 
s’ammorzi  il  fuoco*'  E’ confumata 
la  foftanza,  è neceflfarioche  manchi 
la  vita.  Non  han  più  lena  i polii,  nó 
più  fJngue  le  vene,non  han  più  ha-  , 
to  gli  giriti.  Son  giunto aJi’ettremo 
pano*  Già  raccomando  l’animaal 
Padre.  Pater  in  tnanus  tuas  commendo 
fpir il  unirne  um.  E T queita  è della  no 
Itra  Sampogna  la  fettima  & v Jcima 
canna,&quiconfittel’ettremosfor 
zo  deira  more.  Percioche  in’ quella 
parola,  fecondo  una  pietofa  «opi-  a Anaf. 
mone, raccomanda  alla  protetti^,  & Atjj* 
nedel  Padre  l'anima  dell’huomO  j llb*  j^* 
IaqualghèaItrettantocara,quanto  fubftiiwt 
lo  iielTo  fpirito  fuo . O amor  lènza  con»  A» 
pari , qual  nome  più  tenero,  & cor-  pollo* 
diale  può  ritrouartt  diquellodi  Pa- 
dre? La  prima  uoce, che  in  Croce  gli 
nfcilfedi  bocca , fu  al  Padre  , & col 
Padre  chiude  tutti i fuoi  ragiona- 
rne*! ndttvltima  dipartita.* O amor 
fenza  e /Tempio  . Pater  in  manustuas 
1 commendo  fpiritummeum.  lutto  qua-  .?•>..  : 
tòegli  haueua  nel  luo  final  tettame- 
lo hadi/penfato  Chritto.  Ha  le  Ipo- 
glieiafciate  a*  Ca  mette  i.ilParadi- 
loal ladro  . Giouanm>lla  madre, 
la  madrei  Giouannnii  /àngue  a Ila 
* Croce • la  carne a’chiodi  , i Sacra* 

Ui  V men- 

‘ * • 
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mfntiallaChiefa  . Malo fpirito  io 
quello  pamcolar  codicillo  a colui 
da  cui  l*ha  riceuuto  Io  rende.  Pater 
in  manus  tuas  comnitdo  fpiritum  meu . 
Se  l’anime de’giulti  non  alcrouedi- 
« Sapj.  morano»che  nelle roani  di  Dio.a  It* 
floYum  anima  àf  manti  Dei  funt.  A ozi 
come  di  tanti  prendi  gioielli  »d  i el- 
b Eed.  felediuine  mani  fi  fregiano.  £ Nam 
4?*  &ipfe  qua  fi  fignum  in  mamtdexier <* 
1 frasi. Che  fara  l’anima  pur  j filma  di 
Ff.3s  qu“l  Santo  de’  Santi  .c  Cufiodiuni. 
mam  meam,  quoniam  fantini  fum . A 


■ cui  non  da  altre  man  i,che  da  quelle 

di  Dio, dopò  tanre fatiche  durate>& 
" tanto  fangue  fparfo  fi  dee  per  $è , & 

è IC.6*.  Per  fuoi  e^etr'  b meritata  corona . d 
- Et  eris  corona  gloria  in  manti  Domini , 
* & diadema  regni  tn  manu  Dei  fui  Pa- 

ter in  manui  tuas  commendo  fpiritum 
meum.  Tremenda  cola  e cadere  in 
eHeb.io.  quelle  mani  onnipotenti  e Horrcn- 
dum  e fi  incidere  in  mxr.us  Dei  viueniis. 
Pe  reo  fio  appena  il  poueroGiobda 
Vn  lem p lice  tocco  di  quelle  dira  gri 
flob.19.  dauaacorrhuomo  f Mifireminimei, 
Miferemint  mei  falum  vos  amici  mei , 
quia  manta  Domini  tei igit  me  Ma  ot- 
timo partito  è ripórli  vojomariamé 
te  in  quelle, pcioche  felicità,  &:  eter- 
nità,ch’è  quanio(lecondo  Platone) 
può  per  noi  di  bene  defiderarfi  , tut- 
J IO 
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è nelle  diuine  mani*  * Longitnd+efiQv.t* 
dierum,  & anni  vita  in  dexferacttis,  O 
in  fini  tir  a tlLtus  diutth  » & glori».  Ha- 
uea  /caricate  il  Pàdie  ladio  te  Tue 
m a ni  (opra  la  pei  lonadel  figlio , Se 
falciategliele  piombare  addefib  gra 
uemente  amendue  b Reputauimus  eie  h 1f  . , 
qttafi percujfumà  Dea >. & humiUatU% 

Kr  pere, ò egli  a quelle  mani  fi  rac- 
co ma  n da.  Pater  in  manta  tuas  corner* 
dofpiritumtneum  Parlo  fiora  a ce  A- 
mma  tributerà»  & di  co.  Se  pur  i’in- 
correreneltemanidi  Ojoviuoèco 
fafpauentote  &horribile,i!  ricor- 
rere a’ piedi  di  Dio  mono  douràcC. 

ferri  almeno  dolce  &/òaue.  Dicaci 
quefio  Dio  morto  in  Croce ,che per 
ammaefirarci  coi  filo  ttfempjo , nel 

^ÌU  vi«accommiaran- 
doli  dal  Padre,  gli  commette  & ri- 
mette lo  Ipitito  nelle  mani.  Parer  fi» 

1ua*  “tornendo  fpiritummeum 
Fin  te  1*  Mula  Grcca.cch*  Vlifli.pu.  « Homep 
che  potc/ìe  con  tranguilJa  nauiga.  i.  odi  ri 
none  alia  fua  terra  ritornare  , otten»  ^ 
ne  da  Bolo  in  dono  vn’vtre  pieno  di 
vento  i&elTtodogia  te  nauepreffo 
a confini d Itaca, fù  da  alcuniper 
iOfpettG  che  vi  fulfie  nafeelio  rhelo. 
ro.ldrucito  il  cuoio  j ilquaie  appena 
àperto  *ecco  viete  fuora  in  vn  loffio 
il  Vento,  che falciando  agli  anneri 

Va  di 
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di  auel la f rande  tempeiiofo  il  ma« 
Scafano  ,1  Cielo , fece  al  regno  <1=1 
iuo  Signore  ritorno. Ma  non  lira  già 
fiutone  s-io  dirò,  che  humanaio 
Verbo,  hauendo  dal  Padre  fuprenio 

Imperador  de’ Cieli riceuuto  o fpi 

rito  dentro  l’vtredi  vna  fragil  car- 
ne racchiufo,  per  poter  fallii  neon- 
durre  allacelefte  patria  inauiganti 
del  mondo,&  da  i Proci  infernali  1 1- 
berare  l’an  ima  humana,  giuo  io  su  1 
lemio  della  Croce  vicino  al  termi- 

ne  del  iuo  mortai  viaggio,  huommi 

fi  Ione  ritrouati  tanto  proterui , che 
peringordigia  di  quel  fangue affai 
più  prenoto  dell’oro.hanno  no  con 

pugnali, ò con  fpade,  ma  co  chiodi , 
& con  fpine  forata  quella  lanta  pel- 
le. Et  ecco  alfine, che  fprigion ito 

dal  corpo  quel  tottihfliino  fiato,  tur 
bando  al  Iuo  partire  con  »nufi[a“ 
portenti  il  Cielo,&  laterra,al  Re  di 
tutti  i venti,  cioè  di  tutte  l’an  ime  le 
ne  ritorna.  Pater  inmanus  tuatcomen 
do  Cpiritum  meum . Pm  com<  vogba 
dire.  IL  Cielo  liegue  l’anima  ch;  l 

muoue.  i fiumi  riedono  al  mare,  ..c- 

deparconol  vapori  s’inaizano  ver- 

fo  il  Sole.  Il  Sole  chiude  il  Iuo  grò 
nell’Occafo.  Il  fuoco  fi  ftllnuaalia 
fu  a sfera . Lata*  va  ar.trouareil 
centro.  Ilpiedt  del  copaflp.fi  neon- 
. Siun" 


G ÌC  E KI  A 1 1.  ag- 
giùnge al  fhà  principio-  La  caia nfti 
tàfì  volge  al  pollo.  U ferro  fi  dirizza 
alia  cala  mira.  La  paglia  è tirata  dal- 
l’aQvb:  a.ll  corridore  sofferta  al  pai 
lio  Lalaettavola  ai  ber/aglio.  la 
farfa’IacoTre alla  luce.  Eti'amma 
mia' la  ritorno  alle  me  mani,  lnmx - 
* "tins  iuxs  commendo  fp'trimm  nienti* , La 
Colomba  poiché  yidc  tutta  dall’ad- 
qne  allagata  la  terra  , non  trouandò 
‘ doue  polare  il  piede,  riiorncflene  co 
foliuo  a Noè.  Quest'anima  imma- 
colata dopò  il  diluuio  di  tanto  fan- 

re,nó  trouando  per  le  fozzure  dei* 
malirie  ripofoin  terra,  a te  ripor- 
ta la  sa ta  pacali  meffo  d’Abraamo# 
poic’hebbe  fra  Rcbecca»&  Ifaaccó- 
chiufo  Io  fpon  fa  litio*  ritornò  a chi 
thauea  ma  dato.  Queftofpirito  me- 
diatore dopò  I’hauer  trattato,  & (la 
bilico  tra  inumana  natura,  & Diati 
facto  maritaggio , viene  a rimpatria- 
re. Tobia  poiché  hebbegrà  tépo  er- 
rato ,fpedru  gli  affari  alia  fuacura 
cómeffi  ricouerò  alle  paterne  calè, 
lo  dopò  lugaperegrÌDatioce3&lun 
ghe  fatiche  nella  fpeditione  impo- 
ftàthi  durate,  ecco  cheritorno'  fra  le 
tue  mani.  In  rnxnus  tuxs  tornendo /più 
tum  meu,  Serfe  accettò  con  lietafró- 
te  vn  pugno  d*acqua  fchietta  offer- 
tagli da  séplice  Villanelle.  Tu  no  ti- 

*Vl  ’ V 3 CU 
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cu  fare  vna  otferta  di  fp  ir  irò  puro, 
ch^  ti  rattegnala  mia  volontà  . Da- 
ti id  raccojfe  volétieri  l’vua  patta  re- 
catagli da  Abigail.  I u nó  Sdegnare 
ilmcri.od  lia  mia  pallìone  > ch’io 
con  l*t  ttaliaoQne  dell’anima  ti  eflì- 
bifco.Io  lktfo  non  rifiutai  i ruttici 
doni  de*  poueri  Paftori.  Tu  prendi 
in  grado  I’humi!  tributo  j che  ti  por- 
ge la  pouertà  del  tuo  figlio.  Tu  Hel- 
lo nó  abhor  ritti  già  le  vittime  degli- 
animali  vccifi.  Horagrandilci  illà- 
xrificio  innocente  di  quello  Agnc  I- 
iosbranato.  Intpanus  tuas  commendo 
fpiriiummcum . L’Arcadelpattoiu 
riceuuta  có  fettoni  Gerufalemme» 
limio  fpirito  tfa  da  te  benigname- 
le raccolto  in  Paradifo  • L anima  di 
Lazaro  pouero  fu  condotta  al  feno 
d'Abraamo.La  mia  fia  ricódotta  nel 
ìtyo  paterno  grébo.  li  figliuol  prodi 
go  (cialaquara  la  fua  heredità,fu  co 
pietofe  accogltéze  abbracciato  dal 
>padre.  Iodiflìpata  la  fottanza  del 

mio  fangue,  mi  gitto  tra  le  tue  brac- 
cia. Vengo  afpettami.nceuimi.  Ho 
cantato, & lonatoiè  tempo  eh  iogo 
da  il  premio  della  mia  Mufica.Gia 
•ne  fon.g-'*>nto  al  fine. Ecco  la  vlt  ma 
battuta  Inclinai* capite . Eccol’vJti- 
mo  fofpiro  . Et  tmifit  fpiritum  . 
GVARDATl  Morte,  Fuggi  Dia» 
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Bolo , eccog/a  sfoderata  quella  fpa- 

daper  voi  micidiale,  di  cuidic'  uà  ti 

Profeta  -a  Accingere  gladio  tuo  fuper  a ?f44. 
pmur  tuum potenti ftme . Et fe  bene 
dopò  tregiorm  tornerà  dentro  la.# 
guaina  delie  fue  membra, prima.* 
.nondimeno  farà  di  voi  grandiflìmd 
vccifione . b Effonde  frumeam  b rfj4. 

:ua  il  meddimo  Frofera  ) & conclude 

Attiterfus  eos  qui  fer fequtmtur  me»  fc* 

ecco  appunti  la» tfoxickftonedeU* 

-Vittoria,  ecco  i nc  mici-cip  ugnai  i,e<^ 

«co  lafpada  ignuda . Inclinato  capite 
emtfitfpitiium . e Poffhxc fibtlns  aura 
ìtvmii&tbi  Domina*.  JPoììhec.  Dopò  * * 
i turbini,  ^tremori , & gl'incendi;  di  *r  * 
tanti  ichern  i , flagelli , Stormenti, 
Mbilusaure  tenuti.  Aunfonik^enl 
r tre  mor  ibondo  rinforzando  le  reli- 
<t}uiedel  fiato  A trahédoeon  lenite 
4*m>  eli  remo  dalla  fieu  olezza  vi  go- 
re ,effala  lofpiruofuora.fi  iieXbmi 
-i fitte . luièlo  sforzo» &] 'eaepffo.de /- 
l’amor  di  Diooim è l’anifpadi  ClKi 
dkh&ioirèJe  Mufica.  Il  Diapafon  d A 
4diconoi  gufici  ) è l’ottatiafigoifi-  muV™' 
xatoteii.wjberpjobe  vien  dall’uno, 
i&jali’vnoritorna..  EtJ’orratMNeoia 
»appumo,chefa  Chriftodopò  le  /et- 
te parok^e  rimandar.  Jo  ,/pirito  al 
Padre  da  cui  era  vfcitp.ue  A Deoem-  c ,10.13, 
VÌt& Deumtedee , Inclinate  capi# 

V 4 orni- 
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etntfit  fpiritum  o a moro  ò bontà;  ò 
prodigalità  infinita  • Altra  co  fa  in- 
torno r.ó  haucua  quello  larghiamo 
donatore,  che  le  ve  IH,  & ledetti  fi 
fpo^lia  concedendolea’  faldati*  Soc 

to  le  veitieran  lecarni,  & le  carni  (i 
lafcia  flagellar  dalle  sferze.  Sotto  le 
carniera"  le  vene,&  le  vene  vuol  che  i 
gli  fieno  aperte  da’chiodi.  Sortole 
vene  era  il  fanguc,  & il  fangne  Ipar- 
gè  tutto  fenza  ritegno.  Sotto  i!  lan- 
cile era  il  cuore, & il  cuore  fi  fa  trafi- 
oere  dalla  lancia.  Sotto  il  cuore  era 
fanima,  & l'anima  ideila  verfa  fuo 
ra  perla  falutedell’huomo.  a Qutd 
vllra  libi  dato  fili  miì  Quid  potai face, 
re  vints.  tnei?(y*  non  fedì  Et  con  tutto 
ciò  non  c omento  china  pure  al  pel- 
ato il  capo  per  ricercarli  intorno  con 
minuta  dil;genza,s’altra  cofa  da  do 
nar  gli  re  Ila.  "Et  inclinato  capite  etnt- 
fit fpiritu.  Ma  dimmi,  & perche  chi- 
ni »1  capo  ò Signore  ? Forfè  per  ab- 
baffar  la  cima  di  quella  pianta,  per- 
che eia  fcun  di  noi  polla  agiatamen 
te  eavpirneil  frutio?Piàta  è la  Cro- 
ce.Così  cinta laChiefa.  Arbor deci- 
ta Frutti  lei  tu  • Cositi 

chiamò  Elifabetra.  Bencdietus  fru- 
ititi ventris  lui . Quali  in  lignificato 
di  Verbo , & non  di  nome  volendo 
dire*  Inclinato  capite , Il  ramo  della 

pian- 
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CVALIER  MARINO 
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LA  RELIGIONE  DE' SAN  TI 
màvritiq,  et  la  z aro. 

Con  licenza  de*  Superiori Privilegio, 


IN  VENET  1 A,  MDCXXVIII 
jApprdTo  Mèppo  Imberti.  ' 
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ÌW  E RVA  par- 
torita dalla  men- 
tedi  Gioue(fccon- 
» do  che  fintone  gli 

^iàtòri  -ìfi  nacque 
. .,,  — - — j— ^na^itUomiar 

**to  ad  imbracciarlo  fcu'dd ,■>  # 4f- 

étar  fa  lancia  . Ma  x come  fora 
'{Scretv filmo  Sire)  queìto  mi  (irò 
parta  del  mio  fagigno  ; cheti  afte 
ignucb^x^  d* formar  od'ogni  di  fé  • 
rfrt&wrajppimcifettQ  alfa  fa- 
* **  F 6 ce, 
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armata  t 


* » 


ce  gli  conterrà  entrare  in  carneo 
centra  le  Vitogut'dè  detrattori  5 af 
fai  piu  pungenti , chele  fpade . Sò  > 
che  non  mancheranno  di  coloro  j i 
quali  cercheranno  di  trafiggerlo  in 
iu'lvtuo>&  di  ferirlo  etiandio  a 
tradigione  \ tmperoche  appettano 
t conipohtmenti  dèlia  mia  penna 
per  lacerargli  con  quella  attentio 
ne  v che' fi  Drago  dell .epocali ffe 
a fpettaua  a gola  apertali  concetto 
di  quella  Donna  alerte  per  diuo 
vario.  Ho  stimato  ottimo  rime- 
dio , & imco  refugio  il  guermrlo 
dettarmi  di  Polirà  Alt.  Campio- 
ne inuitto  della  virtù  , à cui  far  a 
facile  fchermire  dalle  ingiurie  in- 
giurie ilnowed’vn  fuo  dinoto  con 
i'autt  trita  -,  non  mtn  che  de  fender  e 
dalle  forze  potenti  la  vita  de*  fuoi 
fudditi  con  lafpada , A Principe 
cele  ile  cele  fi*  co  fé  fi  deano  \ & eh’ cl- 
da  fiatale  ,11  montano  tfpreffo  la 
. (ubi  imita  del  fio  intelletto  lofpleh - 
dorè  della  Jua  magnificenza  j & 
DP  ornamento  dinante  altre  virtù  > 
Dalle  quali  io  orbe  inferiore , qua- 
fi  da  capace  violenza  di  primo  ma- 

v>  * % 4 m ' 


* tirato , Dingo  a fecondare  Umettimi»* 
del  mio  r inerente  affetto  con  l'humi  le  cf- 
’ia  difetto  pitchlè  Cielo  * £r fin^a  pi  <4 
V.  Alt . profondamente  m'inchino  • 

Dt  T ormo  adn%.  cl’Aprtie>i&  1 4,  r 
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Dlfameangtotto  la  c flette  mole  ± 
Edificò  fabra  f amo fo  . faggi*» 
in  cui  p r tQfto^ìàs’jìer  cQ  viaggiai 
1 ter  cor  fi  facean  te  ttelle , c*l  Sole . 
Jiar  queftì  tn  cu:  p i li  eh1  in  altrui  non  fuol 
Spira  /pino  dnun  fireno  raggio  » 
FabrtcaynCiei  no  fi  rialto  vantaggi 
D'angelici  concetti,  e d.  parole . 

Ma  ceda  ceda  à la  tua  nobiL  Mafia 
( jdrctotte1, tono  net,  l*oprafabrile 
De  l antico  ingegner  di  Stracufa . 

Tu  Con  arte  piu  bella , e piu  gentile  (chi  u / 
Di  tré  Cieli  m vn  Ctel  l*amptezj&  h* 
C h* altre  non  ejcht  Cielo  anco  il  tuojttl 
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NO  lira  > qui  bus  dìrnum  tìtulis  %ie  in- 
dicet  atas , 

1 FuCa  ; hormnum , /o/o  vox  finat  vna 

cob  . ; v ‘ ; ,r 

utionib-,  at  au  antan?  pcrfuyderis  ara  li - 

, •«*  * 

.Mv/  celebrare  poterti  , inni  da  Mufa 
filet. 

Std  nuKC  et  ber  e ai  fum  Um  penetra - 
«m;  or*; , * 

Ingenioqì  'dftà&às  irtele  medos  ; 
Jtjcajfum  tent%nt  kotomum  preconi  a > 
vunquam  ' 

JNifubiime fontntydigna  labore  dabunt* 
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pianta  à piegato , cogliere  cogliete 
» quello  frutto,  prendeté  prenderti» 

* quello  fangue,godetegodere  il  pre- 
mio di  quella  pattfone.  China  il  ca- 
po per farci  vn  ponte  da  pafiare al- 
ia riua  del  Paradi/ò . China  il  capo 
per  calare  vna  bilancia  della  daterà 

: aterra^nentreche  l'altra  s’inalza  al 

* Cielo.  China  il  capo  per  formare 
dentro  il  pelago  dique1ia»guevn- 
hamo,doue  dalla  punta  della  fua  dr- 

uinità  nafcolla  l'otto  fefea  delia • 

mortalità  rimanga  delulb&prefo  il 
Diauolo . * An  extraberi  poteris  Le - a Iob  40» 
uiathan  hamo,  &fune  ligabts  l inguam 

e (us,  China  il  capo  per  fabricdigvti'- 
arco  trionfale  dopò  sì  fiera^baua- 
giia,  quali  pompa  delia  fua  gloriofa 
vittoria  b Vide  arcum  bene  Aie  eum  b B<c** 

qui  fecit  illum , valde  fpeeiofus  eli  in 
splendore  fuo . China  il  capo  per  dar 
la  piega  all’arco, mentre  vuole  feoe 
caria  faetta  di  quell'anima  fantilfi- 
ma»chedeue  ferire  il  cuore  al  Pren- 
cipe  delle  tenebre  . e Arcum  fuum  c pf- 
te  tendi  t & paranti  iUum.  L *a  r co  cele- 

* fteè  fegnodi  pace,  & quando  inchi 
nal'vn  decapi  nel  mare  è fegnodi 
pioggia . Ecco  la  pioggia  delle  gra- 

* tic, ecco  la  pace  trà  D:o»&I'huo* 

m o.d  Arcum  meumponaw  in  nubibus  4 Gin.? 
C gli , 0*  erti  Jìgnum  federi* Tutto 

bene* 
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bene, ma  io  v’aggiungo  di  pili, ch’e- 
gli china  il  capo  J?  fare  vn’archutco 
alia  lira,  & dar  commento  alia  Mu- 
fica.Et  è di  canta  forza  l’incuruaru- 
ra  di  quelt’arco,che  foi  per  efla  non 
isbafilcel’Vniuerlmnecorreperico- 
lodi  cófonderfi  la  Natura  O Dio,  in 
veggendo  cosi  oltraggiato  & fangui 
nolo  il  Factor  del  mondo,come  fi  la 
rebbono  finarrùo  il  CieIo,sbigotti- 
- io  il  Sole,  impallidita  la  Luna  più 
che  non  fecero  » come  fi  farebbono 
icompigliate  le  fteIie,difordinaréle 
sfere  & gii  Angioli  ftdlì  atterritile 
gli  per  non  contriftarglì  nó  ha u die 
loro  la  lua  fronte  nafcofia.  Pur  con 
lutto  ciò  a sì  nero  fpettacolo  vacilla 
la  rerra,traballano  i poli,  fi  fpezzan 
le  felci, fi  diuidono  i veJi.s’offufca  la 
luce, s’mtorbida  iJ.gioruo,fi  fcuoto» 
no  imóihrimbomban  le  valIi,cro!- 
Unìi  lefondanvji.ra  sfondali gliedi 
’ficnrauinanole  r«ocche, diroccami  i 
.«empii,  Ipacanfi i marmi, rem pon- 
ile colonoe.,  traboccano  icololfì» 
Vrlano  i venriyiòfpirano  l’auce,i«o- 
nan  le  nubbi,gonfianfi  i mari , fit- 
l«non!^li'fcogli,gemono  gl;  anm,&r 
manfi  i fiumi,  corrono  i laghi, pian- 
gono ifournsf  ó Jan  fi  ibofch.fec- 
can  digli  alberi,  fchiantanfi  irami, 
caggiontefródejanguifcono  i fiori» 

tra- 
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tramortifcono  l'herbe,liridóglj 
celli  ,fuggon  le  fiere, muoiono  /pe- 
fci,trauiano  le  gregge  /difpergcnfi 
gli  arméci , imbalordiscono  j bifol- 
chiiimbucàfi  le  lerpi.jnrananfì  i mo 
ftri,difcompongofi  gl.  elementi,  Un 
pifconogli  Aftrologi,  conuerton/i  i 
Filolofi>trtmanogli  Abbifli,  palpr— 
tan  le  Furie,  appiaranfi  i Diauoli,& 
rotte  l’.antH  he  h ggi della  Naturaci 
forgonodalle  tombe  i ra^aueri  je- 
polngrà  iépo  innanzi  Tenebra  facsg 
funi  fuper  vniuerfam  terram  terra  mo- 
ta ejl, petra  fcijfs.  funt xv cium  templi  feif 
fum  effi& multa  cor  por  a fanc  torti,  qut 
dormierantfurrexerunt. Non  è cola_j 
nata, ch’ai  morire  del  noftro  Panu* 
non  lì  difcócerti , & ch’ai  terminar- 
li della  fua  amoro/a  Mu/ìca  non  ap- 
plauda  con  qualche  fegno.  Legge- 
fte(  Sereniamo  Sire)  di  quelle  prò-  a phi.  de 
digiofe  (Irida , -«che  nella  .motte  di  ^etoho- 
Pan  furono  da’  nauiganti  vditecolà  iac* 
nel  golfo  di  Lepàcopreflo  all'llòlp 
Echinadi.dico  que’  flebili,&  Jamen 
teuoli  vjuiati , che  faccuanol’aria  di 
ognintorno  con  pietofa  & horribil 
voce  rifonare.  Pan  magma  ini  erijt. 

Ma  ò con  quanto  vantaggio  di  do- 
lore, & d’horrore  vengono  hoggi 
quegli  ftefli  lamenti  a verificarli 
nella  turba  delle  creature  dell’Vni- 


m H«. 
À Aul. 
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aerfo,  lequali ‘tutte  allo  fpirare  di 
quello  Pà  immortale  fi  risécoho  , &: 
fannopubiica  dimOftratiatìe  di  co- 
doglienza.Se  il  figLo  del  Rè  Cfefo, 
a ancorché  mutolo  veggédo  contro 
il  padre  quel  ioldato  armato  flrln- 
gerlafpada,  loprufattó  dilla  uiole- 
Zadel  timore»  &f  del  dolore, fece  ta- 
to impeto  alla  natura  , àrpofenelfo 
sforzo  tanta  efficacia, che  in  virtù  d i 
quel  dominio , che  l'anima  ha  fopra 
il  corpo , gli  organi  corporali  incó- 
tenéte  alla  forte  dererminatione  del 
la  volóià  vbbidirono,  ondefcioho 
all’improuifo  lo  fcilinguagnolo , & 
rotte  le  legature  della  fauella,diftin- 
fe  le  voci,&  jniciilò  le  parole  grida- 
do  che  non  l'vccidelfe.  Cane  nè  Regi 
Piada f,  Ahi  come  poteua  ftar  falda 
la  Natura,  figliuola  di  cjueftogran 
Creatore? mentre  con  si  fiero  &do-r 
forofo  Icépio  vedtua  i Giudei  incru 
delire  contro  colui  che  le  diede  Ref- 
fere.e’l  viuere?  Qyal  marauiglia  che 
qualunque  priuadi  lingua,  fi  córur 
bi  & commoua,&  co'  /affi  ,&  co’mo 
numenri,&  co* terremoti, col  Sole', 
Seco  la  luna,  qua  fi  con  tante  tacite 
»ote,anzi con  ràte  feroci  inuettiue , 
efdami  in  fuo  linguaggio  aitamele 
contro  i pcrucrli  vteifóri/  Ma  che? 
Tutti  fon  odi  quella  Mufica  diuina 

ef* 
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«ffetti  maramglion.daJla  cui  dolce* 
za  ( oon  ch’altro;)  le  tenebre  iftcfle 
kmolbpranaturalmeme  rapite. On 
de  quelchegià  di  quei  c a nt  opafto- 
ralc dille  il  Poeta,  - ( .r  . 

a ,,  IA  inulto proctjft  $iher  Olimpo  , a Vir. 
JEx  fe  qucd dies  muttus  abfccjfit  ( efpo-  ÌD  Bucc* 
- otb  il  Com.ent4(€*rfc)c^  ex  co  qucd  . 
ninno  audtendt  defiderio  vefper  expr-  E . ^ 1 
tus  e/?-,  Puoflì  molto  megliode/'càco  b 
di  Chnfto  dire  delia  cui  armonia, 
parche  inuaghita  la  Nocetecele ra*, 
do  Muépejliuanjlce  il  corfotiicipi 
la  iùa  vcnutaineirprÌ2onte,&  cosi|  .* 
risponda  quali  in  vn  piena  chorQ 
inilcifier  cótutte  le  co/e  create  al  te-  , 1 
nore  deUjoxanMre.  Métrein  Pan-;  c cor. 
noiì\à£  /otto  1 iberio.  lmper adore,  Tac.i.i. 
militaua  l’elfeccito  Romano , veg-‘ann«7« 
gédo  ali'improuifo  ineccliiflar/i  la. 
tuna,&  pé fa ndo  ( troppo  séplice  & 
credulo)  ch’ella  patine , preieroe©  • 
loft  repi  io  dell’arm/col  co  cèto  del-' 

le  ctoJmbe,&  col  iuonoddlesarua-t 
mufecome  a volere  allegeriile  ifdq 
lo  re  . lantppar;che  agueoga  10.4 
quella  milerabileolcurìràsnon4ico 
in  quelladd^oic  natur^le^aocor-  *,e' 
che  à tutto  il  mondo.  & ipecialmen- 
tea  Dionigi  AreopagKa,ftraoa:fpr- 
xnidafeile  & nioft ruola ; ma  in  quel* 
la  de/ /opra  natura  le  & icpracele- 
-i.  ' Ite 
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fteSole  , la  cui  penola  & terribile 
eccliffeè  in  guila  dalle  creature  tur- 
te  cópatita»  che  quali  di  cofolarlo  o 
d’aiutarlo  bramofe  * d’ogn'intorno 
gli  applaudono  per  pietà.  Et  la  ter- 
ra infin  dal  cétro  crollandoli , & le 
' pietre  l’vnacótro  l’altra  battédolì , 

. . par  che  vogliano  appunto  formar 

r >: . quelpìaufoj&queldibaitito.checo 

le  percoffe  delle  palme  loleua  anti- 
camere farli  ne’  theatri  * doue  Mulì- 
che  lì  rappresérauano.  I quali  plauli 
a Cotn.  erano  anche  elfi  mulìcali  * fatti 
Tue.  lib.  per  arte  armonica  » sì  chefaceuano 
i6c.i.  d'vn  romore  ben*vnito&  còcorde 
C Ub  i rifonar  dolcilfimaméte  tutto  il  coca 
cp/*ì.  ' no  della  Scena  Anzi  quaihora  dalla 
plebe  rale  non  lì  rendeua , qual'era 
' ; foliro  kerada*  Sergenti  della  guar- 

dia Teucramente  bactqtà  . Quinci 
Graffo  h contro  i Parthi  guerreg- 
b plut.in  gtando*  liaffliffe  eltremodo,  per- 
Craf.  cioche  dopò  Phauere  orato  al  fuo 
affercito , il  popolo  acclamando  nó 
haueffe  nella  Tua  acclamatione  ri- 
Ipoftoin  Tuono  vguale*  & con  tuo- 
no muffeo.  Et  Nerone  c hauendo 
JL  Coro*  nò  sò  chi  méere  egli  in  publico  tàta- 
Tac*  ua  & fuonaua,  Tentilo  detonare,  fe- 
celo  di  mortai  fupp  licio  punire.  Vo- 
glio con  chiude  re  , che  feasì tragi- 
co oggetto  i due  lumi  maggiorili 

fa- 
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faccianoci!  fu  netto  velo  la  fronteje 
il  Citludi  nera  & ferruginea  benda 
ti  cucpr«,jJ  vojtOjfc  Ja  «erra  con  tre- 
menoe /coffe  iofin  da  irvltimc  radi- 
ci fi  fquaffa>fe  je  rochealp  ine  con  re 
pentì  no.  rimbombo  kopp/anojf^ì  , 

kpqkim  /gangheratj  fon  coiti  etti  à 
vein  tutte  l’an neo paitc.fi  ilvelame  . ;« . <: 
» dei  Sàtuariod*  fi  Iteffo  in  due  fquar 
ci  fi  fé  fi:  tutto  è appiau/ò  di  queft* 
meiodia.tptto  è conceJ'to.che’J  fuo- 
no  ddla  Siringa  di  G.hrifto  folien- 
rt niente  accompagna. Ma  oimè.Se 
gii  occhi  nella  Natura  sVfFukano  , 
come  non  fi  okpreri  la  luce  del 
mio  intelletto  f Se  il  Cielo  fi  difeo- 
loia,  coni ‘pois ’io  di  vaghi  colori 
il  oiiQ difio  r/o  adornare  ? Seia  ter* 
rs  non  tremerà  la  mia 

lingua  in  raccontando  tanta  rout- 
naf.Se  fi  pietre  fi  rompono  » come 
non  fi  romperà  ogni  legge  d*e!o- 
qu  tuaa  nel  nuo  ftifi  in  tanta  con- 
fufioue  /marito  ? Se  il  velo  fi  (trac- 
cia, come  non  fi  di/perderanno  daL. 

Ja  mia  mente  tutti  i concetti  ? Seie 
io fil  fi  /palancano,  come  non  fia- 
priraptrio  mezo  il  mio  cuore?  Se 
.i^utfo quefio  gran  palagio  veftito* 
bruno,  &cimodi  lugubre  grama- 
glia,  r.cllMfcquie  del  luo  Signo- 
lerapprc/ènta  Oolore&  rnéftitia  * 

qual'- 
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diceria 

TERZA* 

ONO  si  alte  J’cc 
celienze, si  a tri- 
pie  iepremiré- 
zè  di  quella,  nó 
sòs’io  dir  mi  de 
ba  religione, ò 
. legione,  croce, 

o trotto, habuojò  ipoglia  trionfale, 
di  cui  fi  come  l’altrui  pietà  fu  anti- 
ca inftituitrice.cosi la  voli ra  proui- 
denza  è data  noueila  r foratrice  Se 
reniffimo  Sire,*  che  non  ritrouando 
io  tra  quelle  colè  bade  oggetto  de- 
gno,a cui  raflom igl iaria  in  rerra,có 
uiemmifrà  le  più  fublimi  ricorrere 
a que’  fuggetti,  a cui  Col  merita  d’ef- 
ier  paragonata  in  Cielo.  Nè  in  Cie- 
lo imagine  alcuna  veggendo,che_> 

polla  , ò debba  giuitamente  cou- 
trapOT/I  a si  nobii  paragone,  lece- 
lefticole  Ialciate  tutte  in  difp arte  , 
al  Cielo  dello  mi  appiglio  , nè 
con  altra  iomigJianzaltimo  poterli 
X meglio 
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megliodare  la  fua dignità  , checol 
Cielo  lidio,  a diuidere . Alta  mate 
ria  da  lungh  flìmo  encomio  è quel- 
la,  dicuihoggia  decorrere  intra- 
prendo ; Ma  1-  a reggere  la  grauifst- 
maarmaturadi  Saulle  vacillarono 
glihomeri  d’vn  Pallorello  > & a__» 
portare  quella  d’Achille  furono 
malarie  le  forze  d’vn  Giocolarci 
come  potrà  dicitore  inelperto&  de 
bole  a si graue  pefo  foctentrato,  fo- 
llenerlo  lenza  cadere?1  lopermedi 
ninno  ingegno  dotatoci  niuna  doc 
ri  ina, di  ninna  doquetiza.con  la  Ica 
la  disi  ballo  intelletto  alla  (omini- 
ta  di  sì  alto  Cielo  poggiare,  ne  Ipe- 
ro  veracemente  poterlo,  nè  pollo 
ragioneuolmente  fperarlo.  Saluo 
fea  voi»  generolì  Caualieri fratelli, 
non  mi  volgdfi  , con  tutto  l’affetto 
pregandoui,  cheli  come  in  si  bel 
numeroammeffo  indegnaméte  mi 
hauete , cosi  vi  piaccia  me  nube  vi- 
le & ofeura  co’  pollenti  raggi  del 
vollro  Sole  folieuare  in  guilà,  che 
quantunque fofeo terrdle  va- 
pore io  nn  lìa,dacflì  purgaro  & il- 
lullrato,  diuenga  in  quello  Cielo 
vn’Iride dilaghi  & lucidi  colori 
dipinta?  O’fe  per  proprio  valore.» 
prender  nonpoffo  qualità  di  llella 

fein- 
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•fcimillante,prendaaIm<:no(uoJira. 
mercè,)  forma  di  baleno  cadenre,ò 
d’altra  meteorologica  impresone 
di  quelle  che  taluolta  nelle  regio, 
ni  dell’aria  lì  Campano.  Nèdauoi, 
che  frà  tanti  a niunoin  ualore»  & 
in  honoreuohzzaiecondjjìetecon 

tanta  eminenza  il  primo  , uogjiQ 
meno  fpe rare  d’impetrar  tato  di  fa- 
uoreuole  human  ita,  ch’io  di  si  leg- 
giadro corpo  membro  imitile,  disi 
nobile  Ihomento corda  llempera- 
ta*di  sì  riccoedificio  colonna  infer 
ma,uagliaasìfalda  baie  appoggia 
to  fofferireuigorofameme  lo’ncar- 
co , da  sì  dotta  mano  rocco  rendere 
armonia  /bau e , Seda  sìuiuacefpi - 
rito  infoi  maro  acq  uilf  a r/ènfo>& 
mourmento.  Non  temerò  adunque 
con  la  feorra  delia  bell*  Vraniatfra 
J’alrre  Mule  la  pmfublime,dipor. 
re(  lì  come  il  uolgar  detto  rifuona  ) 
audacemente  la  bocca  in  Cielo,  et  l 
le  proprietà  di  etto  Cielo  ragionari 
doriche  dallauirtù  di  quello  ftef 
fofpiendore»  che  può  in  un  mede- 
fimo  punto  altrui  sbigottire  , & 
auualorare,  lì  come  ne  fono  a pri- 
ma uifta  abbarbagliato , & confu- 
tò,così  fàuore  & conforto  parimen 
temi ucngano.firs’egliè  puruero* 

X z ch’ai- 
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ch’all’huomofiìda  Natura  non  per 
altro  effetto  data  la  fronte  leuata-ji 
verfo  il  Cielo»  da  gli  altri  animali 
differente,  che  l’hanno  china  verfo 
la  Terra,  fenon  folo  perch’egli  il 
Cielo  rimirafTe:  ecco  ch’ionon  al* 
troueariuolgerui,  ne  altjroacon- 
templarevinuito.chequeftomifti- 
co  Cielo.in  cui  le  tutte  le  cònditio- 
ni  del  vero  Gielo  concorrono,  chi 
vorrà  dire,  che  titolo  di  Cieloa  di- 
ritta ragione  non  gli  connfcnga_#  ? 
Prendete  meco  ( fé  vi  piace  )pa(To 
palio  a mtfurare  le  proporcioni  di 
quello  marauigliofo  rifeontro',  & 
confìderando  apparre  apparta  del- 
rvnoforigioe,  il  fito,  la  materiata 
figura,  l'ornamento,! 2 uirtù } Tor- 
dine,  il  mouimento , & l’armonia  , 
giudicate  poiiè  fieno  quelle  circc- 
ftanze  all’altro  in  tutto  & per  tut- 
to, com’iodico^&d’auantaggio  di- 
ceuoli.fù  il  Cielo(fe  al  veritiere 
infallibile tdhmonio  delle  (acre  & 
antiche  Croniche  vogliamo  pre- 
llarfede  ) di  tutte  le  fatture  forma- 
te dalla  creatrice  mano  di  qssel  fom- 
mo  Pi  rtefice,  il  cui  volere  è potere  * 
fenza  alcun  dubbio  la  prima.  Et  sì 
lontana  dali’humana  memoria  è la 
notitia  del  fuo  principio  » che  mol- 
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ti  diligenti  interpreti  della  Natura  , 
& folleciti  inueftigatori  dett'anti- 
chità  hanno  fcioccamente  creduto 
òe  fiere  fiato  ab  eterno,  òdi  qual 
cofaeflere  flato  fatto  . TaleteMi- 
lefio  portò  opinione  » Iddio  haue- 
re il  Cielo  ,&  tutto  i’Vnuier/od'- 
acqua  formato  • A cofluiH/ppo- 
ne  Atheo  fi  accodò,  faluo.che  ri* 
faJuerenon  fi  feppe  a concederti 
alcuno  Iddio.  Anafiìmandrofiimò 
cfiere  fiato  procreato  d’«"vn  certo 
mezo  infinito*  ò materia  intermi, 
nata  fra  l’acqua  » & l’aria  > & la  ter-  • 
ra  : & entrò  filofofando  in  tanto 
ecceifo  di  follia , eh 'affermò  in  nu- 
merabili Mondi  ritrouarfi.  Epicu- 
ro , & Metrodoro  s’accordarono 
conefiolui  . Anaffìmene,  & Dio- 
gene giudicarono,  che’I  principio 
delle  cofe  fufle  l'aria  * & l’infini- 
to. HeraclitoEfefio  > & Hippar- 
co  Metapontino  furono  di  parere , 
chei  tutto  fufle  originato  dal  fuo- 
co • Democrito  , Leucippo,  fio 
Didoro  penarono , che  da  'gli  ato- 
mi » & dal  voto  ogni  cofa  fi  deri- 
uafie.  Empedocle  conchiufe»  che 
dalla  terra  > & daJl’impero  del- 
la difeordia  vfeiflero  le  Temenze  di 
tutte  le  creature.  Anaflagoradiffe* 
v*. X 3 che 
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che  tintele,  cofe -erano  infieme  me-  * 
fcolate,  &fu  ii  primo,ch’aJi’Hie,  ò 
materia  che  voglian  direi  Ja  mente, 
& l’animo  affegnafle.  Archita  Ta-J 
rentino  teftimoniòeffere  vn  Mon- 
do folo,  ma  da  Dio  creato  con  l'a ni 
ma.  Zenone  Cinico  Ja/ciò  fcrirto 
duo  efTere ftacii principi;  fuggetti-* 
ui,  l’Agente,  cioè  Iddio,  & il  Soffe- 
rente, cioè  la  foftanza}fenzaquali-f 
tà , da  lui  conuerfa  in  acqua  per  l’a*. 
ria.  Homero  fa  padri  vniuerfali  del- 
le cofe  Thetide&l’Oceano.Heflo-i 
do  vuol,  che  quatofi  vede  fufle  dal 
Chaoffo,  & dall’Amore  prodotto  •< 
Pittagora  attribuì  il  tutto  alle  prò» 
jmrtioniarmoniache , & a’  numeri 
forrnalfò  naturali.  pjatohe>&  So< 
cMtcripoferonel  primo  luogo  Id*} 
dio,la  Materia,  & l'Idea.*  & fende- 
rò, che  la  Materia  era  infinita , &o  k 
fenza  forma,  & che  da  Dio  fu  in  vn 
luogo  ragunata  & dittinta,&  che_> 
‘cotale  efiènza  fu  poi  in  elementi 
murata , & che  quindi  venne  a na».) 
feere  il  Mondocon  la  Natura  tutra . 
Quinci  pokia gli  allieni  della  Pla- 
tonica  fcuoJa  in  tré  Mondili  Mon- 
do diuiiero , Vno  Ideale, ouero  in - 
relligeuok,  ^h’è  degli  Spiriti fopra 
liciti.  Vno  Celefte  , ouero  llclJan- 
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tei,  ch’è  il  corpo  proprio  del  Cielo . 
Vno  Elementare, ouero /òtto  luna- 
re, ch’è  quello  da  gli  animali  habi- 
tato . Tutti  & tre  miileriofamente 
adombrati  del  modello  di  quel  fa- 
mofo  Tempio,  che  nel  medefimo 
ordine  tripartito  la  machina  figuri 
ua  deli'Vniuer/o  tutto.  L*  Atriopu-^ 
blico,  doueentramano  le  vittime  ; 
Ecco  l’Elementare, e/pofto  alla  ge- 
neratione,  &alcorrompimento,  Il 
Tabernacolo fecreto,doue  ardcua 
il  doppiere  dalle  fette  lucerne  ,*  Ec- 
co il  Celefte  luminofodi  pari  nu- 
mero di  pianeti . La  Camera  fanti : 
del. Santuario,  doue  fi  ferbano  la 
manna , la  verga , & la  legge  ; Ecco 
l'Ideale,  ftanza  gloriofa  delle  tré 
diuineperfone.  I Sacerdoti  Egitti/, 
delle cofecelefti primi  contempla* 
tori , & delle  Matematiche  faenze 
primi  ritrouatori , hebbero  a dire , 
che*l  Mondo  per confeguenre  il 
Cielo, fU  creato,&  ch’era  co  fa  mor- 
tale , & che  tutta  quella  gran  fabrì- 
ca  fù  tratta  d'vna  certa  molle  di  ter 
ra>  & di  Cielo, lequali  co fe  fe para- 
te, il  Cielo  col  fuo  calore, & la  Ter- 
ra per  la  fu  a natura,  di  quàto  fù  poi 
•generaodiuen  nero  genitori.  I Cal- 
dei ,& gli  Aflìrij  fenrentiarono,  il  . 

X * Mon* 
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Mondo  edere  facilmente  eterno*.  A * 
quella  eternità  inchinarono  anche 
Senofane»  Parmenide,  & Meli  ilo 
con  fa  fchiera  di  tutti  i Filici . A 
quella  acconfenti  Ferecide  deter- 
minando, ch’iddio,  il  Tempo &Ia 
Terra  Tempre  erano,  A quella  fin  ai- 
mente  fi  fottofcriffe  il  grande  Ari- 
notele, pertinacemente  deputante, 
il  Mondo  non  hauergiamai  princi- 
piohauuto,  nè  edere  per  mancar 
giamai , & che  tutte  le  cofein  elfo 
contenute  Tempre  furono,&  faran- 
no Tempre.  Fauole  vane , chimere 
her etiche , degnedi  fcherno , &di 
riid»&  in  tutto  da  quella  veri»  ion 
tane  > allaquale  folo  I'Hebreo,&  il 
Chriftiano  Theologp  s’attennero, 
lmperoche  niuno , da  elfi  infuori» 
km  con  feda  re,  che  Tulle  fiato  il 
Cielo  lènza  altra  materia  creato  : 
anzi  che(  fecondo  l’oracolo  del 
gran  Prothocronifia  Mose  ) Iddio 
innanzi  a tutte  le  cole  di  nulla  calo 
appunto  lo  facefie»  quale  di  preden- 
te lo  vergiamo.  Il  primo  lauoro* 
adunque  ( per  vero  dire  ) che  forma 
riceue/Te  hellafarragine  di  quella 
catafia  informe , doue  lodopra  gia- 
c:ua  ildifordme  degli  Abbilfi  »•  Il 
primo  parto  » che  difilato  folle  dal- 
t,  la 
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» Ja  malfa  di  q uel  rozo  Embrione—*» 

checjjiucjeua  insèifemi  degnie/e- 
mentij  il  primo  corpo,  ch’vfciffc 
faot  i deIJ’o/curo  feno  della  Confu- 
se albergo  già  di  qucll’infeJi- 
cehabitame,  che  Nulla  s’appella- 
ua,  fu  certi  mente  il  Cielo.  Hora 
licerchinli  con  minuta  dii  igenza_j 
di  quante  idigionidi  Caualleria-* 
dopò  Ch riho  la  in  legna  /pi egaro- 
no,  le  fondamenta  » ei  principi^; 

& vederaflì  quantodi  gran  lunga-» 
per  precedenza  d’origine  debba-» 

- quella,  di  cui  faueilo,all*alrre  tutte 
preporli.  Nacque  la  militia  de’  Ca- 
ualieri  Gierofolimitani  peropera-» 
di  Gerardo,  Rettore  dello  Spedale 
di  S.  G iouanni,  pr<  Ifo  al  fepolchro 
del  Redentore  nell’anno  millè— » 

& ottanta,  incominciò  quella  de* 
Teutonici,  da  vn  Tede/co  introdot- 
ta nella  Città  di  Gierulàlemme  nel  ' 
• mille,  & cento.  Germogliò  quel- 
la di  5.  Giacomo  in  Spagna  «con  la 
guida  di  Riecro  Bernardino  nel  mil 
le  , & cento  cinquanta  • Spunta- 
rono  quella  della  Redentione»  & 
quella  di  Montelìa  infieme  fotto 
gli  aufpicij  di  Giacomo  Rè  d*  Ara- 
gona nel  mille»,  &dugento  vndici. 

Fu  fondata  quella  di  Calatratja-» 
c X s in— ^ 
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in  Portogallo  da  Giouanni  Papa.-* 
ventèlimo  fecondo  ne!  tre- 

cento  venti.  Fu  ILabiiita  quella  di 
S. Stefano  da  Cofimo  Medici,  Dùca 
di  Fire  nze  nel  rn  ille , & i i nq  uecer.- 
to  Jeflantauno.  Riuolgafi  non  folo 
le  religioni  militari,  ma  etiandio 
gl  i ordini  regij  . La  Ta noia  riton- 
da inftituita  da  Arni  Rè  di  Eretta* 
gna.  La  Banda  da  Àlfonfo  decimo 
Rè  delie  Spagna.  L’Annuntiata 
da  AMEDEO  SESTO  DI 
.SAVOIA.  La  Gartiera  da  Odoar 
do  terzo  Ré  d’  Inghilterra . Il  Tofa- 
ne da  Filippo  il  buono  , Conte  di-- 
Fiandra.  La  Stella  da  Giouanni  Rè 
di  Francia,Sao  Michele  da  Lodoui- 
cojvndecimo.  Lo  Spirito  Tanto  da 
Arrigo  terzo . Il  Sanguedi  Chrifio 
da  Vincendo  Gonzaga , Duca  di 
Mantoua.  Tutti  ,&  tutte(  per  dirlo 
in  lbmma)dal  Miliefimoin  qua  ti- 
rano le  prime  radici  de’loroliabi- 
limenti , eccetto  la  religione , a cui 
fatto  noi  imlitiamo,iaquale(fecon 
do  Lauttorirà  di  Gregorio  Nazian- 
Zeno)  nel  tempo  di  Bafilio  Santo , 
&di  Damafo  Papa , mentre  che  La 
Nauicella  ecclefiaftica  fra  letempe 
Redi  mille  errori  di  perfidia  on- 
deggiante^ a quelperuerfodi  Giu- 
- « ■ . ' Jiano 
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liano.  Aportata  era  combattuta,  in- 
torno a gli  a n n i del  S ignore  trecen- 
to feflanrafei  hebbe  le  falce  & la 
culla.  Vegga  adunque  ciafcuno,che 
ha  fior  d’ingegno,  s’io  in  quella-^ 
parte  dell’antichità  originaria  l’hò 
con  ragione  al  Cielo  agguagliata} 
& le  moratamente,  & quali  per  mi- 
fiero  far  ale,  li  comeella  è di  rutto 
il  Chniiianelimolapitì  amicatosi 
il  Cielo  ha  voluto  anche  nella  più 
antica  cafa  di  tutta  l’Europa  collo- 
carla. Alto  il  Cielo  è di  lito;!lche 
fù  fatto  non  fenza  opportuno  cori- 
figlio  della  eterna  prouidenza  , ac- 
cioch’c’fi  voIgelTe  tanto  Junge  dal 
globo  della  terra,  che  con  la  velo* 
cita  del  ilio  moto  non  la  rapirti,  fi 
come  il  p ortìmo  elemento  del  fuo- 
co del  cominouo  rotando  ne  porta 
feco  oltreché  ben  conuenne  per 
eilere  conforme  albergo  di  sì  eccel 
fohabitatorejcom’è  1' Altirtimo,ak 
Jontanarfi  totalmente  dalle:bafTe^ 
imperfettioni  diserta  palla  jriit 
pura  . Et  certo  fe  in  tanta  altura  fù 
fìttìatoqueldilettofo  Paradifo  ,chè 
chiamanodtlla  rerra,  piantato  fdk> 
per  diporto  dell’huomo,  che  la  piè- 
na dell’vniuerfal  diJuuio  credefi  no 
hauerlo potuto ii  n a biliare,  perche 

X 6 quel 
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queJluogo,ch’è  reggia  di  Dio,  ma*  ; , 
gionedegli  Angioli,  & fede  della 
uera  felicità,  non  doueua  e fiere  (ol- 
leuato  in  parte,  che  fufie  da  tutte  le 
turbulenze  de* mondani  accidenti 
feparato  ( Lafcio  ,che  male  potuto 
haurebbj  quella  patria  di  beati  dal 
la  violenza  & audacia  degli  huo- 
miniaflìcurarfi,  quando  e/pofio  fi 
folle  molto  vicina  alla  loro  ingor- 
da rapacità  ,& nonpiu  tolìofenza 
lafciatfi  pur  dall’altrui  veduta  fpia- 
re»  ritirarli al  fommo dell'un iuer- 
fo.  Che  fe  tutto  che  tale  folle  il  Cie 
lo, quale  detto  habbiamo  ellere* 
pur  non  fi  rimafe  la  infolenza  de’ 
Giganti  di  comporre  quella  pazza 
contetfura  di  monti  «con  cui  pre- 
tendeua  di  /calare  i nuuoli,  & muo* 
uere  afialto  alla  roc^a  celefiiale; 
nè  però  ni  anco  l’alterigia  di  rim- 
brotto d’edificare  quella  fuperba-* 
torre»la  cui  cornice  auanzar  fi  do- 
ueua fopra  le  più  eminenti  fccHe 

uè  gli  vai  nè  l’alvo  diffidauano  di 
venire  a capo  del  ior  temerà  rio  pen 
fiero, fe  l’arroganza  di  quelli  fl$n_* 
era  con  l’irreparabil  forza  del  ful- 
mine rintuzzata  ; & la  baldanza 
di  quefto  dalla  uariaconfufione  de* 
linguaggi  difpei  fa,  che  fora  fiato 

quau- 
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quando  penetrabili,  & fuperabtli  : 
dalì'humano  ardimento  fuflerofea 
tele  confini  del  CielofEtcomepo- 
tnto  haurebbe  il  Cielo  diffonder/? 
&O  ripararli  dall'auida  cupidigia  « 
d’Aleflandro,  ilquale  di  non  haue-  r 
re  più  che  vn  fol  mondo  conquida* 
to  fi  Jagnaua?ò  come  nafcóderfi  & 
chiuderfi  ai  iàgaCe  ingegno  dei  Co 
lombo,  ilqualeperintentati  mari  • 
vn’aliro  nuouo  & incognito  ne  ri. 
trouò,s’iddio  a ciò  prouedutonon 
haueife  con  inuolario  alla  induft  ria 
de*  mortai  i,  & con  fario  in  guifaa 
noi  inaceflìbile,  ch’altri  non  poteP* 
fe,fe  non  folocó  l’ali  di  Zoroaftro; 
Intelletto,&  Volontà, volando  per  • 
uenirui  ? Ma  quale  altezza  maggio-* 
repoteuain  quello  terrei! re  Cielo 
defiderarfi  ,che  l’effere  nella  fubli- 
mità  dell’Altezza  ideila  ripofto  è 
Dico  in  quella  ALTEZZA  Se- 
reniflìma,fourano,&  fin  qui  viti, 
mo  grado  della  funga  & diritta^ 
fcala  delia  fuailirpe.  Stirpe  dai  cui  , 
fecondo  feno , non  aitrimenti , che 
dall'aureo  ramo  di  Cuma  foleuano 
germogliar  séprepreciofi  virgulti» . 
è fempre  rampollato  certo,  & con- 
tinouato  ordine  d’inuittiflìmi  He- 
ioi,  & di  gloriofiifimi  Principi  • Ma  . 

, . , Prea- 
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Prcncipe(  ragiono  folamente  dì  ' 
CARLO)  incoi  fi  come  nelia_* 
doppia  faccia  di  Giano  quinci  Ja_» 
vecchiezza  ,&  quindi  la  giouencù 
s’accoppiauano»così  dihobilcà  an- 
tica,& di  virtù  moderna  quali  vn_j 
gemino  moftro  s'innefìa  mirabil- 
mente ImperOche  non  cótcotoegli 
di  quel  bene»(  he  dalla  Natura  otre*» 
nuto  haueua  in  dono,  ingegnosi 
dall'Arte  altro  nuouo  procacciarle, 
ne  per  acquilo  » nè  bacandogli  di 
riceuerc  lo  fcetcro,  col  teftamemo  » 
s’eglinol  folteneuacolproprio  va- 
lore» voìfe  palla n do  dalla  corona 
ali'elmo.dal  trono  alla  Iella , dalla 
reggia  alla  tenda,  & dalla  lance  al- 
la lancia  , atitOlodi  Principe,  ch’è 
citolodi  Fortuna, aggiugnere  tito- 
Jodi  Guerriero,  ch’è  titolo  di  Vir- 
tù. Prencipe,  ch’apprefè  prima  a 
reggere  fe  fteffo  ,ch*a  gouernare  al- 
ti ui»&  imparò  ad  eflfere  non  meno 
delle  proprie  paflìoni  Signore  di 
quel  che  fi  fuffe  de’  foggetri  Pre  nei 
pe,che  l’affiaceuolezza  con  la  graui- 
tà  accompagnò , la  giuftitia  conia 
clemenza  ; onde  parue  in  sèhauere 
Je  due  qualità  del  fuoco  congiunte, 
forfora  nel  punire , la  luce  nel  pre- 
miare»Prencipe,che  non  diede  mai 

caltigo 
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caftigo  per  isfogamentodi  vedetta 
priuata,  ne  por fe  mai  dono  per  di/è 
gno  d’vtilità  particolare  s ma  l’vno 
tfleguicon  giudicio  incorrotto  dal 
l’odio , l’altro  comparti  co  larghez- 
za incótam  inaia  dal l’intere/Te  Preti 
cipe  , che  non  fi  piegò  mai  a perdo- 
no per  mandarne  impuniti  i delitti 
nè  concedette  maigracia  per  mol- 
tiplicare gli  errori,  ma  per  difporrc 
alla  emenda  dei  dtlinquenti,&  per 
dare  /patio  di  corretrione  agli  er* 
ranti.  prencipe,  che  nè  perioda  di 
lingua  aduiatrice  fi  gonfiò,  neper 
ingiuria  di  forte  nemica  s'auuilìs 
ma  alla  profperità  diquell’aure  fiì 
legno  ben  guidato,  all’auuerfità  di 
que/t’ondefù  fcoglio  ben  //abilito. 
Prencipe,che  meritò  con  la  prodez 
za  il  fenno,  & con  la  forza  il  /apere* 
con  quella  non  fi  lafciò  vincere,  co 
quei/o  non  fi  lafciò  ingànare-j Pren- 
cipe , ch’e/Tercitò  del  pari  imperio^ 
famente  la  maeftà,  & magnifica* 
mente  la  liberalità  5 quindi  fi  reni 
dette  intrepido  controì  fuperbi, 
quinci  fplendido  verfogl’impoten- 
ti  : Guerriero  poi,  che  non  dirizzò 
lo  fguardo  alla  luce  dell'oro  per  ar- 
tricchi rne  l'era  rio, ma  allo  fpleodo*. 
re  dell'acciaio  per  armarne  lapet- 

fona 
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iòna,;  che  tri  gli  agi  delle  delmV  * 
non  effeminò  la  fpada,  ma  tra  i ri- 
fchi  delle  battaglie  fece  bell/cofo 
lofcettroj  che  non  ammolli  Tant- 
ino luilureggiando  fràgliotij,  nè 
infingardi  le  membra  languendo 
fra  le  morbidezze, ma  fudando  lot- 
to il  Sole  » & gelando  fólto  le  neui  * 
auuezzofiì  al  pefo  delibarmi  ,&  alle 
fatichedella  vigli  ia. Guerriero,  che 
non  pugnò  per  auidità  d’impero,  o 
per  ambinone  di  pia  ufo , ma  per  di 
fendere  Thonefìà  delie  leggi» So 
per  accrescere  l’autorità  della  Cro 
ce.  Guerriero , che  m itigàdo  col  ri- 
gore la  gratta , & con  Tattrattiua  Io 
]pauento,dimoftroflì  Tempre  quan- 
to amabile  all’amico,  tautoal  ne- 
mico formidabile.  Guerriero,ch’a- 
doperando  tra'fiioi  iljconfìglio  in 
pace,  &trà  gliauerfarìiamano  in 
guerra,  fpefe  a danno  di  quelli,  & à 
prò  diquelli,non  che  l'oro, i fudoci, 
e*l  fangue . Guerriero,  che  impre- 
se la  pugna  ne'  cali  dubbiofi  più 
che  ne'ficuri.  nè  operò  magnan  i- 
tnamente  per  neceflìtà,  come  co- 
ff  reto , ma  per  eléttione  come  for- 
te : nè  cacciato  dalla  temenza  del 
raaggior  male , ma  portato  da  Ila-* 
iperana  a del  maggior  bene.  Guer- 
riero, 
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riero,  che  non  iìdpol'e  a’ perigli, 
per  minacce  di  penarne  gii  incon- 
tròper  prouocamento  d’ingiuria* 
ma  motto  più  dalla  ragione  , che 
dall'ira , & confidato  più  nella  ga- 
gliardi del  i'uo  braccio,  che  neh 
fouerchiamento  de*  foldati,  corte 
con  intrepido  proponimento  d’ho- 
noreuol  morte,  doueera  hello l»v- 
feir  di  vira.Guerriero,che  non  guer 
reggiò perifeonfigere , ma  perfol- 
ieuare  ; & alihora  ttimò  di  vince* 
re,  quando  perdonò  al  vinto;  & 
alihora  n*andò  trionfante,  quan* 
do  oltre  il  perdonare,  potè  altrui 
donare,  & guiderdonare.  Potrei 
di  varie  & diffule  ragioni  fatolia* 
re  il  mio  ragionamento  & come 
già  fece  il  gran  dipintor  di  Croto- 
ne delle  piu  belle  Don  ne  deila  Gre 
eia  le  più  belle  parti  fcegliendo* 
cosi  io  da*  più  fàmofi  Imperatori , 
Capitani  dell'antichità  il  me- 
glio sfiorando,  in  quello  Prencipe 
Guerriero  vnitaméce  accumularlo. 
Ma  a me  batterà  di  tutto  il  drapel- 
lo  de’  glociofi  trarne  fuori  vn  telo 
lènza  più , ilquale  fi  come  della  fa- 
miglia di  quelt’Heroe(fecondo  che 
alcun  dice)  è fiato  il  capo  princi- 
pale 3 & il  eeppooriginalc  r cosi  fù 
-,  anche 
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anche  il  vero  e (Templare  , & la  per- 
fetta Ideadellafatica , della  virtù, 
& della  gloria,  Hebbe(è  vero)  mol- 
ti Prencipi  Guerrieri  l’antica  età  > 
iquali  di  fomigliare  il  grand’Her 
cole  troppo  fuperftitio/amente  am 
bitiofi,  in  alcune  non  eflentiali,  ma 
eftrinfiche conditioni con  ricercata 
induftria  fi  sformarono  d’imirarlo.- 
Vantofli  AlefiTandro  il  grande  nel 
conuito  degl’lddij  d’hauerlo  emu- 
lato beendo  dentro  la  fua  coppa  , 
vertendo  alla  fua  foggia , contrafa- : 
cendo  i fuoi  palli  » &rapprefentan-‘ 
do  le  fu  e brauure,  MiJone  Croto- 
niate  ne’ giuochi  Pancratij  inuin- 
dbile, di  fintile humore peccante  » 
quando  entraua  nella  palertra,del*: 
la  fpoglia  del  Leone  il  fianco  fi  co- 
priua,  con  la  delira  la  ruuida  & pe- 
lante mazza  croJlaua,&  a lui  in  tut- 
ti i modi  procuraua  di  conformarli,- 
Commodo,  &CaracaIIaImpera- 
dori.di  più  bizarro  & fanraftico  ca- 
priccio inebriati,  tfere  credendo  Je 
Pitagoriche  Metempficofi , penfa- 
roqod’hauer  le  due  anime  ne’lor 
Corpi,queftid’Aleflandro,  imitan- 
dolo negliarnefi,  ne‘  portamenti, 
& nelle  rifpoftej  quegli  d’Hircole, 
facendoli  Hercole  chiamare, dipi- 

gnere, 
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gnere,  & i colpire . Ma  à C A R L O 
conuien/ì  per  giufta  & legittima-.» 
heredità  quel  che  gli  àltnj  preten- 
denti s’vfurparono  per  arroganza . 
lisi,  ch’a  te  voglio  paragonarlo  , ò 
gran  figliuolo  di  Gioue,nè  per  mìo 
auifo  è da  creder*,  che  per  altra  ca- 
gione, che  di  quella  ben  proportio- 
nara  Eguaglianza  , fulTe  delibiate* 
dal  Cielo,  ch’egli  fanciullo  flran- 
golafle  due  Vipere  in  quella  guila 
ifteffa,  che  tu  parimente  bambino 
fotfbgalti.già  due  Serpenti.Tu  e/Ttr 
citato  dalia  madrigna!  quelli  balle- 
firato  dalla  Fortuna . Tu  eftirpatoré 
del  fecodo  veleno  delJ’Hidra , que- 
lli debellatore  della  rinafcente  pe- 
Ile  dell’Herefia . Tu  vincitore  d'JIst 
teo,  che  Tempre  rifbrgeua , quell* 
perfeguitore  d*vn  nemico,  che  fem 
pre,fì  rinforzaua.  Tuefpugnatore 
d’vn  Leone  terribile , quefti  impu- 
gnatore d’vn  Rè  magnanimo . Tu 
affrontatore  d’vn  Cinghiale  felo-J 
ce , quelli  alTalitored’vn  Duce  in- 
domito.Se  tu  atterrarti  il  Dragone; 
cogliendo  le  poma  dell'ortp  He/pe 
rio,  quelli  mifeaterra  l’Àuaritià, 
difpenlando  l’oro  de*  Tuoi  the/ori. 
Se  tu  raggiugnefti  vna  Cerua  fog- 
gila > quelli  pofeinfuga  la  vil- 
w*  • tà  - 
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d timorofa . Se  tu  domafiì  Caeco, 
che def redaua  gli  armenti , quelli 
impedì  la  rapina>che  mccreua  a rub 
ba  i villaggi.  Se  tu  fpezzafti  il  cor- 
no ad  Ach.loo,cht  in  mille  guifc  fi 
trasforroaua;  quelli  ruppe  i difegni 
al  Trad'incnco,  che  ron  mille  frodi 
l’infidiausL- * . Seiu  fiaccaci  l’orgo. 
glioa  Gerione , che  hauea  tré  cor- 
pi, & a Cerbero , che  hauea  tré  te- 
tte* quelli  contraitene  a quel  tripli- 
cato nemico  deli’huomo,  che  con 
fregole  procura  didiuorarlo.Por- 
tò  termine  a quelli  m»e»  paragoni 
col  termine  delle  tue  fatiche  > poi- 
ché come  tu  ponetti  alteri  alliga  rio- 
ne l’efireme  mete,così quelli  ha  prc 
icritti  gli  virimi  confini  alla  gloria» 
$c  come  tu  purgato  dalla  fiamma 
fotti  ilellificato  i n Cielo , così  que- 
lli immortalato  dalla  Virtù.è  fiato 
deificato  interra  . Mache  ? doue 
milafcio  io  rapire  dall’impeto  di  sì 
copiofa  materia/  Hora  mi  auueggo 
effermi  come  a colui  auuenu to,  il 
quale  acafoentra  a tentar  co’ piedi 
il  lido  del  mare:  poiché  ine  if  erto 
nuotatore  pian  piano  nell'ampiez- 
za disi  vaftelodiattufFatomiifento 
x d'horainhora  dall’abbondanza  di 
nuoue  onde  foprafarmi  » & quanto 
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pili  nel gotgo  di  queiralto  spro- 
fondo p riago  procedo  innanzi,tan 
topiù  c refe  e il  fuggetto  del  mio  di- 
re, f.clv;  pur  dianzi  porgendomipia- 
no&  libero  il  guado,  jpedito  & fà- 
cile mi  pareua.  Adunque  per  r.ó  far  . 
torto  alle  modelle  orecchie  di  quei 
Seren  ffimo  fpirito  , ilqualesà  aliai 
meglio  le  ledeuoii  cole  operare  , 
che  le  Iodi  conseguite  alcoli  are,  & 
perche  nè  le  capaciti  del  tépo  può 
il  falcio  di  cotante  cofe  ridi  ignere* 
nè  \ tìfici© dellamia  linguaè  perho- 
ra  te  de  re  hillorico  e log  io, ta  ceroni* 
midi  ciò,  entrando  ordinanmen- 
teaparlaredella  materia  di  quello 
Cielo.  Nfadel  Cieloqual  fìa  ia  ma- 
teria,* &d  che  foltauza  calcinato 
fifufleda  quel  fupremo  Architet- 
to, effendo  quel  corpi  ( come  detto 
*>dè)  tanto  da  gii  occhi  noftri  lon- 
tano, inueftigar  non  lì  può  , fe  non 
per  argomento  di  congeli  ui  a Pur 
non  hò  io  dell  a dortrinadel  Liceojc 
& dell* A cadeni ia  sì  poca  contez- 
za , ch'ignori  la  varietà  delle  iot 
fentenze,  & come  alcuni  vollero, 
il  Cielo  elfere  vn*alito  più  purga- 
to della  foilanza  aerea , & colà  sù 
alzatoli  & am  ma  datoli.  Altri,  che 
fuffehumore  per  moitidìmi  (eco* 

li 
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*Ì!  compreso  > & con  faldiflìma  den* 
(irà  congelato»  Alcri,vna  fiamma  di 
fuoco  piramidale  conglobbata  io-* 
dodici  bali  : ciò  dalla  i'ua  mobilia  , 
dalla  fua  luce , & dai  fuo  calore  ar- 
gomentando. Nè  si  poco  hò  lette 
le  Platoniche,  & le  Ueriparetich^j 
carte» ch’io  non  fappia  di  quello,  ò 
di  quel  maeftro  i pareri  ripugnanti 
' & difcordi  > & che  1*  vno  dal  lecci  o- 
fo , & dall'immondo  il  fommo,  e'1 
I purofcegliendo»  compone  il  Cielo 
della  miltura  degli  elementi  : & 
vuol,  che  dalla  terra  prenda  la  To- 
ndezza » dall'aria  habbia  latrafpa- 
renaa,  il  fuoco  lo  faccia  leggiero* 
Caldo,  & Juminofo , l'acqua  tempe- 
ri il  calore  * che  col  fuo  mouimento 
produce  & die  perciò  Zìa  natural- 
mente corrottibde  &cadcuole,dal 
la  fua  forma  peròconferuato,  & da 
Dio  tenuto  in  uita  quali  perpetua  . 
Ma  sò  ancora  » che  l’altro  fabrica«* 


quelle  immenle  uolte» checì cuo- 
prono,  non  di  contrari  ( che  perciò 
foranodi  lor  natura diflolubili)  ma 
d’una  follanaa  corporea  d’incom- 
polla  /implicita . Et  come  che  da_* 
alcuni  Zia  il  Cielo  nominato  quin- 
to elemeuto*  non  è egli  però*che_j 
da  gli  elementi  & nella  fpecie  > & 
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nell’indiu  duo , & ntJ/a  roateria,& 
nella  forma  d;fferentiflìmonon  fia . 
Itegli  e le  me  un  due  fimprein  alto 
il  ior  viaggio  indirizzato,  Seduta» 
al chir o,  li coiiodel Cielo fenza-j 
giariiaiò  addirà,  oa  finillra  tor- 
, cere,  valli  Tempre  intorno  raggiran 
do  vgua’mcnre*  il  moto  de  gli  ele- 
menti non  è mica  eterno. ma  termi 
rato»  .1  Cielo  Tenzapofa  per  via  or 
dinara  mouendofimon  muta  fende 
ro  giamai . i corpi  comporti  d’ele- 
menti Tono  del  continouo  combar- 
tutidaguerra  inttrtina  , che  delle 
loioalterationi  cagionati  ice»  • col 
tépo  finalmencegUconducea  mor- 
tella il  Cielo  nè  feema,  nèciefce, 
nè  per  tempo  fi  logora , nè  per  vip 
ficon&au  . Perla  qual  cola  £c*ma 
opinione  ha  da parcitfi , che  queila 
regione  lucente  fia  del  fiore  d’vna 
quinta  natura,  ò diciamo  quinta  eL 
lenza  formara,moito  da  quelle  cofe 
inferioridiuerfa  & molcopm  degli 
elementi  pura  & pretiofa , materia 
femplicejnalterabilej&d’ogni  au- 
uerfiià&  peregrina  imprefiìone li- 
berai onde  perciò  non  lolo  come 
immortale  giamai  perire  non  deb- 
ba, ma  fia  alla  corrottione  inha  bi- 
le, & della  morte  incapace  * fc  non 
? > quan* 
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quanto  il  medefimo  fabro»  che  così 
beila  la  fece  più  bella  nell’eftremo 
de'giorni  la  rifarà  dandole  perauen 
tura  qualità  fette  volte  più  rilucen- 
te* Immutabile  è adunque  il  Cielo, 
condotta  cofa  che  quella  materia 
Soggiaccia  Tempre  alla  Tua  forma, 
laquale  in  guifa  la  rende  Satolla  & 
perfetra^che  d’altra  con  traria, ò mi- 
gliore ogni  defiderioie toglie , on- 
de non  efiendole  dato  d’akra  perfec 
tione  appetito  potenza  ò priua  rio- 
ne alcuna  ritenere  non  può . liehe 
non  auviene  nella  incottanza  del- 
le cofe  caduche,  la  cui  materia>per- 
cioche  d’altra  forma  è fempreaui- 
da«nonpoHtedematvn  medefimo 
fiato  penetrarne  nte,tna  a quando  a 
quando  cangiandoli,  diu  iene  fomi- 
te ideile  vicende.  Vienci  nella  pur& 
lima  & finifllma  materia  di  quefto 
xielo  la  integrità  & Schiettezza  del- 
la  vottra  nobiltà  rapp  re  tentata  no- 
biliffimi  Caualieri.Non  tratto  foio 
di  quella  della  flirpe, già  da  voi  nel- 
Peflere  afTunti  a quefto  Cielo,  8t 
per  fede  di  fermare  efficaci,  &per 
ceftimonianzedi  bocche  auttoreuo 
li  a baftanza  comprouata.  Ma  parlo 
di  quella»  che  confìtte  nel  proprio 
valore, quella,  che  è vera  ,&  ieggk- 
; cima 
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t/ma  figliuola  delia  Virtù , quella,' 
che-pai lìando da  Vort ri  in  voi  con  . 
Córto  non  interno  ito.  qua  fi  con  leg- 
giadra catena  ;|i  retaggiode’bcni 
ià  conformità  de’  coliumicongiun- 
gc.iapr  ma  ottiene iJ luogo,  che 
tengono  nella  pianta  le  fronde  ? 
fioii,  ioualiad  ognifoffiodi  venti- 
cello lì  difpergono;  la  feconda  pof- 
fiede  la  bellezza  delie  frutta , & la 
fermezza  dehronco,  ch'arrichifce 
la  fecondità  dell’Autunno  , &di- 
fpiezza.  l’impeto  de  gli  AquiJoui. 
L*upa  lì  raflcmfglia  alle  incroitam- 
re  dè’  tempii,  tarliate  di  molàico  6c 
di  fmaltoil’altra  alle  colóne  di  mar- 
mo, & di  porfido,  fopra  cui  la  /orna 
di  tutra  la  fabricafi  ripofa.Quelia  è 
aguifa  d’una uaga dipintura , icui 
colori  in  breue  ,ò  a lungo  andarti-» 
perdono  iauiuezza.-  Quella  d’una 
Ila  bile  /cultura , la  cui  dureuolc  zza 
Concorre  con  l’eternità . Spari/co 
no  le  corone.  &glifcettri5  Suani- 
feono  gli  imperi  le  monarchie  : 
Mancano  le  palme,  ci  trionfi;  Paf- 
fano  le  mitre,  & le  porpore;  nè  pot 
fono , nè  deono  dirtttamentechia- 
marli  noftre  quelle  cofe , che  de- 
pendono  da  gli  altrui  fatti.  La  Vir- 
«Uola  ficomc  quella  ,che  ha  Jefud 
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radici  fitte  tenacemente  nelhani-., 
ma^»  può  & dee  a buona  equità  dir- 
li proprio  acquilo  delfhucmo.  A 
quella  nè  fortuna,  che  la  ruota  di 
tutti  gli  auuenimemì  inferiori  a 
fuo  fenno  volge  & riuolgt  jnè  tem- 
po , che  le  più  dure  & durcuoli  ma- 
terie rode  &diuOraj  nè  Morte  » che 
di  tutte  le  create  cofe  trionfa,poflb- 
no  offela*ò  danno  recar  giamai  Im 
peroche 'Morte.  Tempo, & fortuna 
iòlofopra  i fuggetti  baffi  poftono 
cflercitare  la lor portanza,  ma  ne* 
fouranidel  CieIo(che  Culo  è que- 
ifOjdi  cui  tauello)poffanzanon  hà- 
no,  ò fignoria  alcuna*  In  capo  delle 
fi.wi  f le  gioya  a dirne  il  veroj  l’hup- 
mo  dali’huomo  è generato , & lai# 
tèrra  madre  commune  a tu t ti  diede 
vnà  forma  lòmigliante*  onde  nul- 
la habbiamo  in  noi  di  proprio , ò di 
fingolare  » fe  non  quanto  noi  (ledi 
ci  rendiamo  col  beo  vi  uere  dalla-# 
turba  ignobile  differenti.  Ne  iddio 
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/ignorile  dell'altra;  ma  turtifiamo 
rampolli  d*vn  ceppo,  tutti  riuoli 
d'vna  fon  teine  fiato  fi  ritroua  i car- 
ia tanto  eminente , che(fe  la  prima 
piigine  fi  ricercajnó  tragga  di  baf- 
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debole  deriuanza  i progrt  (fi 
Tuoi.  Ecco  due  fra  gii  alrn  Princi- 
pal ilfimi  &famofi/fimi.L’vnodiui- 
forede  gli  fpariofi  confini  delJ'A- 
fià  ,&  dtil'Africa, fecondatore  delle 
paludofe  glebe  dtll'EgktOj  inni' f- 
fiatore  deU’aride  & arenofe  cam- 
pagne dell’Ethiopia,  producitore 
difmifurati  & mofiruofi  Cocodri-, 
ji:  che  col  tuono  di  fette  bocche^» 
afiorda  i vicini,  & con  lo  ftrepito 
di  cento  voci  disfida  il  mare.  L’aL 
tro  incoronano  di  pioppe,  fertile—» 
d‘ambro,&  d’eletto,  il  cui  nome  fii 
degno  di  titolo  reale  , Jacui  ima- 
gine  meritò  d’efleraferma  nel  Cie- 
lo, la.cui fronte  emula  quella  del 
Tauro  ceJefte,  & con  le  corna  della 
luna  gareggia,  le  cui  onde  pote- 
rono ammorzar  le  fiamme  dell’in- 
cendio vniuer/ale*  & dar  fepoltura 
al  figliuolo  dei  Sole,  la  cui  Vrna__j 
delle  proprie  acque  incapace , pri-" 
ma  che  celi  Adriatico  feno  sboc- 
chi perle  contrade  lombarde  tra- 
boccàdo  lafcio  d’ogn’intorno  quafi 
non  fiume.ma  fulmine, me  mora  bi- 
li & miferabili  veA/gia  de’ fuoi  fu- 
rori • Et  pure , quando  al  principio 
de'Ior  natali  fi  habbita  dilijgénre- 
mentc  riguardo  » quello  il  capo 

t a nel.  ,/ 


*<n®sK-  ^ . 


Digitized  by  Googl 


Il  C I E L o; 
nell'intimo  lùoricoueroappiattaa 
do  • viene  di  fconofciuta  fca  cu  rigi- 
de originato  ; &:  quello,  fe bene  il 
fuonaicimento  nona  fronde,  n a Ice 
però  cale,  che  non  fi  sà  le  Zìa  più 
picciolo  doue  pargoleggia  fanciul- 
lo »ò  grande  doue  tiranneggia  Gi- 
gante. Non  fi  fiima  ottimo  il  for- 
mento»  perche  in  bello»  &dilerte- 
iiole  podere  nato  fia,nè  fi  giudica.* 
il  fuo  preggio  dati-altezza  del  gam- 
bo,d all’abbondanza  de'gufci.ò  dal 
la  quantità  delle  paglie , ma  dalla 
pienezza  della  (pica  » dalla  fodezza 
tk  granelli,&  dalla fofianza del  ou- 
-trimento.  Non  confilte  la  perfet- 
tione  della  Vite  nelrombra  de’  pa« 
pini, nella  vaghezza  de’  tralcio  nel 
la  moltitudine  de*  viriccijtna  nella 
grolfezza  de*  grappoli  , nella  eccel- 
lenza dell’v uc,  & nella  generofità 
del  vino.Non  è r»pofta  la  bontà  del 
Cauallo  nel  freno  dorato»nella  fel- 
la  trapunta, ò nelle  girelle  riccama- 
te:  ma  nella  doppiezza  deJpecto  , 
nella  robufitzza  delle  gambe  . So 
nella  ferocità  dello  fpirito.  Nè  la 
nobiltà  deirhuomoè  fondata  nel- 
lo fplendote  de  gli  ori, de  gli  oft  ri , 
& delle  géme.ma  nella  finezza  del- 
la virul  » del  merito , & del  valore  • 
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_ Gli  atti;  pieni  de*  ritratti  de*  mag- 
giori , i portici d'infegne,  & d*im- 
prefe  dipinti, le  infcritrionide’mor 
ti  > le  fuperbic  de*  palagi  , le  delitie 
delle  uille,  gli  abbigliamenti  delle 
ca  fe  » le  pompe  de*  trofei > i cimieri 
dei  1 varm  i,  i felloni  ,&  gli  feudi  del- 
le porr  ierepiù  portano  di  maraui* 
glia  a’r  (guardami,^  di  nobiltà  a* 
polle  (Tori . Ingiuftamente  s’ufurpa 
le  preroga  tiue  di  chi  1* acguiftò  con 
loda  chi  Jè  poflìede  con  bialimoi 
nè  può  l'oro  fino  d'ima  inclita  ec» 
neologia  indorarci!  ruginofo  fci- 
ro  d’una  uitiofa  poderi  tà.  Che  gio-i 
na  a chi  è contaminato  di  fozzi  co* 
fiumi  il  legnaggio  chiaro  f òche 
nuoce  il  legnaggio  uils  a chi  di  no» 
bili  coltami  s’adorna  ì Quanto  pili 
- è limpido  lo  fpccchio,  tanto  piò 
chiare  agli  fparuti  rapprefènta  le 
lor laidezze  . La  chiarezza  degli 
auoli  cófonde  l’o fedita  de»  nipoti , 
il  ualore  de  gli  antenati  è l'infamia 
de’  cralignàcfi  nè  cofani  ha»cbe  più 
apertamente  difeuopra  te  macchie 
de* poderi  » che  la  candida  fama  de* 
. genitori.Et  che  importabile  có  lun 
ga  & diritta  piferia  fi  dilati  la  linea 
della  profapiajfe  nell'angudo  puto 
uà  a terminarli  d’una  uitupereuole 
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facccflfxonc  ? O che  vale  che  benU 
profonde  & ampie  fi  difenda  no  le 
barbe  dell’arbore,  fepocoirfoile- 
icario  i rami , & poueri  di  verdura  i 
gettiti  infterilifcono  ? L’eifèré  da 
gran  paremkió  prodotto  è ventu- 
ra; li  fofteneré  honoreunlmetite  il 


grado  della  nobiltà  è decoro,  ma 
Faggiugnere  alla  dtgnìià  de’  fuoi 
qual  eòfa  delle  proprie  virtù  è glo- 
ria  incomparabile  . Imperoche  fi 
come  vna  indegna^  diflbluta  raz- 
za contradice  alle  lodi  de*  fuoi  an- 
tecefiori , così  vna  degna  & mode- 
lla ciò  eh?  di  loro  fi  racconta,  egre- 
giamente conferma.  Egli  è meglio 
di  difprezzata  difeendéza  farfi  chi  a 
re,  che  di  chiara  dipendenza  nafee- 
re  àifprezzabik,  Chi  nafee  in  que- 
llo modo,  tutta  la  bruttura  reca  fa- 
lò fopra  fe  thffo , ma  chi  nafee  ifL_» 
quelÌo,appropriaa  fe  fteflo  falò  tut 
ta  la  gloria.  Quanto  ha  più  del  ma- 
gnifico edificareun  palagio,  che_* 
habirarlo,  ouero  edificato  abbel- 
lirlo, tanto  è più  bello  il  fàrfi  nòbi- 
le,cheil  nafceruijà  tanto  più  è ho- 
noreuole  il  pofieder  la  nobiltà  da 
feftefto&bricata,  checonferuarla 
da  altrui  riceuuta  • Onde  meglio 
aàlac  dee  c i a fai  n o , che  i fuoìp  a tea» 
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ti  poffano  gloriarli  in  lui , ch'egli 
ha  bòia  de*  Tuoi  parenti  a gloriar/? , 
&Ia nobiltà  da sè  procedente  più 
gli  decedere  a cuore,  che  quella 
della  paren rela, perche  colui, in  cui 
fini fce  la  nobiltà , al Jhora  appunto 
della  nobiltà  de*  parenti  ad  haifer 
bifogno  incomincia . Poco  rileuà * 

ch’ai  tri  grande,&il/uflre  polla  pFe 
di  cari?  per  fangue:  Ma  molto  im- 
porta,ch’altri  ftud  j di  fcgna/arlr  co 
attioni  degne  del  fuo  fangue  > Con- 
cio lì  aco&  che  più  fogliano  muo- 
vere &r  penetrare  gli  animi  de  gli 
fpettatori  le  cofe  vedu ce,  che  de  gli 
vditorile  fenticè»&  intefe . Infom- 
ma  colui  è chiaro , colui  è fublìme,* 
coluiè  perfettamente  nobile,  ch^j 
d’ogni fchifilcà  nemico,  fi  fde gna»* 
di  feruire  a*  r\itij,8c  d’efiere  da  efli 
fuperato  abhorri/ce.  Fù  ben  gui- 
ttamente da*<3reci,  &da’Romani 
decretato,  chè  coloro»!  quali  lunga 
fila  d’huòmihi  ffluftri  * niella  loro 
fchfata  contàuanò , futterb/n  niol-i 
te  cofe  priuilegiatifra  gli  altri, non 
già  perchè  quelli  corali,  contenti 
dèlia  fama  della  loro  antica  getta, 
& frolli  di  quello  vano  fumo  di 
fogno , fondato  nella  incerta  opi- 
nione del  volgo,  fi  de  fiero  con  la- 
Y 4 fciua 
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fciua  liberta  a diffidare  ciò  che  ipa 
dri,&  t^Ii  ajoliYafFaiicarono  ad  ac- 
cumular con  /udore,  & con  fangue. 
Ma fo!o  perche,  quali  da  viuelio- 
rie,&dafpiranti/imulacri,  fufle ro 
eglino  eccieati,& incitati  a ricalca- 
tela traccia*  di  quell’orme  viuen- 
do  ch’cflì  morendo  lafciarono  loro 
(lapate.  Perche  legge  di  gente  Bar* 
bara , ma  non  punto  Barbarefca  fu 
quella  de*  popoli  Rifei  * la  qual  co- 
mandaua  » che  chiunque  per  le  pro- 
dezze de'iuoi  hauefle  alcuna  digni* 
là  ottenuta  > fufle  di  efla  fpogliato. 
Si  ragguagliato  agli  altri  plebei,  fc 
il  merito  delviuo  alla  qualità  de* 
morti  noa  rifpondeua  • Apporta 
( egli  è vero)auttorità  il  nome  de* 
progenitori  a /ucceflori,  che  co  ho- 
. corate  opere  vanno  loro  imitando. 

Accrefce(  noi  nego)  alla  virtù  de* 
figliuoli  ornamento  la  gloriola  vi- 
ta de  padri . Aggiugnc(i  I co  nfeflo  ) 
lume  allo  fplendore  de*  difeeaden- 
li  il  chiaro  Zampo  de*  maggiori.Ma 
vile  & mefehina  ambinone»  gon- 
fiarli delle  doti  nonfue.  Vano  & ri- 
dicolo vanto»  pregiarli  di  merito 
ftraniero . Indegno  & indebito  fa- 
fio  , dell’altrui  gloria  infuperbire. 
Procurino  adunque  de’  vecchi  fregi 
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delle  famiglie  fola  mente  arrichirli 
coloro,*che  de’  propri  fono  in  rutto 
mendici.  Appoggino  a sì  fatta  baie 
tutta  la  machina  delle  1 or  grandez- 
ze colo  ro  » che  in  fc  Ilei Ti  altro  fon* 
damento  non  hanno.  Vadano  le 
medìoriede’  pattati  titoliricordan 
do  coloro  che  da*  paterni  getti  de- 
gènerati  , nulla  in  sè  poflbno  di- 
moierà re  di  riguardeuole.  Ma  a chi 
foprabbondeuolméte  c fornito  de* 
propri  honori  , gli  alerai  riuolgere 
&p  roccaciare  non  fi  di  milite  ri. 
Arrofft/ca>&  dal  uoftro  ettempio(o 
Cauxlier  i)a  nobilitarli  impari  l’ara 
bidone  diquegli  ofeurittìmamente 
Uluttrittìmijiqualiaguifadi  Pauo- 
ni,  per  Japompofa  ruota  delie  ric- 
chezze, & delie  profperità  orgo- 
glio!!» non  tt  uolgono  a rigurda- 
rei  Tozzi  piedi  de’propri  difetti  : 
&aguifa  di  Lucciole  per  l’ombre 
della  notte  fcicljlanti  » mentre  ten- 
tano con  la  luce  de*  titoli  riichia- 
rare  laloroindignicà,  a perpetue^* 
tenebre  il  proprio  nome  condan- 
nano. Altri  fono  dalla  dignità  inal- 
zati.uoi  innalzate  la  dignità:  & co- 
me rufcelli  fca turiti  di  chrittalli- 
na  uena,in  uoi  tuttauia  lucida  rite- 
, nere  la  naturai  limpidezza  .Onde 
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cotàli  liète  hormai  diuenut  i , che_-> 
tpial  hora  delle  voftre  lodi  fi  ricer- 
ca» pòco  fi  Vitrpua  Occupami  di  luo- 
goi’inuidia , niente  l’adulatione»  il 
r ut  colà  ttarauiglia.  Nò,che  non  fo- 
glionoda’Lconi’nafcerle  Damme» 
nèdall’Àquile  le  Colombe.  Dira- 
do in  germe  gentile  alligna  villa- 
nìa, & rade  volte  auuenne,  che  da 
fette  dipropagine  genero/a  pullu- 
lali figliùolanza  vulgare.  Voglio 
dire*  che  la  nobiltà  della  voftra  prò 
genie  già  p rouata  » & approuara,è 
Vn  carratere  infallibile,  & vn’indi- 
tiocertodella  virtù  herediraria,  la 
quale  difficilmente  può  errare  ,ca- 
minaqdoperfentierotahtouirtuo- 
famèntecalpeftato,&  operando  c6 
la  fcòrta  innanzi  di  tanti  loda  ti,  & 
lodeuoli  precurfori.  Sopra  si  fatto 
argomento  afficuraro,  volfe  quello 
$ereniffimo  di  cotale  infegna  bo- 
rierà rui , nè  reftò  punto  del  fuo 
penfiero,ò  della  fua  fperanza  delu- 
fo  poiché  uede  del  continouo  fio- 
rire in  uoi  bella  «“Varierà  di  uir- 
tù»  quale  di  colori  nel  vago  lembo 
di  Primauera»  anzi  quale  nel  giro 
dell’ultimo  Cielo  diuerfità  dilu- 
' mi  fi  vede  appena-»  Ma  percioche 
già  è fiato  intorno  a quella  part«__> 

d ilcot  lo 


dJCERIA.  ih.  ZSG 
difcorfo  a balianza , it  di  Scénder  e , 
alla  figura  del  Cfefo  hdn  fi  dourà 
difdire  hoggimai.  EtchealCielo 
Ja  figura  fufle  dal  fuo  gfaq  fabrica- 
to  re  data  n o n quad  rara,plra  m i dale 
ò cilindrica»  ma  circoIarc,rnoIie  ra- 
cgionil’approuano,  & mr-Jre  drmo- 
firanzelo  manifelfano.  Argomen- 
tali dal  nome,  imperochc  dalla ìua 
"orbicolare  rifonditi , Orbe  fù  da  . 
gli  antichi  huomini  Chiamato  il 
Mondo  . Prouafi  dalla  /onuglian- 
za , che  non  ftaugntio  d Mondo  Ar- 
chtcipOjpr ineipiqi  nè  fine,  confor- 
me a quelIo.,conuienc  adunque  che 
'fiapariméce  il  C elette  : Domoftra- 
fi  dalla  capacitd,poiche  più  ddl’aJ- 
tretufrè  coca] figura  è capeuoJe^» , 
come  quella, che  Ja  forza  insedi 
tutrè  Pàirré  figure  conriene  . Con- 
‘fermifl  dalla  fimplicità,  perche  do- 
ue  raltVrfónada  più  d’vna  Cupe  rfi- 
ci  e term^j^te , q nell  a per  eflere'cir- 
cofernta  da  vnà  liireà  foIa,è  di  gran 
- lunga  p/ù  femplice^  Perfuadtfi  dal 
' mouimento.percioch’dla  è più  gi- 
reuole,  & agile,onde  le  in  altro  ma 
do  ruffe  fiato  formatoli  Cidp»nqa 
fi  porrebbe  in  giro  volgere  vgùal- 
men  te.  Còti  chiude!?  delia  perfertio 
n*,e!Tendo(lccddogli  Aritmetici  ) 
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la  sferica  di  (ucce  l’alcre  forme  la_» 
più  perfena»sì perche  in  sé  non  di- 
morerà principio,  ne  fine, dando  a 
vedere  il  fuo  mezo  da  qualunque-» 
parte  fi  giri , sì  perche  da  effa,come 
dall’altre , linee  imperfette , non  fi 
dà  in  altra  mifura  paffaggiorsi  per- 
che nulla  le  manca,  & nulla  le  fi  4 
può  aggiungere  eden  do  di  tutti  i 
numeri,  & di  tutte  le  parti  compiu- 
rauOJtre  che  fe  quello  celefte  glob- 
„ bofoffef  fi  come  di  necefTìtà  con- 
uien  dire)  in  altra  figura, che  di 
ruota,fabricato>  con  lemma  di/con 
ueneuolezza  ne  Seguirebbe, ch'al- 
cu  n luogo  luffe  voto , & corpo  Sen- 
za luogo  fi  deffe , alche  per  gli  an- 
goli ekuatj,&  girati  attorno,  il  con 
erario  conficuraproua  fi  vede*  Et 
Se  piano  e’  fuffe,  alcuna  parte  di  eS- 
foCieJoforaa  noi  piu  propinqua 
dell’altra,  & la  ftella , che  n 'è /opra 
il  capo,  più  proffima  ci  Sarebbe  di 
quella,  che  fuffe  ò nell'OccaSo , ò 
nell'Orto»  la  qual  coSa  non  ha  Sufiì- 
ffenzadi  verità.  Perche  ripigliando 
l’applicanza  della  mia  allegorica-» 
allufione  dico, che  nel  tondo  di 
quella  Sfera , altro  né  fi  Segna,che|l 
giro  perpetuo  delle  virtù  heroi- 
che,  morali,  & Chriftiane.intorno 
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allequali  il  religiofo  Cauaiiere  trap 
pattando  d’una  io  altra  perfettio- 
ne,  deerauouerfi  del  con  tinouo  » 
Jlche»  fé  le  mifteriofe  cerimonie, 
che  nella  collationedel  grado  ( Se 
nella  profefiìone  dell’ordine  nel- 
l'età di  (opra  s’otteruauano,  & del- 
le quali  parte  a' giorni  noftris’of- 
ferua:  & oltracciò  gli  habiti,&  gli 
atnefi  di  elfo  Cauaiiere  uorremo 
apparce  apparte  conliderarc , ci  fie 
chiaraméte  manifefto.  Vegghianfi 
quella  notte  Tarmi  adinotarc  la  fa 
tica  • ei  trauaglio  dell  a uigilanza. 
Celebrali  quel  giorno  la  melTa  in  le 
gao  della  lanca  & diuota  religione. 
Accendonli  i lumi  perrapprefenca 
re  la  chiarezza  della  uerità  euange- 
lica . Prende  colui,  che  ha  da  elTexc 
ordinato,  il  facramento  della  Com 
m un  ione  per  rittr  ingerii  in  uera  a* 
miftà  con  Oio.Dagliu  il  corchioar- 
détein  mauo  per  alludere  allauiua 
luce  della  grafia.  R iceue  una  cefata 
in  sù  la  guancia,  o tre  colpi  di  piar- 
lo in  sù  la  fpalla  , perche  fi  guardi 
per  Tinnanzi  daldishonore , & dal 
. uituperio.  v ibra  tré  uolte  i atto  mi- 
nacceuole  il  bràdo,perche  in  nome 
della  Trinità  dee  fperare  contro  gli 
Infedeli  cer  cauiuorù.  Forbifce  fo- 
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*pra  ìl  proprio  braccio  Io  ftoticò* 
perche  mondo  di  tuttH  vitij  ha  da 
•«ri lucere  il  Tuo  valore- Ripone  il  fer- 
ro ti  ella  guaina, perche  non  ha  da 
^ocèrea’buonj,ma  da  incrudelire 
iolp  ne’rei . Recita  per  debito  l'Vf- 
ficio  della  Vergine, o de’Morti.per- 
che'impari  a frequétar  i’Oratiòné . 
ifefche  importa  la  banda  delzenda- 
do  verdette  non  la  viuacità  dèlla__* 
/peranza?Ch^  la  collana  nelpetro, 
de  non  Io  fplendore  deJIamagnifi- 
deoza?  Che  ilcórdonecdn  la  cro- 
cetta, fe  non  la  memoria  della  fune, 
don  cui  fu  legatoti  Signóre?  Che 
la  croce  grande  dalla  parte  del  cuo 
.re.fe  non  il  peiìfie?o  dèlia  pa  filone  , 
chedee  fèmpre  (largii  ne  Inanima  ì 
Che  il  biancodieffe  croce,fe  non  là 
purità  della  cèfciénzafL  a ip ada  i o 
e imbolo  drfh  Ghiftitìa  , ’con  cui 
vuol 'effe  ^adoperata,  &pet  tedi  fi 
dee  virilmente  /“pendere  il  /angue 
quando  bi /ogni  M tagli,  & la  pun- 
ta diefla  noii  accennano i tremo-  - 
di, con  cui  leruir  fé  ne  dee. in  difefa 
della  Chic  fa  fama  » deha  propria 
religione»  & del  proprio  honore? 
Il  pome  » èhe  tiene  l’eftremità  della 
impugnatura,  fton  è ritratto  dej 
mondo,  che  in  animo  pio  dee  oc„ 
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cuparel*ultimoIuogo?L*eIfe»che  la 
diuideattraùerfo,non  e /prime  il  fe- 
gno  del  Crocifi/To,  per  cui  non  fi 
dee  temere  affannone  mortefll  pé- 
dente,  che  fcende  dal  manco  lato, 
non  adombrala  Temperanza > che 
dee  efiere  femprea  cuore  a chiun- 
que milita  perla  fede  ? La  cintola 
thegli  circondai  fianchi  nonin/è- 
rifce  il  dono  della  Caftità , che  dee 
fhingerii  i labi  per  reprimere  ogni 
motiuo  di  lì  bici  inceli  pugnale,  che 
glifi  appende  alla  ciotola,  non  li- 
gnifica i’efiìcapia  della  diuina  paro- 
lai più  acuta  & penetrante  di  qual 
fi  doglia  coltello?  Nel  cauallo , \he 
fi  caualca > fi  figura  il  fenfo  indomi- 
to,  ilqualefadi  mi/liericol  moifo 
della  ragione  ben’affrenaré . Nello 
/prone»  che  fi  calza , lo  ftimulo  alle 
imprefe  uirtuofe.  & alle  inchiede 
honoreuolì*  Nellaindoraruradfek 
Lo  fprone  il  di/prezzo  dell'Oro  per 
cui  dee  ciafcuno  guardarli  di  coni- 
. metter  mancamento.  Nejlàlaficia 
dirita&  ficuVa  la  Prudenza ,.indi- 
rizzatrice  dell’humana  intentione 
a fine  infallibile  & certo  .Nel  ferro 
"in  cima  arrotato  & aguzzò  il  zelo 
pungente  prima  delk  gloria  diur- 
na »&  poi  della  fiumana  riputano- 
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*e  • Nel  pennonceIJo  raoffct&  agi* 
iato  dal  vento,  ilgrido  chiaro,  & 
glorjoi°  del  nome  portato  a volo 
daliafama.  Lo  feudo  può  additarci 
la  Fedejaqual  conuiene  francamen 
te  imbracciare . L'dmetto,  ó la  ce- 
lata  il  giudicio  /Incero,  & pieno  di 
diritto  conofcimento.La  bauiera,ò 
barbuta,  che  guarda  il  voltola  ver* 
gogna  di  qual  fi  voglia  i,  dignità,  li 
Vaierò in su  la  tefta,  il  ,ertore  da 
«Jarfi  a nemici . La  corazza  nel  pei- 

homi ?"?“,?  • Lo  ^allaccio  negl/ 
homeri,  la  Patienza  • La  buffa  dal 
deliro  lato.la  lealtà.  La  gorgiera  in- 

aJ1,a(Soia'i,gio godei,  vbbi- 
djenza  a luperiori . Gli  fchinicri 

Ì'fifter^TChk»gIÌ  i*tab‘**  buo»'  nel- 

Ìreoifó»«ff"e,,a  v?,on«-  Lefo- 

nnn„l  P 'Ua*  & . Le  IIU- 

, f°P^nf,g0re,&Ia  b“»>gn/tà.La 

ftSSSSStói-M 

UmoJmudmeddJe  peccata  .^Etef- 
./fcndo  la  fudecta  tonica  intinta  Vjoq 
ntlla porpora  di  Lidia.non  nel  eoo. 
L?adin  lr0; non  Murici  a- Ara. 

b«a,ma  nel jmuo  fangueali  Chrift  o , 

& 
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&de*  Martiri  fuoi  ,dee  confortarci 
a iouuenirc  con  pari  amore  & pie- 
tà alla  neceflità  delle  vedoue,  degli 
orfani,  de’  pupilli,  &dell'altre  per- 
fonebifognofe,  & /confolate.  Que- 
lle quelle  fon  l'armi,  con  Je  quali  il 
Gaualier Cattolico»  & Chritìiano 
combattendo  refill  e a gl’interni,  fifc 
a gli  edemi  auuerfari  ? Et  in  queftÒ 
modo  viene  ottimamére  a chiuder» 
fi  la  marauigliofa  figura  del  noftrò 
celefte  cerchio . Hora  per  fodisfaré 
all'altra  particella  del  mia  primo 
proponiméto»  è da  vedere  come»» 
bcn'adomo  fia  il nofiro Cielo,  Et 
di  uero  belli Ifi  mo  è il  Cielo  (eli  oc- 
chi non  mi  lafciano  mentire;  fio 
/opra  ogni  theforo  pretioiefono  le 
ricchezze  de’ fregi  fuoi.  Chi  non 
vede  ( fe  non  è cieco  ) quanto  mar- 
gnificamente  incortinato  fia  que- 
llo gran  padiglione  azurro,  che  ci  fi 
fpiega  di  fopra  ? comedi  mirabili 
ficcami compattata fia  quella  doni 
tiofa  tapezzaria  che  ci  fi  ipande  d'- 
intorno rdi  che  nobili  lauori  dipin- 
to fi  a quello  vaghiamo  tetto , che 
„ fa  couerchio  & cupola  palagio 
del  nofiro  Mondo  f O che  l’om- 
bra diftenda  il  Tuo  folco  velo  fopra 
la  terra  • ò chela  luce  con  la  forza 

de* 


*5  C ì Zio, 
u i ' 01  ^taci  tempi lo/quarcij  O 
chela  natte  accenda  Je  Jampe  del 
tuo  gran  te  m pio , ò che*]  giorno  vi. 
prua  race  dei  luo  bel  carro? Bt  qua.* 
do  la  Luna  col  fuo  baleno innargen 
tale  nubi,  & quando  i]  Sole  col  fuo 
fèreno  indora  le  wótagoerEtquàn. 
doti  Cie!  o vegghi  an  do  con  rmIi*oc 
Chf.raffemb  a vn*A  rgo , & quando 
aprendo  vna  fola  luce  raflomigfia 
vn  Polifemo.doue  fi  vede,  ò fi  può 
vedereoggertodi  bellezza , ò d'o» 
eameo  io  maggiore  ? Non  voglialo 
co?  piu  lottili  Inquifirori  della  Na* 
tura» armato  delle  Diafetiche  fact* 


r — o rat»  iv  miro 

tratte  nmeroda  quella  malia  di  In* 
ree,  cirenei  bèl  principio  della  fui 
fdòr  ica  l’eterno  fa  ci  tore  creò*©  pur 
Se  fu  fiero  della  medefima  (oliami 
del  Cielo  conden/àte , neJlxguifo  » 
che  della  materia  dell'acqua  i pelei 
=&  della  materia  della  terra  i te  rre- 
Jki  animali  compolli  furoho.  Nè 
tni  piace  con  lunga  &fatieuole  que 
ftiope  contenderé,s*el!e  come  nodi 
affidi  in  tauo fa , ò come  pelei  ®u  iz- 
zanti  in  mare /fieno  lìace  poffe  ra_» 
quel  CieIo,che  prende  didla  iùa  fer 
mezza  il  nome#  &èl*vhimo  cod  fi- 


* 


Dìgitized  by  Google 


El'C  ÈRI  À iti} 
ned! tutto  il  Mondo  fenlìbffe . Bà- 
decami  per  horafapere,  che 
. delle  fono  Torna  mento  dei  Cielò 
& hanno  percoftume  d’andare  in- 
torno a quel  polo,  che  femper  appi 
re>g!rauao/ì  fecondo  il  uerticedel- 
la  terra.  Ma  ò che  chiaro  fpectacolo 
di  lui,  & òche  lumi  inqualirà  più 
lucidi, & in  quantità  pu  nnmerofi 
di  quanti, & quali  nel  m iggior  col- 
ino della  lua  fere  il  ita  /coprirne  fo- 
glia la  pompa  del  notturno  rhea- 
trò  » rapprefenra  a gli  occhi  rijiei  11 
tioftro  religiofo  Cielo  flMriffiitfi 
Cauaiieri.  La  mifura  delle  delle  fù 
pur comprefa  dalTartificio  deiTA- 
drolabio  ,&  del  Quadramela  co» 
me  può  il  cotìipaflo  d’u  n'ingegno 
àngufto  mifurare  la  fmi  furata  gran 
dezza  di  tati  Heroi?  Il  numero  del- 
le delle  fù  pur’oflerirato  dal  buono 
dudiodi  Tolomeo,  & de  gli  altri 
Aftronomi:  ma  chi  fapreboe  sfa- 
mai annouerare  Tinfinito  numero 
di  canti  meriti  ? Le  delle  conofcime 
di  poco  eccedono  il  migliaio.  Sc  ie 
imaginifegnalate  non  fono  chq^ 
quarantotto.  Ma  che  hanno  da  fare 
con  iafehiera  innumerabile  di  si 
fedraragunanza,  & con  Tin nume, 
rabìj  cumulo  di  tante  anioni  de- 
gne 


Jfc  C I E Z o* 
gtìed'elfer notate  uel  Cielo?  Schie- 
ra immortale  & gener ofa,doue  qua 
tifon  perfonaggi,  ranci  fon  fiori;» 
Ck’  fiori?  tanre fon  gemme.  Che_j 
gemmeftanti  fon 'occhi. Che  occhi? 
tante  fon  fielJe  » poffenti  ad  illu- 
ftrare  non  pur  le  tenebre  d’vna  noe- 
*e,ma  le  notti  di  mille  fenoli  inuoU 
ti  nella  caligine  dell’oblio . Gloria- 
mi di  coprir  con  vn  nuuolodi  giu- 
dicìofo  filentioi  particolari  fpka- 
dori  di  ciafcun  di  voi* Jmperoche 
Crollar  col  dito  la  ft  abilità  del  me* 
delimo  fermamento , ò ritener  col 
piede  la  velociti  del  primo  mobile» 
imprefa  mi  fora  per  auenturapìù 
ageuoie»  che  tutti  advno  ad  vno 
contargli . Non  farò  però  tanto  in- 
grato & irreueréte*  ch’io  lafci  d'ad- 
ditar qualche  raggio,&  d'accennar 
qualche  fau  illa  delk  due  lumiere 
maggiori»  che  uri  le  viue  fiamme  di 
cocali  ftelle  lampeggiano  nel  bel 
; ynezodi  quefip  Cielo . Beati  voi , 
voi  immortalmente  beati L A Z A- 
RO*&  M A V R 1 T I O & quanto 
cumulo  di  gloria  accidentale  hdee 
aggiugnerealle  uoftre  anime : fame 
qualhorale  luci  a quella  torb»>_Ja— » 
ualle  abballando,  allauotfra  Ucra 

piantaainunu  altezza  crcfciitfa*« 
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di  tanto  hontn  fiorita  » vi  riuolge* 
ce  . O tè  gli  animi  celelii  fi  fiero 
d’iuimanapaflìoue  capaci»  &p o- 
cefle  intflìpur’in  qualche  pai 
J’inuidia  hauerluogo,  di  die  finca 
e mulationeaccefit  cuori  ,&  diche 
modero  rodo  re  dipinti;  volti  ve- 
drete voi  di  Giouanni  » di  Giaco- 
ino»  Stefano , dcll’accrefci- 
menco  in  frequenza,  in  nobiltà  » éc 
io  diuocionedel  goff  ro  magnani- 
mo drapello  fpectatori  . O lumi- 
noti  & gloriofi  luminari  del  no* 
ftro  (Iellato  Cielo , dèh  come  I’vijo 
in  vece  di  Luna  » & l’altro  in  luogo 
di  Sole , liete  di  noi  non  mrn  vene- 
rat  i , che  benedetti  Luna  quello 
nella ofeuricà  canginola  d’vna  an- 
tica incoltura  . Sole  quello  ntlla^* 
chiarilfitna  luce  d’vna  nouelta  ri- 
forma. Amendue  figliuoli  nati  i n— • 
vn  parto  di  Latona,  & di  Giouo* 
cioè  di  C hrifto,  & deila  ChiefÌL-#« 
Amédue  concorrenti  alia  bellezza 
& perfettìonedi  quello  Cielo  . Pu- 
le fe  fu  (Te  a me  dato  il  dillinguete  i 
gradi  delle  maggioranze,  con  pace 
direi  del  primo  » non  fenza  qualche 
vantaggio  dei  fecondo . Non  già  , 
ch’io  pretenda  di  feminarcòcorrca 
za  uà  due!  nolani  i melari,  pie- 
ni 
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fi*  di  vera  hum  iltà,&  ipogl  iati  d’o- 
gni  terrena  ambinone  . Nè  ch’io 
p re  fuma  di  con  tradire  a ql  che  per 
polla  Pontificale  fu  efprdTamenre 
deci  fo,  cioè  che  lenza  diftimione,d 
differenza  alcuna  tra  loro»  amédue 
k tutto  & per  tutto  fi  rimanefifero 
vguali.  Ma  fe  trà  l'vno.e  Palerò  hà 
quella  differenza  » ch’è  trà  la  Luna» 
ei  SoIe,chi  no  sà,  che  quanto  il  mi- 
nor lume  hà  da  ceder»  tanto  il  mag- 
giore  hà  da  precedere/ (Quella  d’ar- 
gento, quello  d'oro:  quella  gelida 
&fredda  » quefto  feruido  & caldo  ; 
quella  corpo  opaco  » quello  traslu- 
cido. quella  alle  volte  cornuta, que- 
ftolémpreritondo  : quella  brutta- 
ta di  qu  alche  macchia , quello  lim- 
pido &immacolacoquelia  baffi-»  ■ 
& vicina  a noi,  quello  eminente  io 
me2o  a tutte  le  sfere  : quell  a madre 
delle  ruggiade,&  de  gli  humori  nu- 
tritiui , queffo  padre  di  tu  tta  la  gc- 
neratione:quella  amica  delia  qu »e-  . 
te,  & del  Tipoio , Queffo  deH  opera- 
*tone,  & della  fatica  ; quella  diffòl-  * 
ue  l'ombre  vicine»  quello  illumi- 
na lelon  tane,  quella  luole  vfcir»,  » 
del  dint  off  lo  del  fuocorio» & va-  • 
gare  per  tutto  il  cerchio  quefto  non 
varia  mai  il  preferisco  camino  » nè 
• *•«  '"inai.-. 
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mai dall’vlata  linea  declina;  quella 
prende  lo  IpJcndoreda  quefto»que- 
fiol’ha  per  propria  virili  dafe  tuf- 
fo} qutllaal  naicere  di  quello  tra- 
merà/qudio  a leader  di  quella  for 
monta.  Tutte  lem  iglianzt,ò  più  io 
Ito  diflbmiglian2e,a/Tai  confactuo 
li  all’antica , & alia  rinouata  noitra 
religione . L’uoainltituiia  perfon- 
daméro.l’altra  vnita  per  aggregati - 
za  ^i’vnapie^fa,  l'altra  fulminea? 
l*vna  Tpedaiiera  di  leproiì,  Pallia—* 
perfeguitrice  d'idoIatri;!*vnaprin- 
cipiatadavn  Santo,  l’altra  da \n_» 
SantOj&  Martire*  l’vna  introdotta 
ò dal  Mendico  impiagato,ò(  come 
altrivuolc)dalBarone  di  Bettania» 
&r  di  Maddalo:  l'altra  davo  Capi- 
ta n genera  le,&  Colone  Ho  d’vna^_* 
banda  ò legione  Romana  : l’vna  da 
vnPaltorloJlecito,&  intorno  alle 
cure  ciujli  pieno  di  perfetta  cari- 
tà; l’altra  da:  vn  Guerriero  fori  e— ; * 
primo  capo , & maeftro  in  pratica 
della  Chrilliana  milita;  & in  lom- 
mal'yna  già  cadente, & lenza  l'ap- 
poggio di  quefta  ineuidente  peri- 
colo d 'citi  ngu  e r/ì  l'altra  forgente* 
mentre  in  iemeddima  incorporati 
dolale  porfe  aiuto,&  fotti  gno  con 
le  proprie  Manze  • JLa  Luna  ohm 

ciò 


Digitized  by  Google 


IL  CIELO, 
cioè  pianeta  muta  bile,  che  a tutte  I 
l’hore  in  diuerfe  forme  fi  cagia:  ho 
racrefcente,  horagonfia,hora  pie- 
gata in  corna»  hora  vgualmencedi- 
uifa,  kora  perde  il  lumenora  Jo  rac 
quiftajEccola  grande  a cerchio  pie 
nojeccola  india  poco  fct  ma, eccola 
poi  di  mbito  nulla;  talhora  rilucen- 
te per  tutta  la  notte , talhora  tarda  • 

& in  parte  del  giorno  aiutante  la 
Incedei  Sole;  tal  voli#  manchtuo. 
lc*& nondimeno  nel  difettoluci- 
^a  tal  volta  balla  , tal  volta  in  alto  ; 
nè  quello  Tempre  in  vna  guila  , ma 
quando  nella  fommità  del  Cielo: 
quando  congiunta  co*  monti,quan- 
doalzata  in  Aquilone,  quando  in 
Aulirò  inclinata.  Tale  è finalméte  » 4 
checonla Tua continoua  incolian- 
Za  rende  anche  incoftanriffimo  il 
mare,li  come  ne*fluffi,&  refluflì  del 
BrittanicoOceanoli  vede«douetra 
he  a sé  con  tan  ta  rattezza  Tacque , 
che  vincono  ogni  altra  velocità. Et 
chi  è , che  non  raffiguri  nella  inlla- 
biltà  della  Luna Tagitatione  della—* 
Croce  di  L A 2 A R O f hora 
caduta  al  iiiolo  » hora  rimontata  in 
cima»hora  depreda  fra  le  iatture—?» 
hora  ritorta  con  leprotcemoni.ho- 
ra  fpogliata  delle  rendice»hora  rin- 
, £ cegrata 

v • v i irtSjn* 
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te  grata  ne’beni  : talché  giamai  oò-  • 
pò  la  lua  prima  inftirurione  invn  * 
medesimo  flato  non  fi  fermò. I!  So- 
le a ricontro  con  ragione  è chiama- 
to della  Natura  maggior  min iftro, 
pcrciochedi  tutte  Jelielleè  non  Te- 
lo maggior  di  corpo,  ma  anche  in 
pofTan2a,&  in  vinù,eifendo  autie- 
re del  contemperamentode  gli  ele- 
menti,&  del  componimencode  gli 
indiuidui  elementari . E’  lìmpIiciT- 
fimo,  percioche  non  è di  centrane 
parti  compolto . E'ordinato,  per- 
cioche  non  ha  nel  Tuo  moto  conTii- 
fione . E*  Prencipe  delle  ftelle.per- 
ciochecon  la  madia  delia  Tua  luce 
tutte  l’altre luci  cancella . E * mode- 
ratore degli  altri  pianeti,perc:oche 
regge, regola, &gcuerna  ilcorTo  di 
tutti  quelli.  E’ cuore  del  Moiido.& 
del  C ielojpercioche caldo,  freddo* 
temperatura, & quaiuquecoTa  nel- 
l’aria li  genera , fono  dal  Sole,  hco- 
me  neil’animale  ogni  mouimento 
ìè  dal  cuore,  fc’ genitore  della  Na- 
tura* percioche  apre  ipori,  rino- 
uella  le  piante*  riTutglia  la  virtù 
delle  radici,  & riToluendo  l’hu- 
mor  della  terra,  in  nutrimento  lo 
conuerte*  E’ conTeruatore  del  tut- 
to j percioche  non  potrebbe  viuer 
' 2 cola. 
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cofa,  che  non  pari. cipatfe  della  for 
za  del  Tuo  lume , & gheleméti  Itef* 
fi  per  le  loro  nimicitie  l’vn  l’altro 
filtruggerebbono,  le  per  lavimi 
iiu  » & de  gli  altri  celdii  corpi  non 
ftrappacificaflero  infieme  b’  Idolo 
delia  Medicina , percioche  da  lui  in 
tutto  il  corpo  de  pende  il  vigore 
del  cuore,  &ilcalor  naturale,  per 
cui  fi  difende  la  fanità  >&  fi  ri/ana» 
noi  malori.  E*  iddio  della  Mufica, 
percioch’egli  forma  vnaben  con- 
ionante  armoniadel  dibatrimento 
degli  ipintianimali dallenufu- 
7 r^>&  concordanze  de*  polli  . E*  Pa- 
llore d'arméu.percioche  pafce_jt 
nutrilce»&  feconda  quanto J’Vni- 
uerfo produce  . E’  Arciero,&  Saet- 
tatore .percioche i Tuoi  raggi  fono 
acuri,  & penetranti  fin  nella  più 
baila  parte  del  mondo.  Ei  a cui poi 
fono  tutte  quelle  qualità  meglio 
conuenire»  òincuip^ù  verificarli, 
che  nella  perlòna  del  gran  MAV- 
RlTtO?  Nonvipaieeglif  che  fia 
Grande  nella  tifai  catione  del  fuo 
habtof  Semplice  nella  innocenza 
della  fu  a vita?  Ordinato  nelle  re- 
gole de’  Tuoi  acuti  ^ lucente  ne* 
raggi  della  luagloriaffreneipejco- 
tne  capo  di  quella  militi* ? Cuore? 

come 
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come  motore  di  quello  corpo?  có- 
feiuatore  per  la’arerctlfione  delle 
gratie  f Medico  per  ia  /aJute  del- 
1 anime  ? Muiìco  per  io  concerno 
della  vnione  r Padre  disi  nobil  fa- 
miglia ? Pallore  disi  bella  greggia  ? 
Arciero  fìnalrpéte , poiché  non  pur 
co*  n imiti  mudi bili  > ma  etiandio 
co^vilibili  ha  combattuto?  quindi 
con  l’inferno  per  hatier  conieguita 
la  ianicà , & con  la  Morte  per  hai 
uer  IcfFcrto  il  martino,  oude  eco-* 
fiero  #doloroio  prodigio,  timo,Sd 
roffeggiante  del  proprio  languì 
comparue  quello  Sole:  quinci  con- 
no la  peifidiade'Barbarhaimando 
non  men  di  ferro  la  tetta , che  d’in- 
legraà  la  mentejfaccndo  feudo  del 
petto  alla  vera  fede*  &fotto  la  fui 
condotta  guidando  a belle  &Jode- 
uoli  imprefe  l’inclito  li  nolo  de’  Ca 
uaiien  Thebei.a’quali  lon  /decedu- 
ti i Mau  ritani.  Fede  ne  renda  quel- 
la venerabile  & formidabile  Spada 
vie  più  ricca  di  glorie»  che. tempe- 
rata di  giemme  » di  cuiintii me  con 
gli  altri  auanzi  del  fuo  iacro  cor.» 
po  » dalla  pietà  del  nottro  Duce  rà 
lccflì  ,ha<S/oluto  iafciarci  heredi, 
laquale  non  dirò  già  , che  Ila  ìiljp 
quello  Cielo  vna  Cometa  a!n  » mici 
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roe,  ifola  triangolare;,  & immenfa  , 
fertile  di  palme*  & nutrice  d’EIe- 
fa  ntimoo  per  Aldlandria, Città  fu- 
perbaperlonome  deli’inuiro  gio- 
uanetto  di  Macedonia  ; non  per 
Mentì  pompo  fa  delle  Piramidi*fca 
le  delle  f{dle»&  marau  igliofe  mon- 
tagne dell’Arte;  non  per  Heliopo- 
li,  uifirara dalla  ringiouenita  Feni- 
ce; non  per  Babilonia,  ambitiofa 
perle  mura  dì  Semiramis  legate  in 
oroma  iolamenteper  7hebe  « Et 
tu  Thebe  non  tanto  gloriar  ti  dei 
- per  efler  appellata  Città  di  Gio- 
’ ucr  pereto  ftata  edificata  da  Olì* 
ri*  ojda  Bufiti,  per  hauer  dato  nome 
allaprouincia  ihebaida  : non  tan- 
l toper  Io  (patio  di  centocinquanta 
fradi;circondato  dalle  tue  mura-», 
per  le  tue  cento  famofe  porte,  per 
gli  cento  palagi  reali , & per  lo, c/n- 
é : to  delle  torri  inefpugnabili, quanto 
' 1 p°r  la  cu  a » che  dem  a g i j efta  glo- 
tiofiflima  /quadra. Ceda  ceda  al  la-» 
tua  la  dignità  della  Greca Thebe—>, 
po  ielle  te  q uella  fi  pregia  di  Bacco  * 

> d’Hercqle»  & d’Épaminonda , & 
neuàfuptrba  per  efiere  Irata  mu- 
rata in  uirtù  della  Lira  d*Anfione: 
tu  lèi  grande  perla  Spada  di  que- 
ftoi milito  Arciduca , &per  lo  ua- 
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iterile: 
loredi  quelli  virinoli  Campioni. 
Madoue  hfcio  io  la  fecondiflìnria — » 
Virtù  del  Cielo»  padre  delle  influcn 
ate;  che  per  quelli  canali  d*oro  > da__» 
noi  chiamati  (Ielle  » pioue,  & fcaru- 
rifce  in  tuici  i corpi  inferiori  quel 
hon  sò,  che , onde  fi  genera  quanto 
nafcefChe  le  delle  habbianoin  noi 
potere»  non  pur  de*  Matematici  > & 
de*  Platon i è (lata  opinione , iqua-» 
li  audacemente  affermano,  i corpi 
human  ida'corpi  di  effeile]le,&  gli 
animi  dall*anime  loro  hauer  formi* 
& quantità } & tali  appunto  effere 
glihuomini,  quali  le  (Ielle  fono  » 
dalle  quali  fono  informati  ? Ma  an- 
che il  gran  maeftro  de*  Filici  aper- 
tamente n^nfegna/ch’ilmonao  di 

quaggiù  fi  regoli  perquelló  di  laA 
sùj&  dopo  Indio.a  cui  il  mondo  co 
la  Natura  s*attiene»  il  Cielo  fi  a di 
tutto  ciò , che  tra  noi  fi  muoue  & 
cria, ragione  vniuerfale.  Nè  perche 
l’animahumanafia  dalla  diuina-j 
mano  vfcira,l*huomo  non  trahean- 
chedairhuomo , & dal  Cieloorigi- 
ne,  aiutato  ( come  dicemmo  ) a ge- 
nerare dal  Sole,  almeno  in  quelle 
parti  che  fono  caduche,  &niorra- 
li.  Et  perche  vorremo  noi, ch’ai  fof- 
fiar  de*  venti  (ìmuouanoJe  fila  del- 

i’al- 
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I’alghf  in  ma  re,  & le  fronde  degli 
alberi  in  terra,  & alla  riuolutione 
di  que'fempiterni  fplendori  nulla 
fi  faccia?  Non  dico  io,  ch’elle  non 
fieno  ancelle,& miniftredi  quelfu- 
premo  Rettore,  ilquale  inefie ha 
cotale  virtù  infida  ,&  il  tutto  tem- 
pera &gouerna  con  Iadifpofition 
della  fin  legge  perpetua  & immu- 
tabile , & ch’e/Te  per  cu /lodi  re  l’or- 
dinefatto  della  procreatione  delle 
cofe,  con  gl’infaticabiJilorocon- 
fentimentialui  non  vbbidifeano. 
Lunge  lunge  da  me  la  federata  im- 
pietà di  coloro , ch’affolutapoteflà 
& fign orra  danno  loro  /opra  le  no- 
li re  uite  5 & quali  Arbitri  del  Fato, 
& Giudici  del  Delfino»  circofcri-' 
nendo  con  picciolo  oricalco  la  va- 
nità de’ Cieli,  calcolandogli  altrui 
n'atali,&  empiendo  j fogli  di fegn ì , 
di  inumerì.di figure»  & di  cafe,  con- 
dannano, & aflbIuono,rninacciancr 
mali,  & promettono  beni»  ofierua- 
no  delle  fide,  & dev'erranti  amici- 
tie  , & le  ripugnarle , i corfi , e i ri- 
torni, i nafeimenti,  &o  gli  Occafi, 
con  tutte  le  lor  varie  oppofitioni,' 
& gli  afpettiò  in  feftilt*,ò  intorno, 
ò in  quadrato,ò  in  incontro,^:  dal- 
le forti ò benigne , & fauoreuoli,  6 
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fende  il  corpo  di  afano  del  fuoco,  il 
trjfparenie  dettarla  , il hqtndo del- 
I acqua,  & nel  cerchio  deJia  terra, 
fi  come  a me2Q  del  tutto, «"Viene  fi. 
naimeotead  voi  re»&  nuoti  a n dolo 
opaco  nei  Tuo  fondaméto  fi  ferma . 
Hor feci  ridurremo  a confiderarc 
di  quante  comméde^di quante  pen 
(ioni,  &ui  quante  entrate  quei! a no 
fira  lèconda  genitrice fia  prodiga 
difpen  'a  cric©  Stremeremo , ch’att- 
ch’effojl  nofìro  Cielo  ben  igearne  n 
te  influifee.  Pofcia  ch'ella  per  le  in- 
giurie de’rempi  8c  particolarmente 
per  le  guerre  de’Goti , & de’Longo 
bardi,  della  bella  Italia  infettatori , 
hebbe  qualche  detrimento  lòtte r- 
to»piacque  alla  Santità d’ Innocen- 
ti© Terzo,  & d’PIonorio  terzo  dirr- 
ceuerJa  fotto  I’ÀppottoIica  protet- 
tionc.  Da  Glorio  Nono  le  furo- 
no non  pòche»  & non.  picciole  in- 
dulgenze concq^ute— » . Akffandro 
Quarto  le  confeimò  la  profèflione 
d'A  gol  lino  Santo . Federigo  Barba- 
rotta  imperatore,  priróache  feom- 
mumcatofufle,loafffgnÒjft  Cici- 
lia» in  Cala  ur  ia,  fa  in  -Terra  di  1 a u o. 
ro  con  fegaalati  priudegiaffaittl- 
mi  beni.  Indi  Idi  mano  in  mano  al- 
triPapi  con  fauori /ingoiar  con 
2 y gratie 
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gratiepartiali  prefero  ad  ampiarla 
& ingrindirla.Tra*  quali  furono  Ni 
colò  Secondo, lo nocentio  Quarto, 
Vrbano  Quarto,  Cleméte  Quarto, 
Giouanni  Ventefimofecondo,  Gre- 
gorio Decimo , Nicolò  Terzo,  Ho- 
norio  Quarto,  in  nocencio  Se  fto,Vr 
, bano  Quinto,  Eugenio  Quarto, Pio 
« , Secondo,  Paolo  Sec©ndo,lnnocen- 
tio  Ottauo,  Sifto Quarto,  Aleffan- 
dro  Sedo, Leone  Decimo, Pio  Quar 
io  & Pio  Quinto, Et  ben  fi  può  cre- 
. dere  » ch’ella  fuffe  oltremodo  da* 

Prencipifauoreggiata,  & accrefciu 

ta,  quando , oltre  i luoghi , de  quali 
hoggidiè  tuttauia  in  pofletfo,i  per. 

. finenti  alla  fua  giunchinone  , ma 
da  diuerfi  vfurpatori  occupati , g*u 
gono  nello  flato  del  Chriflianefi- 
mo  al  numero  di  tremila.  Volle  , 
veggendola  poco  men  che  mori- 
bonda, la  Beatitudine  di  Pio  Quar- 
to rifufcitarla  nella  petfona  di  (^io- 
uannotto  Caftigiione , dopò  la  cui 

• morte  fe gu ita  in  Vercelli  nell’anno 

• 1572, . Gregorio  Decimoterzo per 

decreto  particolare  dichiarò  Pro- 

thomaeftro  perpetuo  il  voftroge. 
nerofiffimogenitorecon  tuttiifuc- 
ceflbri,  Serenifs-  Sire  Impcroche, 
...  ù bene opin iotìe  fu  d’alcunnche J a 
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prima  raffegna  fotto  quello  tìtolo 
fuffe  fatta  da  AMEDEO,  primo 
Duca  di  Sauoìa»m  a fercimo  di  cotal 
nonie,quàndo/cguiratodavna  fcel 
ta  di  pochi  ,*&  confidenti  Caualie- 
ri,fì  ritiraffealfa  lolitudinedi  Ripa 
‘ glia  *•  affai  più  lano , &fcuroauifo 
4 e peto  quello, che  fuffe  penfiero  del 
' grande  EMANVELO  FILIBER- 
TO il'quale  quello  fa  ero  ìfpedicnte 
ritrouò,  per  tenere  a freno  Ja’nfo- 
lenza  degli  Heretici  Alpini , & affi- 
curare  le  riuiere  marifime  da  llerub 
beriede’Corlàri,  Che  fece?  anzi 
che  non  fece  finalmente  per  folle- 
uarla  CLEMENTE  OTTAVO, 
Pontefice  di  gloriofa  ricordanza  , 
ilqùaJe  non  Colo  con  fauoreuole  tu- 
tela auttoreuolmente  la  foflenne , 
ma  con  larghe  rendite  cortefemen- 
te  le  kuue  mie,  reftituendo  allo  fla- 
to regolare  di  prima  i benefìci , per 
ladjJubbidièza,&  incfferuàza  del* 
la  bolla  di  Pio  Quin co  già  fmebra ti 
dal  notiro  ordine;  Et  cheiltró  fotto 
quelle  douitic.  fe  n o n tà n té  ricche 
& benigne  ir  fluenze,ch’agulfa  di 
rugiade  innaffiano  l'arida  necéffità 
dt  Ila  noli  ra  terra»  che  le  ricètte  ? 'E‘ 
virtuofoquefto  Ciclo;  Già  mi  per» 
fuadohaueriouia  baltanza  dimo- 
Z 6 Ilio. 
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per  pompa  ,&  per  maerti  cigliar- 
deuole  5 quanto  creder  dobbiamo  » 
che  la  cclefte  » &ia  cui  difportcione 
q uaggiù  per  gli  effetti  trafpare  » fa 
più  degna  di  marauiglia  / Ma  dite- 
mi .chi  non  iftupifce  qualunque^ 
volta  ii  recchi  a riguardarerordine 
marauigliofodi  quella /aera  Com- 
pagnia? Varie  furono  le  opinioni 
di  coloro,  che  Hlofofarooo  in  torno 
al  numero  decederti  cerchi.  Altri 
credettejch’vn  folofuffeii  pauimé 
to  di  Dio . Altri  quel gran  palagio 
diuife  in  otto  palchi . Altri  in  noue 
. clafli  lo  cóparti.  Altri  dieci  ne  con- 
tò . Altri  vndici  ne  conobbe»con_* 
1’aggiunta  del JPrirno mobile,  del 
Crirtallino.&vltimametedeirEm 
pireo  Cielo , cosi  dalle  fiamme  ap- 
pellato , ouero  Oiimpo,cioè  alber- 
go tutto  lucerne , ma  Cielo  da’fen- 
rt  non  conofciuto,  sfera  immobi- 
le, per  erter  conforme  a quelFalta  , 
& primiera  cagione,  & in  dignità 
più  di  tutti  gli  altri  corpi  templi-, 
ci  eccelle nte.ca fa  di  contemplarte- 
ne, & di  quietefede  gloriola  def- 
inirne elettele  gli  fpirt!  beati , Bc 
della  rtclTadiuinitd  beatrice. Et  vo- 
gliono , chei  contefto  di  tutti  que- 
lli globbi  faccia  in  guifa  d’im- 
' ' menfo 
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m e n fo  g omitolo  > ò d i fin  i fu  rato  vo 
lume  vn’inuoglio  , talché  l*vno 
all’altro  fucceda3&  dal  più  ampio  » 
&fpaciofo  Zìa  abbracciato  il  mais- 
co  capace.  Comunque fia  bafta  che 
in  quello  l’ordine  del  noltro  Cielo 
ne  venga  dinotato.  Le  differenze 
degli  hohori , i gradi  delle  maggio» 
ranze,diftrìbuiti  fecondo  i meritile 
i feruigi  jl’vbbidienze  degl’inferio 
ri  a’fuperiori.qual  di  minore , qual 
di  maggior  Croce  regnato  il  petto.* 
qua!  più  alto , qual  pili  baffo  di  fla- 
to » qual  più  tardo, qualpiù  veloce 
dicorfo  . Altri  Commendatori,  & 
Precettori}  Altri  Anfìani>&  Còn- 
uemuali;  Altri  Sacerdoti  Cap- 
pellani } Altri  Scudieri , & Seruen- 
; ri . Vero  è,  che  fe  ben'fra  quefligiri 
alcuna  varierà  fi  vede.turti  però  in 
lìeme  alla  perfertione  vniuer/al^ 
contengono.Se  tre  (come  pur  dian- 
zi diu  i fi  i ) fono  i cele  11  i diarie  t i » & 
fette  virtù  particolari  fogliono  da 
1 effl  fopra  uoi  piouefcs  la  fottigliez- 
za  del  contemplare  da  Saturno , la 
poffanza  del  fìgnoreggiare  da  Gio- 
ite , la  fortezza  dell’animo  da  Mar- 
’te,la  chiarezzade’fenfidal  sole.il 
■ caldo  dell’ A more  da  Venere,  la  fa- 
coltà dello  interpretare  da  Merco. 
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rio,  lafeconiitàdel  generaredaila 
Luna.  Ma  che,-  Da  quelle  /ette  fiam- 
melle d'oro^a  quelle  fette  (Ielle  ar 
denti,  che  nella  delira  del  Verbo 
eterno  vide  squillare  il  grande  Aut 
tor  dell*  Apocalifle,  dico  dal  con  cor 
io  delle  gratie  fopraccJefti difpen- 
fate  dalla  bontà  dello  /pirico  Id- 
dio, Motore  del  noftro  Cielo  ,fi  ri- 
uerfa  in  noi  con  modo  afifaipiù  mi- 
rabile,il  pretiofo  fettenario  di  quel 
le  doti  fante,  & di  que*  doni  diurni  » 
i cui  nomi,&  effetti  percioche  fono 
a ciafcuno  purtroppo  noti,  non_» 
vogl  io  ch'ai  prefente  fi  a mia  cura-* 
di  dimoftrare . Ha  il Cielo(per di- 
lli nguer  più  minutamente  le  par- 
ticola rità  di  quell’ordine  ) dueapi- 
ci»  ò fommità  oppofte  allo'nco- 
tro  Poli  chiamati  dagli  antichi,  & 
ilabiliti  in  due  Hemifperi , l’vno 
Artico, l’altro  Antartico, 1‘vnofem 
, pre fixnoilra , & erge  in  alto,  l’altro 
• /empre  fi  nafconde  ,&  inchina  fot» 
terra.  Sonoquefti  i capi  ellremi 
d’vn  tratto  di  lunghezza  , ouero 
d’ vna  linea,non  reale.ma  imagina- 
- ta,  tirata  per  Iocenrro  della  Sfera^t 
diametralmente  infino  alla  riton- 
dità.  Super  la  fermezza  di  quelli 
due  faldiffimi  collanti  Itimi  ger- 

mini 
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noceuoje , &iigiou:uoic>  &ciò 
eh;  fchìfare,& ciò  che*  feguire  dee 
quitta  regolagli  fmoderaméndel- 
la  temenza,  & dell’audacia  perlo 
benedella  i\epubì;ca.  Sopra  qutttiv 
due  cardini,  &ioftegni  principali, 
s’appoggia  , & rifiede  tutra  la  ma- 
china della  noftra religione-  Dieci 
cerchi  oltracciò  fi  ritrouano  in  Cie 
|o»a  gli  occhi  folo  delio’nrel’etto 
foccopdtij  & di  fola  lunghezza  có- 
tenti.fenza  hauerui  alcuno  Iijrghez 
2a,ò  profondità. Cinque  fon  Paral- 
leli,così  detti,  percioche  Tempre  di 
pari  fpatio  da  feftettì  dittanti,  mai 
infieme  non  fi  congiungono,  il 
maggior  de’quali fi  è ['Equinozia- 
le, per  altro  nome  Equatore, ouero 
Equidiale , della  notte,  & del  gior- 
no pareggiatore,  &queftofopra  il 
centro  pattando,  tiene  il  bel  mezo 
della  Sfera,  di  cui  è chiamatola—» 
cintola , ouer  la  fafcia,fia  perche  la 
Tega  in  due  parti  vguali,  ò fia  per- 
che etto  dall’Orizonte  vgualmente 
è partito,  in  modo  che  in  Oriente, 
Scin  Occidente  Tempre  delle  due 
partì,  mentre  l’vna  fi  cela  (otterrà  • 
l’altra  (òpra  la  terra  fi  moftra.Quc- 
fio  cerchio  è (imbolo  della  Giufti- 
tia.  Virtù  RcinaJiberatricede’  bc- 
v ni. 


1 L C/IZO, 
ni,  & de’  mali,  & delle  altrui  ragio- 
inincorrortibile  adeguatrice  : per- 
ciochefi  come  quello  con  vguale— > 
fpatio  diuide  la  luce  dall’ombra,  co 
si  quella  il  torco  dal  diritto  con  in- 
iiiolabile  bilancia  diftingne,  ren- 
dendo a ciafcuno  il  fuo  douere , & 
le pene,e  i premi  conformi  ali’ope- 
xedifpenfando . Virtù  della  Verità 
amica,ch’alla  propria,  & priuata_» 
prepone  lacommune,  & publica—# 
vtilità , compartendoal  maggiore 
la  reuerenza , alfvguale  la  concor- 
dia,al  minore  ladifciplinal,  a Dio 
1*  vbidienza , al  nimico  1 a patienza, 
al  mifero  la  pietà , & a fefteffa l’in- 
tegrità. Et  per  quella  in  quello. 
Cielo  dee  il  buon  Caualiere  Sgot- 
tare il  fuo  Sole.percioche  intorno 
a quella  la  fua  profcflìone  fi  verfat 
principalmente,  effondo  per  ob!i- 
gatione  di  proprio  yfficio  tenuto  a 
difenderele  ragioni,ad  emendare  i 
tòrti , a foftenere  lejeggi , a punire 
Ì’ìngiullitie5a  folleuare  i’oppreflìo- 
ni , ad  abba Ilare  le  fuperbie , a loc- 
correre  le  debolezze,  & a reprime- 
re l’infolenze.  La/cio  gli  altri  due 
cerchi all’ellremicà  vicini, & per* 
ciò  minori,  il  Settentrionale,  & 
i’  Auftrale , de’  quali  quanto  quelle 
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f opra  il  noftro  capo  s’inalza  > tanto 
qucfio  forco  mollri  piedi  s’abbafl 
fa  * Quefti  n’accennano  ilzelow*. 
fo  Iddio,  & la  carità  verfoil  proli 
fimo:  Conl’vno  ci  folleuiamo  al 
Cielo,  con  l’altra  ci  riuogìiamoal- 
Ja  terra,  con  l’vno  diueniam®  aftrat 
ti  nell’affetto  delia  conumplario- 
ne,con  l’altra  ci  dimoftriamo  folle- 
cici  negli  effetti  della  operarione^. 
Taccio  i due  Tropici,  de’ due  cerchi 
eft  rem  i maggiori, & minori  del  me 
aanoj  l’vno  folftitiaIe,&  elh'uo,  l’al 
tro  brumale.  & vernareccio  :I*vnò 
verfo  Aulirò,  l’altro  verfo  Aquilo- 
ne, cerminideJ  viaggiofolare.  In_j 

3uefli  ci  fono  lignificati  il  fcruore 
el  l’amo  re,&  il  gelo  del  timore^, 

l’vno  ci  fa  ardere,  l’altro  tremare: 
l’yno  ci  rende  amami  della  bontà 
di  Dio,  l'altro  reuerenriallafua  po- 
tenza . Paffo  i dui  virimi  Colliri, 
circoli  imperfetti  ma  di  fommo  ar* 
tificio  , iquali  per  poli  pafifando, 
& quiui  incrocicchiandofi  in  quac* 
tro  parti  vguali  diuidonoi  cinque 
Paralleli.  Per  quefti  fono  imefela 
coftanza  nelle  fortune  contrarie» 
& la  temperanza  nelle  feconde  5 
l’vna  affrontagli  oggetti  borritili* 
l'a lira  non  fi  perde  ne’piacouoJi  j 

con 


Digitized  by  Google 


plC  ERI  A 211.  17$ 

espliciti  pzrò  ne1  Canoni  de*  facti 
Concili  j , & neU’fcccleliaftiche  tra- 
dir ioni.  Ha  in  sèrre  lince;  due  fo- 
no locate  nellepartieftreme:la  ter- 
za  » che  per  lo  mezo  di  elidè  con- 
dottale detta  la  via  del  Sole»  & qui- 
ui  qualhora  oppolti  , o congiunti  , 
corrono  il  Soie,&  la  Luna,conukit  j 
dhcPi'n  di  loro  necefrariamenres** 
cccliffi , Vaffene  il  Soleper  quella  * 
non  accollandoli  delkdue  a quella 
pnVch’a  queliaj  Magli  altri  lèi  Pia- 
neti dall'vn a partendo/i , & hor  di 
qua, hor  di  Jàdifcorrtndo»qual  più 
tolto  ,&  qual  menodigiugfltreai- 
4’altrafi  ftudiano*  Qudtovuol^ 
có  allegorico  a timi  ae  fura  mento  in- 
fegnaici » che  parimente  i feguaci 
doi  noftro  Soiedeono  per  la  dirirta 
linea  della  Virtù  tenergli  dietio,&' 
per  via  indeclinabile  incannnarfi 
-ft  mpre  alla  buona  ofleruanza  de* 
vot  i,  lenza  mai  toicere  dalla  dintu- 
ra  delle  antiche  regole,  & guardar- 
li intanto  di  qua/duoglia  incontro 
di  centatione  ,che  poteffc  neifof  fo 
di  quefta  Eccluica  cagionar  <iifet- 
to,  & ole  u rare  la  viualucedtll’ani- 
m a . Non fo  tra  qutft  j tanti?  cerchi 
«nentione  dell  Vi  Mi<  ,&  dii  Meri 
diano, impeto  JieAm^udue,!!  come 
, . iouer- 


IL  CIELO, 
fouerchieuoli,  &non  nectttànj,lb- 
no  dalla  et  lette  bfera  efclufi  : quel, 
lo  perche  in  ogni  patto  fi  muta,  & 
per  ogni  punto  fparifee » & doue_» 
gli  altri  iono  violentemente  porta* 
ti  dal  primo  mobile,effo  ama  di  lui 
natura  laquiete,  & lettene  ttmpte 
In  v»  medefimo^ttato  : queito  per- 
che  luogo  certo  non  ha  io  Cielo  , 
&periadiuerfità  degli  habnatori 
della  terra  fi  varia . Il  che  ci  può  far 
chiaramente  conofcere  la  impecici: 
tione  della  incoftanza,&  il  manca- 
mento della  inttabilitàdeguaiifi  co 
me  mutatrici  de’ generofiptn  fieri 
hanno  da  efl'er  intutto»  & pertut- 
to  bandite»  & difeaedate  dai  nottro 
Cielo,  li  C elo  di  più  è partito  in-* 
cinque  falce»  cheZonefi  dicono, 
delle  quali  trène  iono  inha  bitabi- 
li, quella  di  mezo  tòrrida  per  lo  io- 
uerchio  del  caldo , & l'alt  re  due  e- 
ft  reme  gel  ide  per  le  smoderate  fred 
dure,  perocché  terminate  da  due 
ncuofi  paralleli , p>  ù che  tutte  l 'al- 
tre dal  camino  del  Sole  s’allontana- 
no. Dell’alt  te  due,  che  purgai  Sole 
vicine  , ma  polle  amendue  tra  il 
ghiaccio, & i’arfura,tra  i due  cerchi 
del  Settentrione,  & dell*  Aulirò,  & 
f4  i fiui4cl,Graachio»&  del  Capri- 
corno 
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corno  hàuo  il  nome  di  temperate* 
l’vnafi  e da  noi  habìtata, l’altra  da' 
popoli , che  nell’ilolc  albergano  ri- 
trouare  nouellamente.  Quinci  s’im 
para,  & raccoglie , quanto  biahme- 
uoli  fieno  l’eft  remila  de  gli  ecce  (fi  * 
doue  fi  ricettano  ivitrj,  & quanto 
lodeuole  fìa  il  temperamento  della 
mezanità,  in  cui  confittela  vera  vir 
tù.onde  il  valore  fo,&  bendile  pla- 
nato Caualtere  qtiàto  quelli  dee  co 
tutto  il  fuo  sforzo  fuggii  «vàio  que- 
lla ha  con  ogni  ftudio  da  ricercare. 
Ma  quale  èia  Gah  fini, che  con  can 
dido  folco  diuide  gli  fpatj  di  que- 
llo Cielo;  Dico  quella  Zona,òqueI 
circolo,  chedifugualedi  larghezza* 
,ai  due  Boreali  s’auuicinaper  dieci 
gradi»  quella jchenon  già(come 
alcuni  credettero  ) fhmpata  nell'a- 
ria fotto  molte  (itile  a gui fa  d’efla- 
latione  accefa  ; nè  prodotta  dal  lu- 
me di  certe  lidie, che  non  fono  da* 
raggi  del  Sole  abbagl  atc  » nè  ri* 
fleftìone,  ò ricuruaiura  di  effo  Sole 
a gli  occhi  nottrireuctberante:ma 
da fpefla  quantità  di  minuiiffime 
(ielle  accumulata*  Rode  per  mezo 
con  lungh.flmiotrattorortauasfe. 
. ra,quelta,incui(per  quanto  fauoi. 
leggio  l'antica  Gentiluà  ) il  con- 
. , cibo 
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ttlicà  della  terra  appartenenti. Que 
ila  è la  bianca  Croce  » da  voi  Sere- 
niflìnio  Sire  per  notabil?,&  legna* 
lato  fregio  aggiunta  nout  Jlameore 
al  noftro  Cielo.  Se  però  no  fi  dice!-  » 
fe, ch’ella  proprio  nella  figura  della 
Croce  lignificata  fiaj  nódicoquel*^ 
la, che  nella  quadratura  di  eflo 
lo  a tutti  fi  dimoftra  vniueria  'men- 
te, tiràdo  dalla  delira  dell’Oriente 
alla  finiiha  deli’Occafo,indi  attra*  * 
uerfando  dai  capo  dell’Aufiro  a 
piedi  deli’ AqtiiloneJnia  intendo  & 
qnella,che  be  proportioneuolmen-* 
te  formatadi  quattro  ftelle>de*  Por- 
tughefi  detta  Crocierò»!  trenta  gr* 
di  dei  polo  Antartico  fi  lafcia  ve- 
defedagli  Antipodi.  Amenondu 
menogioua  piti  tofto  di  raftomi* 
gliarla  a quella  candida  ftrifcia,che 
di  l'opra  hò  defcritta.per  cagió  del- 
la  biancheiza*cherapprefenta  Be’ 
la  ,&lodeuolecoftuma  fu  in  vere 
quella,cheinfticuironoi’antiche^. 
l«ggi,di  promettere  maggior  ho* 
Dorè  a chi  più  meritaua  con  Pope»  • 
re*&  d’arricchire  di  particolar  p r > 
uilegio  i rari,&  prodi  huom  ini,  ac  • 
cioche  la  virtù  nó  rima  nelle  defra» 
data  di  quel  premio, che  di  ragiom 
leperuiene»  Jdanonmen  beila,  & 
i " A a lode- 
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lodeuole  utiliza  fii  quella  di  rriant- 
feliare  Tocculto  merito  de’  priuile- 
eiati  con  qualche  fegno  efleriore  di 
duhlico  ornamento , ai cioche  non 
folo  in  quel  luogo  particolare , do- 

U6  eglino  haueuanoviriuofatnente 
operatOjfuflero  tàU.conoiciUibquA 
li  erano,  maetiandio  in  qualfiuo- 
glia  altra  lontana  parte  del  mondo, 
douuquc  fi trasferiflero, in  uirtu  di  ; 
cotal  nota  additati,!!  faceflerocon  * 
ti  all’altrui  notitia . Quinci  nacque 
fra  gli  EgittijJ’ufo  dell’appcndere 
innanzi  alle  nobili*  & antiche  cale 
Itali  dell*  Auoltoio  • Quinci  .tu  in- 
trodctiodagli  Arcadi  il  diftingue- 
rei  Patritij  da’  Plebei  col  marchio 
della  bolla  nel  petto , & con  le  fib- 
bie della  Luna  eburnea  ne  calzari  • 
Quinci  fa  ritrouatoappo  iRomanj 
lìaìlegnare  agli  Equiti  Pannello  del 
l’oro»&  agli  altri  Maeftrati  altri  le- 
gnidi  dignità  * Quinci  lì  derivaro- 
no la  Toga , la  Pretella  ,il  UtÌfcla.« 

noi . il  Paluda mento. Quinci theb- 
bero  originele  Mitre  » i Diademblc 
Corone . Qu  me i .fi «alme n te  fi  mile 
in  frequenza  Padornare  il  Ceualier 
Chriltiano della  Croce,  «era  mie- 
ena , & efpreffa  (lampa  di. religio- 
ne, Sedi  militi*.  Grado  di  unta  rh 

pura- 
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ptitatiouettimato  ,che  molti  Pren- 
cipi de’  foprani  hanno  a l'omino  fa~ 
uore,  & gloria  recatoli  ilpoterfené 
taluoha  honorare  * l!  CONTE 
V E R D E di  Sauo/a  dopò  l'ha u e- 
re  con  heroieo  v alerte  efpugnara  la 
Città  di  $ion, vinti  i Valeliani)  & ri 
metto  in  (iato  il  Vefcouo,  da  Gu- 
glielmo di  Granfone  s & da  Vgo  dì . 
Bozzefltl  fi  fece  Crear  Caualiere.- 
Attione  imitata  poi  pretto  a 'giorni 
noftrida  Francete©  Rè  di  Francia, 
ilqualedopò  la  famofa  vittoria  di 
S.  Donato  quello  faCro  ordine  p re- 
fe per  manodel  Capitan  Baiardo, 
gentiluomo  di  prouata , lo- 
data fperien  za  nell  armi.  Ma  co- 
me* checiafcuna  Croce  di  Caua< 
Iterato  per  fé  fletta  il  vettìfl©  della4 
«olirà R eden  rione  oi -rappresoti  r 
quella  nondimeno  , & come  ften- 
dardo  della- fantiflìma  Pattìone,  8c 
come  reliquia-d'vn  Martire  > &r  co- 
medi più  geroigli  fico  1 8c  memoria* 
della  morte,  parche  per  triplicato' 
mi fterio porti  quali  la  palma  di  tut! 
te  Taltre.O  Ctoce  trionfale,  ò Otta* 
felich&  auuenturofe,deh  lìce  me  di' 
voi  vfd  più  gloria,che  (angue., pcr- 
chechi  di  voi  porta  fregiato  i!  per-* 
co»  non  li  sforza- di  portarne  co  sii 
» A a z pari - 
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parimente  cariche  le  spalle  * 
udendo  le  fanguinofe  veUigia  de_^ 
noilriprimifondacori.  & protetto*^ 

ri,  & del  loro , & nodo  G ran  Mai- . 
(Ito  Cfhrityo  perla Itrada  cTvna  imi 
catione  dèuota  a gran  palli  di  glo- 
rio fe  optrationif  O Prencipe  ve- 
ramente degno  di  coiai  nome.* -oC 
prole  degnilìimadi  coiai  lenae  «di- 
co di  progenie  di  Beaci  j & di  Sen- 
tii rifacicore  , delle  (acre  rolline 
di  quel  vaio  rotto*  già  dal  vecchio 
ptof.ca  veduto*  che  incrociando 
queU'offa  benedette  , volete  nel 
volito  Cielo  all’antico  verde  delio 
ipuraldoinneltareil  nouo  cando- 
re dei  latte,  tanto  dell ’al ero  puide- 
- aoo,&  nobile,qnamo  quello*  pro- 
prio color  della  terra  > & di  quello 
biancheggiai*  via  del  Cielo.  Era 

rozo,  & infermo  il  parto  di  que(t  - 
Orfsu  Voi  con  la  leccatura  della  vo- 
ftta  diligenza  gli  delte  forma  autae- 
nente*  Era  oleu radiente  adombrata 
la  bozza  di  quella  imagine:  Voicol 
pennello  del  volito  fenno  alla  pet- 
Lctione  d Ultime  linee  Ja  ridu- 

ceite.  Era  mifto,  di  intrilo  io  qual- 
che zolla  di  terra  queli’oro:  Voi  coi 
fuoco  del  voilro  valore  raffinadolo 
io  rendette  Abietto  ^ & poino . a i a 

i , «e. 
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tremula  » & uacillante  Ja  fabrica  di 
quefro  edificio:  Voi  co*  puntelli  del 
m uoftra  autcorità  la  riparafte . Era 
di  molte  piaghe  ferirò  quefto  cor- 
po  : Voi  cou  la  medica  mano  delia 
no  lira  pierà  Je  faldafte  Era  inuolto 
in  uiluppodi  confidi  abbiflì  quefto 
Cielo;  Voi  con  la  uirtù  della  uoftra 
prudenza  Io  diftinguefie  . Grande 
fenza. dubbio  nato  fiere  Serenifli- 
mo  Sire,pereffere  germe  dell’anti- 
chflìma  radicedi  SafTon  ia,&  cana- 
le  di  quel  BEROLDO,  che  in  Ita- 
liani fonte  originario  della  uoftra 
regia  lineatiti  farto  uifiete  grande 
per  Istrioni  generofe , & reali,  che 
ucduce  fi  fono  ogni  giorno  piouere 
dalla  uoftra  mano , & dal  uoftro  in** 
gegno . Magrandifiìmo  ( quel  ch’è 
fommo)  ui  rendetef»l&  al  colmo  d’« 
ogni  grandezza  ite  tuttauia  auan* 
zandoui  perla  denota  pietà , & per 
lo  zelo  ardente»  che  intorno  alle  fa- 
crejcofe  afietuoiameme  dimo  A ra- 
te* Troppo  ben  fepete*che*l  princi- 
pio della  uera  Sapienza  è ildiuino 
timore,  & ficome  a chi  Dio  ben  co- 
le tutte  Jeco/e  auuengono  pro/pe- 
re , cosi  a chi  Io  deprezza  fcgliono 
lucccdere  contrarie.  Sapete  che  la 
pietà  all’huomo  pio  è fida,&  ficura 
A a $ cufto- 
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cuftodia,  & chU  gli  è in  guifa  dal  ce 
Ielle  patrocinio  guardatole  nè  ai 
le  ipfidic  dtllo'nfcmo  * nè  alle  fòt* 
ze  del  dettino  itteffo  loitogiace— * • 
Sapete,  che  in  vn  ben  fondato  re- 
gno dee  più  del  Prencipettgnoreg- 
giar  la  religione,  come  quella  3 chV 
legai acon  la  vita,&  congiunta  eoo 
la  Natura,  Sapere,  che  chiunque 
vuole  ali /uo  giogo  tutte  le  cofe  fe- 
licemente foggectc,conuiene  ch’aia 
ch’egli  a!  Cielo  foggioghidl  pro- 
prio Pentimento , e*l  proprio  intel- 
letto. Sapete.che  colui,  ilqùale  agli 
altri  huomini  fouratta,&  comanda* 
Jha  da  pattar loro  innanzi»non  tanto 
nella  potetti  della  fienoria,  quan- 
to nella  fermezza  della  cattolica  fe- 
de- Sapete,  che  non  ha  cola  • laqual 
meglio*  ò più  lungamente  fottenga 
lo'mperio  ,che'l  culto  di  Dio  : che 
perciò  affa i fouemefi  vede  al  moto 
della  religione  conlèguentemente 
il  moto  delio  ttato  fuccedere.Sape- 
te, che  fi  come  »1  Pefce  incomiiKia  a 
mare  ired3l  capo,  così  nella  per  fo- 
na del  Rè  confi  Ile  principal  méte  la 
bontà  Ghrittianasonde  (e  in  luien- 
tra  la  corrottione  delia  bere  cica  em 
pietà,  di  facile  il  rimanente  del  cor- 
poli  guafta.  Sapete,  cheli  come  gli 
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alberi  diuengono più  odoraci  qua/ 
bora  in  eflì  lì  r ipofa  l'Arco  cele/le , 
cosi  i G randi  quando  col  Cielo  han 
no  commercio,  & le  celeftialigra- 
eie  di  là  fopra  in  sé  gratamente  ri* 
ceuono , lo  do  in  iiiitna  » & venera, 
rione  maggiore.Sapete,chc  Zi  come 
Iddio  a g mia  di  Tuo  belliflimo  Zimu 
lacro  poie  in  Cielo  il  Sole,  così 
quali  Inai  animata  imagine  collocò 
interrai!  Principe,  ilquaie rappre- 
sentando elio  Iddio  neJi’autcoriri 
del  dominio , dee  anche  rappreiena 
tarlo  nella  maniuetudine  del  go. 
tierno,  &rallomigliandoiialSoIe 
nella  eminenza  dei  regimento  dee 
parimente  rado  migliarlo  sellai 
chiaremdellaluce#  Imperochefi. 
come  vfficiodi  quello  è illuftrarej* 
co’  raggi  l’Vniuerfo,  cosi  carico  di 
queftoè  illuminare  con  Ja  uerità  | 
popoli.  Et  Zi  come  il  difetto, & l*ec« 
elide  di  quello  isole  edere  a' mor* 
tali prodigiofo  dì  drana  calamità , 
cost  il  mancamento , & l'errore  di 
quello  ( ancorché  leggiero  ) por* 
falcandolo  norabiliflìmo  a*  Sud  di. 
ti;  iquali  per  lo  più  regolaci  dal  iiiò 
e (Tempio,  Sogliono  alui,  quali  a 
Specchio , riuolgerfi , & farli  Spedo 
delle  Sue  anioni  a bello  Rodio  irai. 

A a 4 tatori, 
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latori.  Lequaii  tutte  cok  le  voi,Sere 
niflìmo  Sire,  ottimamente  non  l'ape 
i’ie,  & perfettamente  non  operafte  » 
non  il  vedrebbe  egli  in  uoi  vn’a fil- 
mo tanto  religiofo,  Se  vn’afietco  tan 
co  zelante  veriò  Iddio  » nè  vna  cle- 
menza tanto  humana,&  una  cura 
tanto  diligente  «“verfo  il  popolo, 
quanto  li  uede*  Onde  li  come  il  Sole 
per  renderli  più  temperato1,  & colie 
reuole,  non  per  diritta  rigaxamina, 
ma  ob!iquamentc(  come  dicemmo) 
per  io  corto  cerchio  del  Cielo  5 Co- 
aìuoi  con  foaue  riguardo  imperian 
do , non  procedete  indilcretameme 
a rigore,  ma  ui  piegate  il  più  delle 
uolte  a benignità  > Non  foloil  ter- 
rore de’uoftriiina  l’amore  poflede- 
ie  5 non  folocome  Rettore,  ma  co- 
me Pafiore,&  Padre  gouernat«_>, 
non  folo  fopra  le  Città  » & le  prò. 
uincie,ma  fopra  i cuori , & gli  ani- 
mi regnate  felicemente  • Et  non  al- 
trimenti.che  quell*  Ariftorided’Eu 
ripide  il  corpo  haueua  tutto  d’oc* 
chi  ripieno , ma  uedeua  folamenre  ' 
per  quelli, ch’erano  riuolti  ucrfo 
iUume  del  Sole  ì Così  quantunque 
uoi  di  mille  lumi , Si  di  Fortuna,  Se 
di  corpo  •&  d’animo  fiate  pompo- 
fo,  quelli  nondimeno  fopratutto  fo 
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no  fumaci più  ciliari , che  s'aflS  fano 
alla  luce  della  uer a rei  igion  e . & di 
quelli  fopraraodo  ui  cale  > che’l  cui» 
todiDio  , &de’diuiniriti  hacuo 
per  primo  , & infallibile  oggetto» 
Et  niente  tanto  con  feruido  ftudio» 
&con  follecita  diligenza  curate  , 
quàto  dall'una  parte  le  profane  fet- 
te per  feguit  andò, d'ogni  federa  ter- 
za purgare  i uoftriftati.&dali’alcra 
il  uoftro  facro  habito(come  in  que- 
fra  giudiciofa  murarione  fatto  ha- 
uece)  non  pur  conferuare , ma  dila- 
tare. Queftoqueftouifecedegno 
poflclfore  di  quel  fanco  Confalo. 
ne,in  cui  lafiguradella  uniuerfaHfo 
lucei?  uede effigiata.  Quefto  ui  fe- 
ce per  hereditaria/iicceffione  depo 
‘ litark>,&  cuftode  di  quel  facro  An- 
nello,  di  cui  il  giro  del  Sole  none 
più  pretiofo . Quello  non  Colo  in—» 
mille  forcuneuoli  fuccefì  ui  Jofcen- 
ne  trai  pericoli  dcil’ar mi  » ma  nel 
ponto  eferemo  alle  fauci  dii  Moi- 
re iftefla,chegiàgià  u*ingo  zzaua, 
fano  He  liberò  ui  fottfafle . Et  fu 
* bendiritto,&conlìgIiatoprouedi- 
litéco delladiuina  Pietà, eh-  colui» 
iiqual  doueua  miracolosa  méte  uiue 
re,&  miracolofe  cofe  operarevfico- 
me  per  miracolo  naque,  fufte  an- 
♦ 1 A a s torà 
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cora  con  miracolo  rifiifcitato . Mt 
perche  come  locata  ratte  del  Cata>- 
dupeaffordano,  costi  lampi  della 
voftra  gloria  abbagliano  ; & come 
J»vgual  quantità  del  ferì©  fa  reftare 
immobile  la  calam  ta  * cosi  la  gran 
copia  de’ concetti  mi  pone  in  con- 
fusone ipenfieri^bbandonatoque 
feo  capo,  palerò  al  mouimento  del 
.Cielo . Mon  pili  icbe  due  mouimeo- 
jì  principali  da  Eudoffo , da  Calip- 
po,  da  Talete,da  Piuagora,&  da^U 
altri  antichi  ofleruatori  deJl'Aftro- 
logia  furono  notati  nel  Cielo . L/v- 
no  dall’  Orco  per  Meao  giorno  ver- 
ibl’Occafo  intorno  a t poli  del  Mo- 
do , l'altro  ad  Occidenteper  Scnen 
trione  a Leuante  intornoai  vertici 
del  2odaico  : quello  fù  giudicato 
alla  fuprema  sfera  proprio , & coo- 
ueneuole»iLquale  tutte  falere  sfere» 
che’ocontrariofi  muonono,  trahé- 
♦donefeco , chiude  contnirabilpre- 
fteazailfuo  giro  in  ifpatio  d’hore 
vujtiquatrp}  quello  fù  agli  altri  Pia 
netiatt;ibuito»i  quali  menwcda  Po 
nenie  in  Oriente  fi  girano  fecondo 
la  natura  delcorfoloro,  a vogtem 
col  primo  mobile  fono,  sfora»»  * 1} 
opimo  è detto  rvguale  » perciqch’e 
~ feìapre  vaifor  me.iuUaado^  n^c»  . 
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fcuna  fiora  quindici  gradi.  Monda- 
no j percioche  da  queJJasfera  fi  fa 
che  circonda  J’Vniuerfo  tutto  • Ra- 
gioneuole, percioche  nè  pur  un  mi- 
mmo momento  infermate  nel  Tuo 
-cario,  ma  coli  antem  ente  lo  foftie- 
, ne.  Sempl i ce,  percioche  con  altra 
*jCompagnia,ò  miliura  non-hà,nè  $ 

. varia  gì  a m a i .ma  procede  sépre  con 
vgual  palio. Ditiino, percioche  dal- 
Pónente  infino  al  fuo  ritorno  ra- 
pile e il  iole, onde  vienfi  a termina- 
re lofpatio  intierodelgiorno.Com 
mune,percioche  non  folo  a gli  altri 
. Orbi  rutti  fi  compane, ma  etiandio 
a gli  elementi  Primo., si  perche  al 
cprimo  globo  è propriamente  natu- 
rale; sì  perche  il  più  antico,&  nin- 
no altro  ne  ha  innanzi  a se  5 si  per- 
che d’honore»di  natura, & di  cagip» 
neè il  più  degno  come  quello,  ch’e 
ice  dal  primieFo,& ahi fiima  Moto- 
-ic,  & conia  vita  vniuerlaie  lodato 
di  tutte  le  cofe  con/erua  . Il  fecondo 
.poi  a quello  oppolloamatnon  allo 
luta  mente  córra  no,  le  non  quanto 
-fecondo  il  diametro  per  fcoppofi- 
. rione  del  corfo  gli  fi  fa  incontro, 
chiamali  fecondo,  percioche aU’al- 
; tre  mote  inferiori  $*alsegna.  Non  e 
del  tutto  Semplice,  percioche  mai 
Aa  0 non 
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non  fi  compiere  col  primo,  & mag 
gior  mouimento  non  fi  rimefcola}. 
E’in  certo  modocommune,cioè  Te- 
lo a i fette  erranti,  ma  nó  gii  a quel 
giro, che  fi  muoue  fopra  tutti  gli  al- 
tri  primiero.  E’difuguaJe,&  diffor- 
me.percioche  primache  fi  formica, 
paffa  per  molte  varietà,  hauédo  eia 
fcan  pianeta , qual  pigra  & lento  » 
qual  veloce,  & rapido corfo,da gli 
altri  differcte.E’ìirragioneuole.per- 

cioche  fecondo  la  natura  di  elfi  pia 
•neti,  che  vanno  quinci,  & quindi 
‘ ne*  loco  epicicli  vagando , diuit  ne 
.erratico»#5  vacilla.  Ma  ritorno  alla 
i mia  prima  allegoria  »&dico,ch  al- 
trettanti moticófiderar  fiipoffonp 

• nel  noftro  Cielo.  Tutti  noi  dob- 
biamo communalmeme  feguirare 
il  moto  del  primo  mobile, cioè  la-# 
traccia,  &l*efsépio  del  noftro  Gran 
A1aeftro,con  Ubbidienza  fecon- 
da ndolo,&  con  l'atuohi  imitando- 
lo . Maciafcun  di  noi  vuole  hauere 
in  sè  vn  moto  fuo  particolare»#  di- 
ft intoni ngegnaedofi con  qualche^* 
opera  fegnalata  di  farli  alla  rcligto- 

. ne  benemerito.  Non  baila, o Caua- 

lieri»l*efiTercorpicelefti»ma  bjfo- 
gna  accordarli  ad  aiutare  l'operatio 

• ne  uniuerfale  di  quello Gie»°  m°- 

i - ucn- 
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u andò  fi.  No  perche  fiate  a tanta  di- 
gnità leuan,  douetc  (lamine  otiofi 
a delitiare,àzi  procurare  trafudàdo 
di  diflruggerequell'iniquodiftrugt.  ' 
gitore  della  gloria»  queiringordo 
diuoratore  del  tépo,  quel  maligno 
Tiranno  della  Natura,  quel  pigro 
Tonno  de*  uigiJanti,queImoftropc- 
flifero.che  Juolei più  nobili  ingfc- 
gni  infettare  coi  ueleno  del  fuo  Le- 
targa, colui  che  può  lènza  far  nulla 
disfare  il  tutto . Sè  che  ciafcuno  in- 
tenderli’io  ragiono  dell’Otio , del- 
la Virtù  mortai  nemico, & unico 
corrompitore.  Conciofia  colà  che 
fi  come  quell*a«ni,che  del  contino 
uo  non  s’adoprano,  fono  logore  dal 
Ja rugine,  & qaell’acque ,che  non 
corrono,  fogliono  eflèrepeftilétia- 
li,&  mortifere:  così  J’humano  ua- 
lore , fe  non  è per  negligenza  eficr- 
citato  fi  perda,  & fe  non  è per  ifóo» 
peragine  dal  buono  Audio  aiutato» 
marci  Ica.  OndeneGiafoneiareb- 
be  al  gloriofo  acquilo  del  Vello 
dell’oro  peruenuto,  ne  Alcide  fla- 
to giamai  degno  di  poflfeder  luo- 
go nel  Cielo,  fe  prima  I^’Vnenon 
haucffe  con  le  dure  fatiche  fupcrati 
ipericolidi  Coleo  & l’altro  con  le 
continue  uigilie  atterrati  i moftri 
: di 
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ni  Libia . Perche non  lenza  ragione 
•fu  chi  d iiTe,la  pianta  della  Vir cù  eu 
/er  fi  fatta*che  per  trarne  buon  frut- 
to,non  con  altr’acqua  rvuol’effere 
innaffiata, che  co  quella  de*  fudori. 
rt/Terctioadunque  , fi  come  quel" 
jó , che  della  Tudetra  pianta  è culto- 
re.&ched'ggni  bene*  padre»  cflet. 
.dee fol f ecicamc me  abbracciato  da 
.ratti  coloro,  che  hanno  della  Virtù 
^aghezaa.fi  come  nó  verfa dubbio  » 
^chevoihabbiate.  Veracofàè*che 
jquàttinque  in  tutte  le  uirtuofe  ope- 
rationi  utile  fi  a J’efferdtio  ,ut  iliffi- 
moc  però  dahimarfì  qudloddl’ar 
te  m i 1 itare , proft  flìone  prop  r ia  da 
jfcaqalieri . Ma  tutta  chela  m : 1 itar 
diicipiinaiia  Tempra  ne’Ca ual ier i 
JodeuoIedodeuolifTioia  è nondime- 
no quando  contro  gli  auuerfari  del- 
la noftra  fede  s’effercita~*  Hor  chi 
gionsl'Chedclla  noli  r a fede  i duo 
rimici  principali  Tono  THeretico» 
ei  Turco/  Ma  chi  dubita* che  fe  be- 
| neifeguaddi  Lutero,& di  Caini- 
. nOj&glialtriempidi  Dio,&  della 
Chied  ribellanti,  come  più  a noi 
uicin  i ,&  come  licentiofi  ufurpato 
ri  di  Geneua,&  d’altri  luoghi  a que 
fto  Prencipe  douuti,  ne  paiono  più 
degni  del  uodrofdegnoi  nulla  di- 


DJCZKXAIin  a8* 
meno  dalia  profana  fi  u oia  di  Ser- 
gio, & di  Macometto,& dalla  fcelo- 
rara  dottrina  dell’  Alcorano, ficome 
rufcelli  da  fonte, deriuate  /ì  fonotut 
te  le  bellemie  di  queA'altre  fai  fé  * 
,&  peruerfe  fette  Apoftoliche  ì La* 
onde  fe  fw  antico  Itile  di  /"voi  altri 
Caualierihofpitali  il  tener  con  j'a  r 
mi  preferuati  gli  hnomini  dalla  le. 
-praj  ufficio  anche  dee  efferii  uolì  co 
fuidarecoluohro  ualore dal  mon- 
do la  pelle  della  credenza  erronea , 
& della  Barbarica  infedeltà . Ma  fe 
^per  fanareunainfetta  parte  del  cor 
jpo , all'origine  del  morbo  li  dee  ri- 
cor  rerepnmieramante,prima  con. 
troqueftocheaimore,  &p oicon- 
.•  tro quelli  che  fon  fatture,  riuolgere 
Ili  douete.  Ets*eglièchiaro(com!è 
chiariffimojlche'l  Cielo iia  regola- 
tole nó  animato/foftenuto,  fe  non 
informato , dall'affiftenza  di  quegli 
Intelletti  immortali , Spirtiinfatt. 
■xabili.  Menti  incorporee,Virtji  mò- 
tiui,  che  temprano  i gran  regillri  di 
quello  fmi  fu  rato  Organo  aggirano 
Je  uolubil ruote  di  quello  immen- 
fo  Horiuolo,gouernano  il  mirabile 
ingegno  di  quello  uanoanimale^.* 
v xioue  meglio  poffono,  òdeonogli 
„ angioli  XBuouexe*  & iudrùraar 

ue- 
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uoftre  armi,ch'a 'danni  di  quel  Bar- 
baro infedele,  Idolatra  dell*  Orien- 
te ? Certamente  scaltri  colà  fuol  ue- 
locemente  correrei  doue  là  Natu- 
ra  lo’nchina.odoue  l’honorelofci- 
-mula»  o doue  l’utilità  lo  fpigne,o 
doue  il  diletto  lo  lufinga»  o doue 
> l'effetnpio  lo  tira  > o doue  l'obliga- 
tione  lo'nduce , io  non  sò  uedere  > 

. perche  non  debbano  le  uoftre  fpo 
de  cinger  fi,  le  uoftre  infegne  fpie- 
. garfi,  & le  uoftre  forze  impiegarli 
contro  quel rigogJiofoTiiàno,chc 
con  tante  offefe  ui  ha  porta  perpe- 

- tua  cagione  di  uendetra  • O pote£ 
s’io»come  già  fece  aldi  Latino  Poe 
. ta  Africa»  & Roma  in  mefto  & la- 

grimo  lo  /èmbiante  comparire  alia 
prefenzadi  Gioue;  cosi  nel  mio  di- 
fciolto parlare  huniuerfale  fpetta- 
colo  di  tutti  ipaefi  oppreflì,&  nelle 
; mie  parole  anguftele’n  finite  Irrida 
di  tutti  i popoli  tiràneggiati  rappre 
fentaruì . Ma  dache  ciò  non  mi  è le- 
cito , non  iafccrò  almeno  due  iole 
Donne  piangenti  & fupplicheuoli 

- diporuiinnaozi.pcrconformnà  di 
clima  forelle , & per  ugguaglianza 
diconditioneconferueamédue  Jfo 

. le,  l’una  dell'Egeo»  l'altra  del  mar 

- Siriaco  * & i'uaa  » & l’altra  a queir  a 

’ Se- 
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Sereniflìma caia  pertinenti,  quella 
per  rctaggio,quefo  per  conquifto  » 
Cipro, ottenuta  io  dote  per  lo  le- 
game del  maritaggio  tra  LODO- 
VICO  di  Sauoia , & CiarJotta3fi- 
gliuola  unica  del  Rè  Giano*  Rho- 
do  difefa  & foftenura  in  guerra  con 
ito  l’armi  Turchefche>&dall*affc- 
dio  liberata  per  opera  d* A M H- 
D E O Quarto.  Eccole  graffiate  le 
guance, rabbuffa  te  le  cigl ia. Tea r mi- 
gliate le  chiome,  lacerate  le  uefti: 
runa  con  la  ghirlanda  de*  mirti 
sfrondata , l’altra  con  la  corona  del 
le  rofe  appaffita,&  amendue  in  quel 
la  uece  cinte  d'appio , & cip reffo, 
empiendo  di  lamen  ti  l'aria,  & di  in 
grime  il  ludo  » ui fi  propendono a 
piedi,  & per  Dio  a man  giunte  ui 
chieggon  mercè.  E (poiché  aliami 
feriadello  foto  loro  infelice  non 
fi  muoue  la  Terra,  ùoglionopro- 
uare  » fé  feoprendo  le  piaghe,  onde 
portano  Squarciato  il  feno>poffo« 
nocon  Jeloruoci  intenerir  quefto 
Cielo.  Etinfinoaquando(udite.) 
E t infino  a quando  ne  lafcerete  in 
sì  doloro  fa  & infoppor  cabile  fcr- 
imù  languire  o Caualierimagfìa» 
nimii  Che  più  s'indugia  ad  eltin- 
guere  quelle  fiamme,  che  non  len- 
za 
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jra  voftro  pericoloiì  fono  in  noi  ap- 
prefe,  &a  rjitorare  que’  dannì.chc 
persi  lunga  Ragione  ti  fono  con_> 
biatimeuole  irafcuragine  per  voi 
foffertt?  Adunque  il  zelo  delTetifal* 
tarla  vera  religione,  & il  debito  del 
ricuperare  i perduti  re  gni,&  il  dtfi- 
.derio  del  vendicar-  le  patiate  ingiù» 
rie  » & l’auertimento  del  campare  i 
prefenti  rifchi  * & il  coniglio  dello 
fchifar  le  future  angofce  dee  cota  ti- 
fo etie  rei  a voi  acturato,&  meflo  in 
non  cale,  chel’Afiadiuenuta  del- 
il‘Europa  fuperba  difprezzatrice > 
; debba  in  noi  mefchine  c tiferei  tare 
«con  tara  violenza  Jalfua  Tirannide? 
E ’poffi  bile, che  fatto  per  tanti  feco- 
di  Itupido  il  Chriftiano  vaIorc,heb» 

2 bi a quali  del  tutto  cedute  l'armi, & 
; con  Tarmi  Tatdimento,&  ron  Tar* 
fdimentoilfennoagentevile»2  mi» 
.lina  di  Tarmata , a nacione  ignoran- 
te» si  ch’ella  habbianon  (blopretio 
alTltaJ »a dilatati  i contini  del  iio  in 
(^;iutiitiiinoii«perio,mafi  vada  di 
? giorno  in  giorno  nella  foa  ticra  ti- 
gnola per  uiiù  fo.zaauanzà  o;Po 
4tremoforfenoinel  raccóto  uisipìe 
tofa,&  lamé'euole  bidona  fenza  la 
grime,&  fofpiri  narrare^’  potrete 
Voi  fenjta  ira,&  corruccio  per  sì  d u 
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ra,&  borri  bile  ricordanza  afcolraré 
i Temi  di  cantefam]Ie3&  le  fauille  di 
unti  incendi)  ? Girate  1*  memori* 
primieramente  a Solimano , & tor* 
niui  a méte  come  dopò  l’hauer  BcL 
grado, Buda, & Vienna  trauagliate» 
Corfù  depredata»  Napoli  in  koma- 
jnia,  & Maluafiaa*  Vinitiani  tolte  » 
fògioggata.Tripoli,disfatca  Seghet- 
to,atta!  ita  vna,  & due  volte  Malta  ; 
jiuolto  finalmente  alla  pouera  ,fié 
fcòn  folata  Rhodofch’èl’vnadinoi 
due)  la  riduffea  tale»  quale  voi  vede 
te.  Recateui  poi  alla  rimembranza; 
Sei  imo,  & fouuengaui  come  h’nfe; 
lice  » & lue  murata  Ctpro(cb-è  pue 
l’altra  di  quella  coppia  ) iiì  fol  pe* 
lui  opprefla,  defolata»  & ail'vlrma 
fterminio  condotta  5 Quando  per  ' 
isfogar  la  rabbia , per  cancellare  il 

biafimo,&  perricompenfarlaperi. 
ditadella  diftruttaarmara,non  con 
tento  della  victoria,rompendoIe-J 
leggi deli'humana  fede,  anzi  Vio* 
landò  quelle  della  human  iià,  men- 
titigli accordi,  traditi  i patti , falla- 
te  le  promette,  i Nobili  del  Senato 
Adriarico,a  lui  per  condit ione  ren- 
dutifi,&  con  heroica  fortezza  fotte- 
renti.con  iftrano  genere  di  torryien- 
ro  fece  fcuoiarc  . Voi  fiumi  gon£ 

* 
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& traboccati  di  fanguc , Voi  cam- 
'pagnc  biandieggianti  d'offa  infc- 
poite,  Voi  mucchi  di  cadaueri  alle 
montagne  agguagliati , fiate  a cotto 
io  fermi  tefhmoni  della  fua  ferita 
ferina.  Et  uoi Martiri gloriofi che 
del  uoftro  merito  in  Ckk>  riporta- 
le corona, & palme , fuplite  uoico 
bocche  aperte  dal  ferro , & con  pa- 
role diurno  fangueal  mancamento 
delle  noftre  lingue  raccontatrici  di 
unte  fyt* ge . Ma  a che  far  catalogo 
delle  antiche  ingiurie»  &offefe,ie 
pure  al  prefente  dal  fuo  foiito  co- 
(tu me  non  ceffa  tjuefto  fiero  » & fu- 
perboCaoe3anai  più  che  mai  ne’  le 
guacidi  Chrifto  crudelmente  im- 
peruerfc?  Vorremo  noi  >o  Caualio- 
ti»  ami  nafconderuijche  rapprefen- 
tarui  ne*  trofei  di  quel  Barbaro  fu- 
rono le  proprie  rouine , fe  non  che 
(periamo  con  la  tragica  uifca  delk 
noftre  fciagurefarui  pieti.Mirateil 
liuore  delle  catene»  che  ci  premono 
le  gole.  Riuolgetiui  alla  gronda- 
ia del  fangtte,checipioue  dalle  fe- 
rite: Ma  cheMpdò  effere  più  {degno 
di  compadrone  , che  uedere’dà’.no» 
ftri  feni  le  lemplici  Verginellera- 
piteja*  proferitoli  condurre.&  dal- 
le nodre  poppe  i miferi  bambini» 

luciti  » 
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fjiélti  » & alle  làcre  acque  del  batte- 
mmo rubban.traiportare  a 'profani 
Alili  delle  qiaiuage  Mefchite/Quan 
ti  Sactnloti/chtrniti/  quanti  tem- 
pli profanati  / quante  iacre  imagi* 
ni  guafte  / quante  venerande  rc- 
liquiefcalpitateZ  Chi  può  contare 
gl'incendi  delie  biade,  le  rapine  de- 
gli armenti» lacchi  delle  ville*  le 
Cuttiuità  delle  geni  /O  flagello  tan- 
to più  moldto , quanto  meno  ven- 
dicato . Che  gioita  aìi’una  di  noi 
fa  clemenza  deil'aria  , Ja  fecondità 
dei  terreno,  fa  aie»  ita  de’ giardini , 
la  bellezza  delle  abitatrici  « l’altez- 
za del  monte  Olimpo , la  gloria  del 
tempio  di  Veneri/  Et  all'altra  > che 
vale  la  ferenità  perpaua , che  ne* 
più  rtubilofi  giorni  vede  il  Sole,.* 
l'antica  libertà»  c'hebbein  fua  ba- 
lia il  Prencipato  dei  mare/  il  Co- 
lodo  unto  celebre»  fudatoaaCha- 
Kte  Lidio  per  dodici  anni  conti- 
nomi il  muro  tanto  famofo,  che 
perlomezola  diuide  in  due  parti  / ' 
il  forte  punto  volle  il  Ciclo  fauo- 
rirci cotanto,  fedoueuanopoi  folo 
ad  un’empio  3&  inhumano  Signo- 
jre  effer  fenili  Seneche  * Quando 
meglio  ci  haurebbe  Natura  condan 
nat  e a gir  uagando  per  Tonde,»  onte 


> r 1 1 : v e i r t a; 

già  Belo,  & l’altre  Cicladi , ò ad  e3 
ruttar  vomiti  di  fuoco  dalle  vifce- 
f e,  come  Ifchia»  Lipari  , & Mongi* 
bello, che  fottoporci  a si  pefante»& 
difpiaceuolegiogo  t Perche  il  tre* 
moto  non  ci  sfonda  nell'Abbiffo  ? 
Perche  non  c'ingoia  la  voracità  del  | 
Mare?  Perche  l’ecceftbdell'arfiira  t 
ò del  gelo  non  ci  rende  inhabitabi- 
li  /Perche  la  faluatichem  non  ci  fa 
fteriJmente  imbofehire,  onde  foflì- 
mo  più  lofio  deferti  da  fiere,  ch'ai* 
‘terghi  di  si  rigidi  habitatori  ? Vor- 
rete adunque  voi,  ò Caualieri  ,più 
lungo  tempo  portare,  che  quefto 
popolo  indegno  fìgnoreggi  colo- 
ro, da’  quali  ragioneuolmente  do- 
rrebbe cfTere  fignoreggiato  ?Noil 
hanno  a /degnare  i voliri  animi  ge- 
nerofi , che  quello  miferedente , ÓC 
cocumacc  di  Dio  non  fi  rimanga  di 
venir  tuttodì  confufte»  &faettea 
-torreggiare  ivo/tri  mari,  &a  lac- 
cheggiarei  voftrilid:?  Non  vedete# 
conièdiuenutoperle  vittorie  info-  / 
lente,  & nelle in/òlenae  pertinace# 
dagli  ellremi  Acroceraum  fi  ditten 
de  per  1*  Albania,  per  la  Dalmatia , 
&perlaCioatia$&  non  foloI’Eu- 
fino, l'Egeo, &T  Arcipelago  ingom-  * 
bradi  legni  mafnadien,  ma  per  lo 

Thir- 
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Thitreno»  & per  l'Adriatico  acco-  > 
ilando  a gudar  le  beile  contrade 
Italiane , Ipcfìbcon  trionfi  diCh.-i* 
ftianofangue  córam»nati  dall’uno 
all’altro  capo  deJJ’HelJtfpomo  fi 
tragitta  f Come  potrete  uoi>fe  non 
Con  biafimo,  p.tì  tardare  a difporui 
di  uendicar  uoi  Ite  ffi,  & difoulieni* 
re  alle  noltre  graui  bi fogne?  Deh* 
poiché  a niuno  più  die  a noi  fi  con* 
uiene  quella  imprefa  > sì  per  c fière* 
religiofi  miniferi  della  Chriftiana? 
RepublicaiComeaehe  per  mofrrar 
ut  degni  imitatori  di  due  AME- 
DEI* cotanto  all'Ottomano  Im- 
per  io  dannofi  wtnoueteui  aitarmi* 

& col  fauore  del  potenti(fimo|(d« 
dio  de  gli  efferati  imprendete  que» 
fro  affare i Che  a /pettate?  Troppo; 
lunghi  maneggi  fon  le  ptatiehedi 
queliepiu  ddìderate»  che  confava 
telegheper  le  difficolti.  iequaii  fo 
gliono  impedire , che  non  li  faccia-, 
no.ò  cheiatte  non  iì difciolgano. 
Baiteli  almeno  intanto, che  uoitó 
l’apparecchio  di  que' pochi, ma  bc 
corredati  legni, che’)  voftro  Sere- 
ni/fimo /palma « uniti  con  le  galee 
diTofcana.&di  Malta  ne  ueniate 
con  marinine  gualdatie,  de  corre* 
tea  mole  furio  ^ de  a perturbargli 
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quel  tranquillo, ch’egli  fi  gode  mal- 
uoftro  grado f Che?  Vi fpauenta-j 
egli  forfè  il  continouo  corfo  di  tan- 
te Tue  profpercfortune  ? Doue  liete 
bora  voi  BaIdouino,&  Boemondo» 
l'vnde'qualila  Cilicia,  & l’altro 
J' Antiochia  dalle  mani  pur  de’ Tur 
chi  liberale  sì  ageuolmenre  ? Doue 
fei  tu  Gottifredo,ch’eifeguira  fotto 
Falcale  Secondo  la  fpeditione  del 
paffaggiooltramare,con  felice  vit- 
toria dal  Sepolcro  di  Chriiio  difU 
^acciaiti  Àladioo  ? DouetuLadis- 
lao,che  ne*  tempi  d’Eugenio  Quar- 
to con  tantp  coraggio  ad  Amurate 
sù  le  frontiere  opponendoti, noa^ 
lenza  pericolo  d’eftreraa  fconfìcta 
locoffringefti  alla  ritirata?  Che  di» 
remo  dell’ Vnniade,  che  nel  Pontili 
catodi  Califfo  IJU  con  pochi  Chr i* 
ftiani  in  Belgrado  pofe  Macomerto 
con  tutti  i luoi  in  ifcompiglio, 
in  rotta  ? O non  fard  per;fcmpre  vi- 
uo  il  nome  dell’inuitco  Giouanni 
d'Auftria,  che  su  le  foci  dell'A- 
chelooneli’Echinadi  ruppe  con  ù 
notabile  difua  maggi  odi  legni»  de 
digenti  vn  nauilio  formidabile  di 
trecento  vele  Turchefche*  A dun- 
que fe  a*  progredì  di  quello  M offro 
difpictato  Fortuna  li  aimoftea  prò* 
, •<  pitia 
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» pitta*  non  è da  dire*  che  vinca  la  Tua 
prodezza,  ma  che  perda  l’altrui  vil- 
tà. S e *ion  fi  fa  ce  ffe  torto  alia  foreex 
za  de*  veltri  animi  grandi , che  non 
nella  debolezza  del  nimico  ripon- 
gono le  fperanze , ma  i rifchi,»&  le 
I -nialageuoiezze  affrontano  piòvo. 
Jentieri , vi  fi  potrebbe  porre  mnàai 
Iaprefenteopportunitàddla  guer- 
ra , maitre  enei  freno  dei  gouern© 
è in  tnauoa’vn  Rè  tenero ipoffato, 
& languido*  a comandare*  & a reg- 
gere poco  atio  & oltracciò  morbi- 
do* & molle, daco alle  deiitie,&o 
quafi.  in  tutto  marcio  dall'otio.  Ag- 
gi ungaci  3 ch’egli  Rauco  quindi  dal», 
la  guerra,  gjàrantianmlolìenuca__* 
coi  Rè  PeriìariO^quinàmoleftato. 
dalie  rubeliagianidi  molti  Baffani/ 
che  in  Soria,&  in  Damafco  fon  for- 
ai in  campo,  & dall’altra  parte  fie- 
ramente Iti  etto,  & combattuto  in 
Pan  noni  a dulie  forze  lmperiali»  ba 
quali  tutto  perduto  il  fiore,  & con* 
imnato.il  ueruo  della  m ìli  eia  jonde 
gli  colimene  rie  mpire  le  reliquia 
delle  valorole  fquaJre  GiàaniZze*. 
re  non  più  di  forti  Veterani»  ma  del 
ie  piòvili  turbe  dell*  Afta , turbivi* 
codarde,  ciurme  dilordlnate^ 
de  precipicofe,,&  non  in  altro  ;ch* 


*.  *■ 


*v  t t cr%  to 

ne*  vólti, & nelle  (irida  terribili • A 
* quefto  apprettamelo  vi  chiama  la 
commoda  occasione.  A fuetto  v*iii- 
;uital'hooore della  militante  Chié- 
A q netto  il  noftro  miferabile,& 
^eompattìòneuole  infortunio.  A qtie 
-fio  la  volita  gloria  iftefla . L’impre»» 
!faè  giuttaJa  guerra  è profi  tteuole, 
•lo  fparger  fangue  è pietà*  In  voi 
•bora  è l’efteguire  Hauete  vdici  ,Ca- 
li  al  ieri  fratelli , gli  angofciofi  fofpi- 
tì  . & gli  affé  t cu  olì  gemiti  delle  due 
afflitte,  &mifereSchiaue.  Qual  ri> 
Spetto  adunquevi  ritiene/ Che  cofa 
vi  fgomèrita/Temete forfè  lepunte 
auuelenate  dell’acuto  faett&me  di 
Partliùudi  Thracia»  &di  Scithia-#? 
.Ecco  il  valorofo SAGITTARIO 
del  noftro  Gie/o, ch’armato  anch’e» 
d’arco  partente,  minaccia  OP* 
PQRTVN  A M E N T E di fcoci* 
carenellcnimiche  fchiere  vn  nem- 
bo diquadrella  cèlefti  ♦ Deh  m<>* 
mirate.,  che  afuefto  Cielo , quantun- 
que fìa  fempre  fereoo,  mercè  all&jJr 
Serenità  del  fuo  Sejreniffimo  Sire,sàt 
pur’anche  taluolta  tonare  (oprai 
Giganti,^  vibrare  a tempo  i fu  Imi- 
md’vn’iragiufta . Fate , eh- a quella 
falla  Luna,!aqualer al  vero  So  fé  fi 
ton trapone  ,&  (opra  il  noftro  Gìc* 
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, **lo  pretende  di  poggiare»  rimanga- 
no (puntate  le  cornajonde  vota  di 
luce,  & piena  di  langue  vergogno- 
samente ne  cada_» . Ma  Tei  fianchi 
nobili,&generolì  voglionoi  cen- 
ni» & non  gli  [proni , perche  vò  io 

_ aggiungendo  itimuli  al  voftro  ra- 
spidocorfo?  Baiti Thaueruifin qui 
folecicati  ad  imitare  i mouimenti 
del  Ciclo,  ilquaie  è però  veriflìmo, 
che  di  più  Tenza  conceto  armoni- 
co non  fi  muoue.  Anzi  è neceffaria, 
& indubitata  cofa  (percònchiude- 
-fe  con  I*Vkima  ciicoftanza  il  mio 
difcorfo)  che  mouendofi  ranci,  & 
sì  TtniTurati  corpi,  &coó  tantapre- 
Ihzza  rotami,  ne  riefca  Tuono , & 
che’l  Tuono  fìa  grande»  nè  può  tfle- 
-feiche  non  Tologli  Orbi,  ma  anche 
Jeflelleifte/Teai  metri,  & alle  pe- 
•jModideJ  Cielonon  s’accordinO  con 
foauifllma  armonia-».  Ma  dalle  no- 
ftre  orecchie , auuezze  àgli  tt repiti 
di  quefte  co  Te  inferióri»  oueroper 

>1  còmetudine  ifi/in  dal  prircipiodel 
noftro  natale  in  e [fa  habituate  non 
ò coiai  melodia  sérita.fi come  quel- 
le de'fabri,  afluefaue  al  romor  de' 
martelli»  & delle  incudini.ò  quelle 
degli  Egitij  » ftupide  da)  precipi- 
zio del  Nilo  ad  ogni  altro  Tuonò 
'*'>•  “ Bb  2 firen- 
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fi  rendono  inhabiii  > & lorde.  Vo» 
glio  con  quello  inferirei  che*! ve- 
ltro mouimenio  dee  effere  concor- 
de , &armonizaco  dalla  confon  an- 
zi d’vna  pacifica  , & vicendeuo- 
le*vnione.  La  Coacordia  è madre—» 
delle  vittorie.  La  Difcordia  par  cori- 
fee Tempre  idiford  ini.  Per  quella -j 
crefcono  le  cofepicciole , Per  que- 
lla Le  grandi  vanno  a rouìna.  Oi 
quella  non  hanno  muro  più  ine- 
ipugnabile  le  Città  *>  Di  Quella  non 
hanno  veleno  più  peitifero  le  Rc- 
publiche.  Le  verghe  rifi  rette  in  fa- 
feia  non  cedono  punto  allefcofie» 
difciolce  di  leggieri  fi  fpezzano  . I 
'carboni  raccolti  in  pira  lutninofa* 
mente  ardono»  chi  gii  d illingue»  gli 
ellingue.  Ogni  coi  po  per  le  contra- 
rietà'fiemperacofi  diflolue  . Ogni 
regno  per  le  led i ti onidiuifo fi  fpiao 
Ut.  Form'fiadunquecon  vna bella» 
: & fama  pace  » le  riffe,  le  diffenfioni» 
e i tumulti  con  ogni  ftudio  fchifaa- 
do,  quali  di  molte  voci  una  Muiì- 
ca  ; V iua  in  più  membra  vn’an  ima 
loia  : & accommonando  tuuiidi- 
fideriad  vn  fine , conformili  la  va- 
rierà di  tanti  penfieri  in-  va  a ioktu» 
volontà.  Et  poithei  Cièliffecondo 
che  brille  il  &Kta  Hebreo) 
‘ da  fono 
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fono  interpetri  mutoli,  che  con  fa», 
condo  fìlentjo  narrano  la  gloria— » 
del  loro  eterno  facitore:  onde  per 
q uefta  iftefta  cagione  furono  le  ftel* 
fe  da  Orfeo  appellate  lingue  di 
Dio:  dobbiam  tutti  interne  di  con» 
munal  con fent imeneo  accordarci  * 
alle  lodi  di  e/To  Iddio , & al  diuino 
honore  indrizzare  le  noftre  attio- 
ni  tutte  quante  . Che  altro  cosi  ben 
difpofta  di  ordinata  ferabrerà  a ue- 
fta religione, che vn  Cielo rifpìen- 
dente  di  Caualieri?  O che  altro  fem 
brerà  il  Cielo , che  vna  religionedi 
ftelle  f Dirò  meglio.  Muterò  il  no»» 
me  di  Cielo  in  titolo  di  Paratifo  $ 
Che  altroché  Paradifocaduto  ift_> 
terra  farà  quefto,  doue  tanti chori . 
Angelici,  & tanti  ordini  di  Serafini 
6 veggono?  Deh  perche  non  fo- 
no io  Atlante»  che  algrauofò  ca- 
rico di  quello  Ciclo , ilquate  mi 
fono  difauuedutamente  addo  (fa- 
to, & folto  iiquaìe  fupreffo  gii 
già  hormai  traballo,  potelfi  farmi 
(labile,  & collante  collonna?  Ma 
pofciache  Ariete  tton  fono  non-» 
v ogl io chp. Fetonte,  oleato  lamia 
incauta  temerità  mi  faccia,  ode  pqr  > 
sì  alte,& malageuoli  vie  venga  a & 
ni! trace  il  diritto  fentiero , ò carreg- 
giando 


Digitized  by  Google 


/ 


JZ  Cl/ZL®  DICtR.lll  . 
^ìapdodi  li  delie  per  Jouerchio  ar» 
.dimento  falli  * -per  poco  accorgo» 
-inculo precipiti . Troppo»  & trop- 
po no  io  fo  per  sì  ampia  materia  il 
mio  parlar  crefcertbbe»  fe  le  ragio- 
ni,cht  à si  bella  impreìa  difporré. 
& confortar  vi  deono,  voldfi  tutte 
quante  ad  vnaadvna  qui  dilli  fare  * 
Talché  sì  potrò  ben'io  per  lo  mi- 
gliore tacermene,  non  fenza  fpe* 
ranza/che  il  mio  filemio"  iufciiart- 
cio  nel  voftro  penfiero  la  memoria 
di  quanto  hò  detto  > debba  con  4 
ifprone  più  pungeme*U’opera  Iti» 
mularui*  Otidc  ficome  il  >Gielo  è 
termine  dei  continente , 80  ‘folto 
l’ombra  fuafpatiola  il  mondo  tut- 
to ricuopre:  & fuof  di  efionoiL-* 
ni  ha  luogo,  ne  uano»  nè  tempo , nè 
corpo , nè  mouimento  > così  la  no* 
lira  religione  riempirà  di  sè  Tifai» 
iiecfo  ,nè  lauoftra  fama  iuurà  an- 
goscile la  preforma*  nè  là  uolha.* 
gloria  confi  ne  * che  la  racchiuda  « 


NOI  infr  aferitti  Theologi  b abbiami 
veduto , e^»  confederato  il pref ente  Libro 
di  Difcorfi fucriyCompo Ridai Cautlitf 
Marino , ni  ritrouand&in  ejfo  co  fa  alcto* 
na  > che  repugni  alla  Fede  Cattolica  p 
0 a'  buoni  cottami  , lo  giudichiamo  dim 
gni /fimo  delle  slampe . 

\ 

Così  è.  Fra  Oratio  Guglielmo 
di  Penerolo  Metafilico  dell’  Vniuej 
fità  8f  Teologo  di  S,.  Alt.  Serenifs. 

Io  Fra  Teodoro  Pelleoni  dafl’A* 
piro  Conu.  FrancifcanoTheologo 
del  Sereni/s.  Cardinale  di  Sauoi^ 
affermo  come  di  /òpra, 

\ 

/mprimatur 

Fr.CamillusJJallianusJn^uifit&r 

Taurine#. 
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